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La Città 

... la Crisi, le Ragioni, i Rimedi 

Qu�10 ,·olume dedicato alla cinà raccoglie la storia. i risultati 
e le pra.peuive del lungo pcn:orm di ricerca della l'onda,.ione 
Aldo Odia Roca che converge, nella 1ransi,.ione dal XX 
al XXI 1CCOl0, sul 1en1a della cinà e, in panicolare, della cinà 
conumtporanca complc:ua. cablala e interconnessa. muhictnica 

e multiculturale� indwuialc e pm:1indur.1rial� •.. inesorabilmente 
incriii. 
La Fonda1.ionc d1iude in qucsci giorni il liUO primo 
cinquan1mnio di attività con gli studi sulla ciuà in1ere1nica 

e cablau1 e con l'auivi1à fonna1iva che, sulla scorta 
ddk eopmcn,.c di due master per manager della cinà inieretnica 

e cablata, conftuirà nel Cono di I.aurea Magis1rale 
in .. Pianificvjone Tcrri1oriale Urbanis1ica e Ambientale. 
Go,vmo delle T ra>forma,foni Urbane della Cinà Europea 
lnleffinica Cabla1a ". 
Il iC'Condo cinquammnio di auività, che celebreremo 
nd 2058, si apn, mn gli studi lesi alla defìni,.ione delle rispos1e 
pmgcmuli die si po...,no offrire alla cinà di oggi per adeguarla 
al mutamm10 della società urbana del Vecchio Contincn1e, 
sempre piU multiculturale e multietnica. 
La città mnremporanca. si trova di fronte ad una S\·ofta epocale; 
gli clTcui ddla globali1..1..vJone dei fenomeni macroeconomici 
e ddla innovazione tecnologica nelle funzioni e nelle mere 
auività !!iÌ r1\-erbcrano sui contesti più disparati generando 
una csponen,jale accclc:raz.ionc delle trasformazioni urbane. 
È indispensabile riAeuere sullo scenario rappresentalo 
da un mondo di ciua, la tenden,� all'urbani1.uzione 
è inequivocabile e ineludibile ed è necessario furlo mencndo 
in gioco saperi ed id« provenienti da scuori disciplinari diversi 
e culture di,•erse. 
la parola chia,-e è la di,1:rsi1à; questa è stata la matrice generativa 
della città nella storia ed è oggi. insieme. una risorsa 
ed un problema. le dt\·ersità etniche1 cuhurali. sociali1 religiose, 
di genere, e cosi via, costituiscono uno degli elementi fondami 
della ciuà contemporanea e, sovente, sfociano nel conflitto. 
nella diffiden1..1., nell'incomunic.abili1à, concorrendo 
•d •hh•ssarc la qualità della ,11a urbana. 
Dal XXIX volume della Collana, che racchiude questa storia 
e qu�ti risultati al XXX volume che apre il nuovo percorso 
di s1udi sulla ciuà, sulla crisi della ciuà. sulle ragioni 
ddla crisi e sui rimedi possibili ... 
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. •• 1 "Spinte e spunti" per la città del XXI secolo 

· li binomio urbs-civitas e la crisi urbana 

La città (del XXI secolo), 
la crisi (crescente), 
le ragioni (alcune), 
i rimedi (possibili) 

li focus sulla città si apre con una riflessione generale 
sulle ragioni che hanno condotto la più diffusa tipologia 
d'insediamento umano ad una crisi che sembra non dare 
spazio a quella speranza di una vita migliore, 
che ne è stata da sempre il motore dello sviluppo. 
La constatazione dell'acuirsi della crisi e del diffondersi 
di un allarme sociale ed istituzionale in merito ha indotto 
ad affrontare questo tema da molteplici angolazioni 
e con un intento propositivo ed operatiVo. 
Nelle pagine successive si ricostruisce il percorso 
del volume e dei filoni di ricerca che vi si presentano 
e che si articoleranno nei prossimi appuntamenti. Corrado 
Beguinot ha, infatti, invitato un gruppo nutrito di "amici 
della Fondazione Della Rocca" a riferire le proprie. 
riflessioni sulla città. A partire da queste si sviluppa 
un approccio che si dipana intorno al concetto di città 
quale summa delle diverse espressioni di insediamento 
umano e luogo nel quale si massimizzano problemi, 
contraddizioni, conflitti ma anche creatività, cultura, 
complessità. L'incapacità di dispiegare una azione politica 
efficace - in grado di affrontare la crescente complessità 
urbana- e l'accelerazione del mutamento sociale, culturale, 
relazionale e materiale - di una città figlia dei fenomeni 
della globalizzazione e innervata (ma non governata) 
dai prodotti dell'innovazione tecnologica -
sono le principali ragioni della nuova questione urbana 
che si sta delineando. 
Riflettendo su questi terni-problema - che investono 
il nord ed il sud del mondo e che si stanno configurando 
senza che si fossero mai sciolti i nodi del dibattito storico 
- si evidenzia il ruolo di un nuovo approccio progettuale, 
all'insegna dell'architettura del dialogo, nell'affrontare 
i problemi emergenti in una prospettiva di lungo termine . 





La città (de/XXI secolo), 
la crisi (crescente), le ragioni (alcune), i rimedi (possibili) 

"Spinte e spunti" per la città del XXI Secolo 

di Corrado Beguinot 

Dal bilancio alle nuove prospettive: per un nuovo percorso di studio 
Questo volume dedicato alla città e ai mutamenti culturali occorsi a seguito degli effetti della globa­

lizzazione dei fenomeni macroeconomici, dell'innovazione tecnologica e del mutamento della società 
urbana raccoglie la storia, i risultati e le prospettive del lungo percorso di ricerca della Fondazione Aldo 
Della Rocca, ence morale di scudi urbanistici con sede a Roma. 

Tale percorso pluridecennale converge, nella transizione dal XX al XX1 secolo, sul tema della città e, 
in particolare, della città contemporanea complessa, cablata e interconnessa, multietnica e mulciculcu­
rale, industriale e postindustriale, che appare sempre più immersa in una crisi irreversibile. 

li primo cinquantennio di attività della Fondazione, celebrato nel XXIX volume della Collana Studi 
Urbanistici con un racconto del percorso effettuato e dei risultati raggiunti, contiene in nuce i prodromi 
di un secondo cinquantennio di attività, che celebreremo nel 2058, che saranno dedicate alla definizione 
delle risposte progettuali che si possono offrire alla città di oggi per adeguarla al mutamento in chiave mul­
ticulturale e multietnica, della società urbana del Vecchio Continente. 

Dal XXJX volume, che racchiude la scoria di un percorso denso e incenso e i primi risultaci raggiunti, al 
XXX volume che apre il nuovo percorso di scudi sulla città, sulla crisi della città, sulle cause della crisi e sui 
rimedi possibili. 

Questo XXX Volume, dal titolo esemplificativo de "La Città . la Crisi, le Ragioni, i Rimedi", è 
dedicato quindi alla Città, sempre più mulciculcurale e multirazziale, alla crisi della città ed al complesso 
intreccio delle sue cause, era cui l'uso dell'innovazione tecnologica, il vuoto della politica, la multi etni­
cità crescente; ma, accanto alla disamina delle cause della crisi, si vuole dare spazio ad alcune possibili 
soluzioni, sì da contribuire ad attivare il motore dello sviluppo civile del nostro territorio. 

Infarti, l'ultimo prodotto editoriale, in ordine di tempo, della prima collana della Fondazione rappre­
senta il punto d'arrivo di un certosino !avoco di raccolta ed interpretazione dei fenomeni che investono la 
città ed, insieme, il punto di partenza per la messa a punto di strategie, politiche e progetti per la città del 
XXI secolo. In parallelo, un numero speciale di Civitas curato dalla Fondazione, edito di recente, introdu­
ce tutte le tematiche affrontate dagli Autori che hanno offerto il pcoprio concribuco al XXX Volume, ma in 
forma di abscract, divenendo, nel contempo, l'epitome e la summa del !avoco svolto. 

Il 



Corrado Beguinot 

Per la crisi urbana: terapia o prevenzione? 
Questa raccolta di riflessioni, nate mettendo in circolo saperi e competenze, costituiscono un patrimo­nio comune di studiosi (per la definizione di criteri interpretativi e prorocolli d'azione), di decisori (cui è assegnato l'arduo compito di rispondere adeguatamente ad una domanda sempre piè, complessa e multi­culturale) e di urenti (la cui struttura sociale è in profondo mutamento e che devono essere coinvolti nel processo decisionale e formati ad una sempre maggiore consapevolezza e cultura urbana). Lattenzione, sia politica che scientifica, tributata alle tematiche che riguardano la città non può sopirsi irresolutamente ma deve dare vira ad una mobilitazione trasversale del le forze politiche e sociali cui il mondo della cultura e della ricerca scientifica può offrire chiavi di lettura, metodologie d'inter­vento e strumenti operativi. È ormai evidente, non solo a chi studia la città, la necessità impellente di ind ividuare, util izzare e mettere in rete le potenzialità espresse dal territorio affinché esse producano quella conoscenza condivi­sa che diviene motore dello sviluppo economico, politico e civile. Tale morore non si può "avviare" sen­za il supporto di ricerca e conoscenza ma, nel contempo, è indispensabile la volontà poi irica di superare i gap decisionali che la complessità dei problemi urbani rendono insormontabili. Per chiarire l'approccio che si i l lustrerà nelle pagine di quesro volume appare efficace la metafora medica della patologia (che deve essere identificata) e del costo sociale della stessa (per il rischio imme­diato nel quale incorrono i pazienti e per la terapia che deve essere posta in essere a valle della diffusione della patologia), che si contrappone al vantaggio per la collettività (in termini economici, sociali e poli­tici) di una campagna di prevenzione che agisca sul le cause e non sulla fisiopatologia dei mali . . .  anche del la città. È evidente che - come per la complessità sistemica del corpo umano ancor più per la città - non è possibile ricondurne i mali ad una sequenza deterministica di cause ed effetti, né si può perpetrare l'ingenua convinzione che i l  piano urbanistico (o strategico, o complesso, o operativo, o sostenibi­le, o . . .  ) possa costituire la  panacea universale. È,  quindi, necessario arrivare approcci complessi e multidisciplinari per identificare le tematiche strategiche che, affrontare prioritariamente, possano contribuire a mettere a punto strumenti e regole per la città futura. 

Complessità e fattori di crisi 
Degrado fisico, funzionale, sociale, insicurezza, diseconomie, . . .  nelle nostre città sono solo alcune del le emergenze odierne legate al delinearsi, a livello globale, di una crisi dei model l i  di riferimento che deve essere interpretata ed affrontata senza sovrastrutture ideologiche. Se il secolo breve ha sancito il sorgere e la crisi degli opposti totalitarismi, in questo scorcio del XX] secolo si sta manifestando con forza la diffusione dei fondamentalismi. Le guerre che sembravano alle nostre spalle si riaffacciano prepotentemente alle porre dell'Europa ed uno stillicidio quotidiano di paure c, lascia 1n balia del terrorismo. In questo contesw si mmi festa con maggiore evidenza la crisi dei modelli economici governati dal mercato senza filtri; s, pensi agli scandali della Enron Corporation e della WorldCom (e Parmalat in Italia) ed al fall imento recente di una delle principali banche statunitensi (la Lehman Brothers Ho!-
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Cap. O ·  "Spinte e spumi" per la città dei XXI Secolo 

dings ! ne.)  che ha aperto una crisi senza precedenti. Persino i guru dell'econom·,a star · . _ _ . _ _ _ umtense ritengo-no lo scenario acruale, legato alla cnst del mercato 1mmob1!tare ancora piu' grave d' Il cl Il " cl _ " , 1 q ue o e a gran e recessione , dovuta alla sovrap.Produzione industriale che condusse nel 1 929 al crollo della borsa valori di Wall Srreer, nel famigerato martedì nero". Analizzand,o quell'e_vento, l'economista John Kenneth Galbrairh individuava i principali fattori di debolezza nel! economia americana responsabili della crisi in :  una cattiva distribuzione del reddito, una cattiva organizzazione e gestione delle aziende e del sistema bancario, l'eccesso dei prestiti a carattere speculativo e l'assenza di i nterventi statali regolativi ' .  I recenti eventi, che mostrano analogie sorprendenti con quel disastro, s i  determinano però in  uno sce­nario di globalizzazione e di sempre maggiore i nterdipendenza dei fenomeni. Ciò comporterà ricadute e conseguenze sui comportamenti umani, sul sistema socioeconomico e su spazi e funzioni urbane, che non è possibile immaginare se non con il modello caotico del butterfly ejfect, teorizzato da Edward Lorenz. La cultura del capitale ed i suoi templi - dalla Ciry di Londra alla NYSE nel cuore di Manhattan passando per Tokio - mostrano crepe che si stanno già riverberando sugli stili di vita locali nel mond� occidentale e sugli equilibri globali. Si pensi all'Islanda, un paese additato da cronisti e studiosi quale modello di sviluppo economico e culturale e di wellfare sociale, che si trova oggi a dover gestire una possibile bancarorca dello Stato centrale. Sul fronte delle "tigri orientali", invece, l'aggressività dello sviluppo economico viene sovente pagata con l'arretratezza sociale e culturale e con tragedie ambientali ed umane che appaiono vicine all'irreversibilità. Si trarca di fenomeni alla macroscala, interdipendenti e generatori di entropia, che concorrono a defìnire uno scenario di globalizzazione estremamente dinamico e che si può definire " liquido". Una società sempre più multifattoriale e dinamicamente interconnessa rende difficile la sincronia tra l'evo­luzione dei comportamenti umani e le modificazioni delle condizioni al contorno'. I..:habitat di una 
società l iquida è la "città l iquida" che scorre nei canali della città di pietra e viene drenata dai poli ero­
gatori di funzioni e servizi urbani. 

In  questo scenario destabil izzante è sempre più evidente l'inadeguatezza della politica nei confronti 
della complessità dei problemi che investo le nostre città. È difficile identificare con certezza lo spar­
tiacque tra l ' incalzare di problemi sempre più complessi e con conseguenze sempre più drammatiche e 
la pochezza sempre più marcata delle classi dirigenti; il vuoto decisionale è determinato da un cero po­
l itico autoreferenziale, impegnato più nell' impresa di perpetuarsi all'infinito che nel definire e mettere 
in atto strategie di lungo periodo per risolvere i problemi più gravi. 

Un esempio di pochezza politica di fronte ai remi concreti che investono la città, pur nella diver­
sità dei contesti, è rappresentato da Napoli che, ad opera dei tecnici "per tutte le stagioni", ha subiro 
trasformazioni governate da logiche miopi,  orientare più alla raccolta del facile consenso che alla solu­
zione strutturale e duratura dei problemi. Si pensi alla monumentalizzazione di facciata in puro stile 
Potemkin3 del Risanamento dopo il colera del 1 860, realizzata per nascondere le miserie urbanistiche 
piuttosto che per affrontare l'insalubrità, i l  degrado e la povertà della "città bassa"; quasi cenro anni 

1 Cfr. Galbrnith J.K., The Grent Crnsh, Bosron 1954 (trad. it. llgrnnde crollo, Milano 1962). 
! Bauman Z., Uquid Moderniry, Cambridge 2000 (trad. it Modernità liquida, Roma-Bari 2002). 
J Si fa, ovviamente, riferimento ai fa1si villaggi in Crimea che, secondo la leggenda diffusa dall'ambasciarore Gelbig, il principe 

Grigori AlexandroviC Poti::mkin avrebbe fatro costruire, a mo' di  quinte scenografiche di carrapesta, per impressionare l'imperatrice 
Caterina Il in viaggio nella zona nel 1 787. 
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Corrado Brg11ino1 

dopo si ritrova una concezione analoga nel "piano di ricostruzione del 1 949" che a"".ia la_ realizzazione della "palazzata di via Marina" non ancora conclusa'. d_opo 60 anni. Ma la classe pol,nca _d ,mennc_a pre­sto ed ecco l'epidermico embellissementdel centro ettta che ha avviato la stagione dlusona dd cosiddet­to "rinascimento'1 napoletano degli anni novanta che, con un PRG conserva_nvo e dem_agog1�0, ab_d,c� alla pianificazione per lasciare il governo del terrirorio e lo sviluppo locale tn mano a, dem1urgh1 _de, trasporti ... come se i l  metrò delle "archistar" del 2000 potesse da solo risolvere g!t annosi problemi d, aree congestionate e/o degradate e prive di servizi. Questo esempio estremo di ignoranza e di malcostume politico si traduce in una responsabilirà cri­minale, anche qualora non fosse penale, nei confronti di  chi vive una città e vede la propria qualità della vita slittare sempre più verso il basso. Ma il vuoto della politica lo si può affrontare solo nella misura in cui si investa in ricerca (per iden­tificare le cause dei mali e definire le possibili cure abbinare alla prevenzione) e in formazione (per diffondere una educazione ai problemi delle città che favorisca una sensibilità civica e comportamenri consapevoli nella popolazione urbana). 

Una mobilitazione per la città: ricerca, formazione, volontà politica 
li ruolo di rappresentanza richiede sempre nuove comperenze affinché la nuova classe politica cosri­tuira da "nani sulle spalle dei giganti"4 sia in grado di gestire il mutamento in chiave complessa. La complessità, intesa nel senso pieno del termine quale ricchezza e vitalità di relazioni e scambi, conduce ad un mutamento che, di per sé, non comporta necessariamente diseconomie o problemi. Ma se nei confronti di tale mutamento non si sa dispiegare un approccio complesso che si avvalga della spinta propulsiva della creatività si rischia di innescare un processo degenerativo che conduce alla crisi. È quanto sta accadendo nella città occidentale nella quale il vuoto decisionale della polirica e l'in­capacirà di fare sisrerna da parre della comunirà scientifica e della socierà civile conducono a soggiacere alle diseconomie di una complessirà non governata. In particolare, in Italia sono presenti centri d'eccellenza nei diversi sertori della ricerca e della forma­zione ma raramente questi costiruiscono i poli di una rere, né liberano sinergie proficue che si possano riverberare nel contesto territoriale di riferimento. È questo il primo ostacolo da affrontare ed il primo problema da trasformare in risorsa per diffondere un nuovo "dogma": operare per adeguare la crescira umana all'ingiganrirsi dei problemi. Quello che sintericamente si può definire i l  "vuoto della poi irica" è la difficoltà di adeguare il ruolo di rappresentanza ed il processo decisionale alla complessità crescente dell'oggetto dell'azione polirica: l'insieme di urbs e civitas. Urge mettere in campo nuove competenze e rinnovate volontà da parre dei decisori per affrontare questi temi, nel momento in cui la crisi della città ha raggiunto livelli d'allarme che formano oggetto di riflessione in sede scientifica ed istituzionale a livello internazionale. 
4 Giovanni di Salisbury, nel XJI secolo, citava nel suo "Metalogicon" il maestro Bernardo di Chartres. «Dicebat Bernardus Car• 

n�tensis non_esse �uasi na�os gigant�ui_n humeris insidemes, ut possimus plura eis et remoriora videre, non urique propri i visus acu• 
mine aur emmenna c�rpons, sed qma i_n altum subvehimur et exrollimur magnitudine gigamea)I (Metalogicon III, 4, Oxford 1929). 
Lo sguardo che scruta il futuro può proiettarsi in avanti grazie al supporre ed ai risultaci raggiunti da chi ci ha preceduto. 
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Cap. O- "Spime e spunri"perla città de/XXI SecokJ 

Dalle ragioni della crisi ai rimedi possibili 

_ Alla _lu_ce di quanto brevement� accennato , e che troverà spazio nello sviluppo del volume, appare ,nd,ffenbde la defìn1z1one d, sol uz,oni complesse in ordine al vuoto della politica, i cui strumenti risul­
tano inadeguati ad affrontare uno scenario urbano condizionato da: 

Le profonde modifìcazioni fìsiche, funzionali e relazional i  indotte dalla diffusione dell'innovazione tecnologica nei campi delle scienze dell'informazione e della comunicazione; li delinearsi di  una società multietnica , fìglia della globalizzazione dei fenomeni socio-economici che costitu isce insieme il problema e la risorsa principale della città contemporanea; ' 
li m utamento scruccurale, soven te non pianifìcato, occorso alla.forma urbis a seguito delle profonde modifìcazioni del sistema sociale, economico e produttivo e che si riverberano sullo stile di vita nella città concemporanea5 ; Le nuove frontiere delle nanoscienze che stanno spostando il limite era ignoto e noto e che, sulla scorta dell'esperienza della rivoluzione info-celemacica e del modello della città cablata, devono essere i ndirizza ce verso un processo di razionalizzazione delle funzioni  urbane e territorial i  per non 
rischiarne la dispersione consumistica. 

Le tematiche enumerate possono costituire la base per cominciare a discutere delle soluzioni da offrire ai mo lteplici problemi che assillano gli insediamenti umani contemporanei ed, in particolace, le città. l mutamenti dello scenario socioeconomico per effetto dei fenomeni della globalizzazione e il re­pentino incremento dei Aussi migratori che ha determinato la comparsa di una città mulciculcurale costituiscono u n a  ricchezza ed una opportunità di sviluppo ma, oggi, sono vissuti soprattutto quale elemento problematico di squi librio, tensione e conAittualicà. Si  succedono agli "onori" della ctonaca gli episodi di intolleranza nei confronti della divecsità, quale che sia, le conAittualicà latenti e, sempre più spesso, le esplosioni di violenza, gli squilibri sempre più acuti era ricchi e poveri, era integraci e marginali, era fedeli di  diverse religioni, e così via. La convivenza pacifìca era diversi sembra una chimera anche se le vestigia del passato recente e lontano dimostrano quanto sia stata incensa e frequente l'osmosi culturale che, in particolare in alcuni casi eccellenti, ha condotto ad una nuova identità locale includente. l recenti eventi internazionali, pro iettandosi in ambito urbano non hanno cerco favorito l ' interazione ed i l  dialogo quanto piuttosto 
atteggiamenti di  diffidenza e chiusura nei confront i  di  quanto non si conosce. Inoltre, l 'onda lunga della crisi del sistema economico-fìnanziario nordamericano sta travolgendo milioni  di famiglie in tutto il mondo, rendendo il concetto di benessere estremamente volatile. Si tratta di espressioni tangibili di una complessità non gestita che ha generato entropia e diseconomie invece dell'auspicato progresso e di un benessere condiviso . Si assiste al paradosso che le città appaiono come le periferie del mondo; la complessità non governa­ta ha determinato un appiattimento del rapporto centro-periferia non in termini di democraci=ione topologica o di accessibilità fìsica, ma introiettando nei l uoghi centrali i fattori di degrado, insicurezza, atopia, tipici della perifecia dell'espansione edilizia post bellica. 

5 Si confronti, tra gli altri, gli studi sui parametri sociali della città raccolti dal Censis nell'ambiro della Convenz.�one RUR C_itt� Italiane e il Rapporto annuale 2008 su l'Italia delk città tra malessere e trasfigurt1Zione curaro da Giuseppe Dematte1s per la Soc1era 
Geografica Italiana Onlus. 

1 5  



Corrado &guinor 

Quesro fenomeno si proietta a scala globale facendo della città il nodo da sciogliere: invece di risol_verc 
i problemi che affiiggono le periferie si sono dispiegare politiche sbagliate che han_no lasc1arof ogomare 
l'intera città dal degrado. Ciò accomuna il ord ed il Sud del mondo, ma anche Onenre e Occidente. 

Anche l'innovazione tecnologica nei settori inforelemarici ha conrribuiro ad incrementare la com­
plessità delle relazioni, sostituendo nei fatti l'organizzazione d_eg!i spazi con _lo spazio dei, flussi". La 
diffusione delle nuove tecnologie teorizzata dal progetto della cma cablata ha influenze sul! orgamzza­
zione del lavoro e dei servizi, sui comportamenti umani e sugli spazi urbani7. Il modello, paradigma, 
idea O uropia del cablaggio, in realtà, ha identificaro quanro l'uso corretto dell'innovazione tecnologica 
potesse modificare la vira di ciascun individuo. Questa lontana intuizione si è, oggi, pienamente realizzata. Anche se, un uso consumistico e non 
culturale e tecnico del portaro delle nuove tecnologie non ha consentiro di sviluppare quella rivoluzio­
naria strategia di ottimizzazione delle relazioni funzionali nelle città. La possibilità di realizzare una cit­
tà cablata, liberando i Russi di "mobilità coatta" e riducendo i vincoli di "prossimità spaziale" e, quindi, 
di migliorare l'accessibilità ed il funzionamenro dei servizi urbani è venuta meno, lasciando il posro ad una mera innovazione di "rubi e macchinette". 

Questa esperienza deve guidare le scelte legate all'implementazione della nuova frontiera dell'inno­
vazione tecnologica legata alle nanoscienze nei diversi settori, ancora inesplorati, del funzionamento 
delle funzioni urbane. Questa audace traslitterazione scaturisce da un approccio complesso che si vuole 
avvalere di una osmosi disciplinare tra saperi diversi, tra scienze hard e sofr, tra cultura umanistica e scienrifìca. 

La manipolazione della materia a livello aromico e molecolare ha, infatti, consentiro l'estensione e 
l'irraggiamento delle scienze esistenti su scala nanometrica, portando nuovi risultati in chimica, fisica, 
biologia molecolare come in scienze applicate ai materiali, alla meccanica, all'elettronica, ... con impli­
cazioni nei campi della medicina, del!' economia, del diritto, del!' erica. 

Lo scenario che si delinea prospetta una facilità di replicazione che, anche senza giungere ai fanta­
scientifici nano robot auro-replicanti discendenti della macchina di von Neumann, garantirebbe una 
equità d'accesso a beni e servizi oggi elitari. 

Senza pretendere di offrire una ricetta universale a tutti i mali, si propone un percorso che, tesauriz­
zando le esperienze pregresse, dalla città cablata alle carte internazionali dell'urbanistica (Megaride '94) 
e della città interemica, delinei norme, principi e regole per il futuro prossimo. 

Non è casuale che istituzioni di diversa natura quali Censis, Eurispes, Società Geografica, Società 
Libera, UlA, Fondazione InGentibus, Fondazione Della Rocca e così via, siano accomunate da una 
attenzione focalizzata essenzialmente sui temi del malessere, del disagio, della crisi della città, per trarre 
da parametri sociali, economici, politici, architettonici, urbanistici, geografici, spunti per affrontare il 
rema de "l'Italia delle città". 

, _6 Tr.� gli alrri.cfr. Castells M., The lnfonnation Age: Economy, Society and Culture, Cambridge, MA-Oxford, UK. 1 998 (trad i c . Leta del/ mformaz,one: economia, socierà, cultura, Milano 2004) 7 li l�ngo. e produr_tiv� p�rcor�o verso lo sviluppo dell'idea e del progerro della città cablara è raccontaro nella produzione scient i­fica d_el Dipartimento �1 Piam�c:zionc e Scien� d.el Terr'.rori� cr� gli_anni ottanta e novanta; a rirolo esemplificativo si può consultare Begumot C. (a_cura d,), iA �ma Cablata Un�nc1doped1a, D1.P1.S.l. - Università degli Srudi di Napol i "Federico II" e J .Pi.Gc.T. _ C.N.�·: Napoli 1 9�9 e Begumoc C., Cardarelli U. (a cura di) ,  Città cablata e nuova architettura, Oi.Pi.S.T. _ Università degli Smdi di Napoli Federico II e I.Pi .Ge.T. - C.N.R., Napoli 1992. 
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Le "ali" e le "radici" della città 
La metafora di Ulrick Beck citata da Giuseppe Dematteis nel Rapporto Annuale 2008 della Società Geografìca Italiana rievoca una città dorata "sia di ali che di radici", profondamente radicata nel territo­rio con la sua dimensione di pietra e dinamicamente connessa a i flussi che la innervano, la connettono, la conformano in una tensione tra forze centrifughe e centripete8

. Come evidenzia anche il monito­raggio effettuato dal Censis sulle città digitali, la d iffusione di questa infrastrutturazione connettiva, da un lato, incrementa il grado di i ntegrazione tra gli attori territoriali, istituzionali e non9 e, dall'altro, determina un cortocircuito tra soggerri generatore di entropia più che di efficienza ed efficacia. La mancata applicazione dei principi denari dagli studi sulla cirrà cablata, secondo una logica sistemica, ha vanifìcato l'obierrivo di rendere l ' innovazione recnologica i l  motore di uno sviluppo umano e non solo 
economico. Uno dei pilastri della società contemporanea è la connerrività; spontaneamente, al di Fuori di ogni pian ifìcazione e a disperro del vuoto di governo, la pervasività dell'innovazione tecnologica inforelemati­ca ha realizzaro le lucide teorizzazioni della cirrà cablata, murando comportamenti sociali ed individuali. Una costante potenziale interconnessione accomuna generazioni, generi, culture, etnie ma anche censo, estrazione sociale e professione, attraendo l'arrenzione di studiosi e di guru del marketing e pa­ventando l' incombere del Grande Fratello orwelliano. In concreto, gli urenti della rete ne usano (più raramente ne abusano) la capacità di orrimizzare l'accesso a Funzioni e servizi urbani: dalla consultazione delle cartelle clin iche ai menù scolastici, dallo shopping ai servizi postali, dall'espressione del voro alle certifìcazioni anagrafìche e così via. Ma fìnché sarà lasciaro rntto all ' iniziativa individuale e/o locale non si  produrranno conseguenze positive sull'or­ganizzazione di spazi e Funzioni urbane. Una nuova frontiera del rapporto rra innovazione tecnologica, pianifìcazione e governo del territo­rio, in continuità con l'idea originaria di città cablata, può essere rappresentata dalla miniaturizzazione proposta dall'appl icazione delle nanotecnologie. Questo nuovo campo di ricerca, accanto agli ambiti di applicazione consolidati, porrebbe consentire di recuperare lo spirito originario dell'idea di cablaggio: potrebbe, cioè, contribui re alla radicale riorganizzazione Funzionale del sistema urbano con riverberi su tutto i l  sistema delle relazioni fìsiche ed afìsiche che vi  si manifestano. �applicazione delle potenzialità sempre p i è, sofìsticare dell'innovazione tecnologica alle Funzioni urbane ed ai servizi che esse erogano porrebbe costituire la chiave di volta di un nuovo i mpalcaro urbano che traduca la complessità da pro­blema in risorsa vi tale. Ciò può avvenire solo se il processo non viene lasciaco alle logiche privatistiche del mercato e se si sposa un approccio al problema che intervenga sulle cause scatenanti e non solo sugli effetti (sintomi della patologia). Le nanoscienze e le tecnologie che esse stanno producendo devono costituire i l  recupero dell'oc­casione precedentemente mancata da pane dei decisori istituzionali alle varie scale, contribuendo alla real izzazione di un sistema integrato di servizi innovativi. È auspicabile l'avvio di nuovi fìloni di ricerca i nterdisciplinari orientati a concretizzare il contributo delle nuove tecnologie al Funzionamento delle 

s Ocmatteis G. (a cura di), Rapporto annuale 2008. l'fm/ia delle città tra malessere e mzsfigumzione, Sociecà Geografìca Italiana, 
Roma 2008. 9 Rur Censis, Le città digitali in Ira/in. 9 Rtlpporto, Milano 2007. 
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runzioni urbane. Dando nuovo slancio (in un rapporto biun ivoco tra innovazione di 111erodo, di pro­dono e di processo) a quelle idee che concorsero a defìnire l'idea-progetro della _città cablata si potreb: bero ind ividuare i nuovi "teleporti" funzionali quali nodi della cosrruenda architettura del dialogo. S1  pensi al '\deporto della salute" (con la valorizzazione degli sviluf pi in ca111po �io111edicoi,' al "teleporto dell'energia" (appl icato a 111areriali e tecnologie alternanve), al teleporro dell 1struz1one (nelle ne1gh­bourhood di ricerca-formazione-sperimentazione-diffusione) e così via, per rutti i te111i e111ergenti della città conlemporanca. La logica da co111battere è la tendenza, ancora oggi, a delineare strategie per il terrirorio, per affron­tare 1e111ati(.he e proble111ariche sempre più co111plesse, che agiscano sui sinro111i del feno111eno e non sulle patologie che l'hanno derer111 inato. Si interviene episodica111ente, guidati da logiche di opporwni­tà politica, di disponibilità di risorse econo111iche, di  casualità o peggio, dimenticando che la città è un .\i\tcma apeno e le cui dinamiche sociali sono in accelerato mucamento 1 0 • 

Per una nuova architettura del dialogo 

1:au ualc .\Cenario di migrazioni, di  mutamenti dei sistemi produttivi e, in generale, di globalizza-1ionc dei fenomeni socio-economici sta generando tensioni, conflitti e incomunicabilità. Ciò deve fare riflettere i decisori ed i disegnarori delle trasfor111azioni urbane affinché si orient ino verso il recupero di spui e rumioni per il dialogo, indispensabili per tradurre le conAi ttualità in risorse di coesistenza. li rilo rosso che lega proble111atiche di differente 111arrice, affrontate con approcci diversi ed espe­rienze in tcn.l i5ciplinari, è l'obiettivo condiviso di defìn ire i contenuti di  una nuova architettura del dialogo che, declinata nei diversi contesti, contribuisca ad affrontare operativa111ente i proble111i che at­tanagliano le no;rrc ci t tà .  l i volume raccoglie i risultati di  una sorta di brain storrning virtuale orientaro a ragionare in termini propo.\itivi dell'incipiente crisi urbana . . .  in un mondo che si sta urban izzando ,cmpre pil.1. l i nuovo approccio improntato al dialogo riporta al centro dell'attenzione del progetto architettoni­co cd urbanistico l'uomo, la do111anda che egli esprime e, soprattutto, l'esigenza di favorire l'incontro e l'intcr:r,ionc tra diversi, per estrazione sociale, cultura, etnia, censo, religione, e così via. Per perseguire un raie approccio ncll\1ffrontarc le e111crgenze indifferibili della città conte111poranea è necessario parti­re d.1 un grande coinvolgimento popolare, organizzaro in modo tale da non paral izzare la decisionalità pubbl ic.1. Cli imcrvc,ui, preceduti da conferenze, concorsi d'idee e manifesti che favoriscano la parrecipa-1ionc di comunit:\ locali cd internazionali, devono essere articolati in opere cd in iziative a carattere ptrmancn tc  imcgratc da eventi  e funzioni temporanei, dinamicamente rimodulati. La lotta al degrado cd ,ill'in,icurc:ua po.\�ono c5scrc la bandiera per coagulare il consenso e la partecipazione, non su una VLH>ta dcmagogi,1 ma !)u propo5tc concrete ccl attuabili grazie ad una innovazione tecnologica sempre pili pcrva,iva ccl accessibile. Va ,upcr,1to lo ,coglio dcll'in,ipicnza, dell'incapacità decisionale e della scarsa lungimiranza che la m.mo pubblica ha manifostato di fronte alla complessirà urbana, indicando alle amministrazioni locali 
11 Rur ( ,c:mi,. ,\Jr,rtrgu prr ,/ trrruorw. Numw rnltur,, de/111 progmnmu1zio11e o rerorim del pitmo?, Milano 2007. 
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un  percorso "dal basso" che, senza trad ire una logica sistemica d i piano , focal izzi l'attenzione sulla scala della ne ighbourhood.  La dimens ione dell'uni tà d i vi ci naco, che i ntegra residenza e funzion i innovative e tradizional i ,  co nsente un concreto ascolto dei b isogn i  e garantisce la fattibil ità. Per persegui re tale d isegno un ruolo fondamentale è rivestico dall ' in novazione tecnologica i nfotelematica, cu i le nanotec­no logie offrono un notevole potenziamento ed una maggiore sosten ibili tà. Le funzio ni-perno del le nuove neighbourhood, le espressioni semanttiche di una nuova architettura de_! d ialogo e i l uoghi che favoriscono l' i ncontro e la frarel lanza, rappresentano la nuova declinazione del la triade urban istica-arch itettura-soc ietà. Trovare un punto d' incontro era identi tà e riconoscibi l ità dei luoghi estesa al le nuove culture e contemporaneamente proporre un riequ ilibrio era case e cose si­gn i fìca defìn i re i n uovi valori semant ic i dell'arch itettura del dialogo. li d ialogo era cu lture ed ernie non è i l solo ob iettivo d i raie approccio, bensì l' implosione del sistema sociale urbano con la disgregazione 
e la compartimentazione del le relazion i umane, era le cause, tra l'altro, dell ' insicurezza. Senza illudersi 
che si possa determin isticamente risolvere tutt i i problemi ,  si ritiene che un segno nuovo ed una nuova 
organizzazione del le attività possa contribu i re al l 'avvicinan1ento tra diversi ed all'innalzamento condi­viso della qual ità della vica urbana. C iò non s ign i fìca riempire i vuoti con nuovi volumi , ma signifìca r iemp i re d i senso e d i funzion i il vuoco d i case , di cose, di  relazion i e di coscienze. Per contribuire a far sì che questa utopia non diventi una atopia, in tervengono le nuove nanotec­
no logie che , rendendo possibi le una m in iaturizzazione sempre più spi nta di materiali, componenti e 
macchi ne, possono condurre ad una evoluzione del concetto d i cablaggio , rimodu lando la infotelema­rizzazione orientata al governo della com plessità. C iò, oltre ad offri re un contributo per fronteggiare il 
col lasso d i strutture e servizi urbani (che aviene per le cause più disparate) ,  costitu isce un argi ne al l'en­
tropia dilagante. Si delinea, così, i l percorso verso l 'attuazione de i principi i dello sviluppo sosten ibile: le nuove nanotecnologie sono la ch iave per l'ottim izzazione dell'uso delle risorse natural i, per la drastica riduzione nel la produzione d i inquinanti , per la tutela del d iritto alla salute, per la democratizzazione del l'accesso a ben i  e servizi e così via, nelle d iverse decl inazioni di ral i  scienze. Sul la scor ra di quanco sinteticamente i ntrodotto , si possono i nd ividuare alcune polarità funzionali che costituiscano i l fulcro delle nuove neighbourhood ed il punto di partenza per la ricerca e la speri-
mentazione : 

salute - p revenzion e  - cu ra i struz ione - formazione d i coscienze e competenze ricerca - i nnovaz ione d i prodotto, di  processo e di sistema - d iffusione cultura, tempo l ibero e sporr - aggregazione sociale e cultura le servizi di vic inaco a l l' impresa e alle famigl ie  ciclo rifìu ti - ciclo acque - produzione energia 

forum permanenti - ascolco 
Per defìnire strategie e costru ire ipotesi progettuali che offrano risposte concrete ai nodi problemati­ci della c ittà contemporanea è necessario raccogliere idee, proposte , provocaz1on_1 ,  . ·: spm�e e sp�nn 1� cal e  direzione, awal endos i di mo ltep l ic i  ed "eterogenei" contributi che mettono in ci rcolo , sapen la cur 

eterogenesi de i  fìni sia la costituzione d i un Progetto Srraregie con un laboratono permanente d, anal rs, 
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dei fenomen i  sociali e quindi di un'Associazione per i Luoghi del Dialogo. Tale impegno, sostenuto dal rioore della ricerca scientifica, è i l  campo ideale per merrere in relazione e diffondere in iziative pro­moss; da soaaerri divers i e farle convergere verso un fìne comune: la valorizzazione dell'Italia delle cinà attraverso la0�uova architettura del dialogo. l i  movimento d'opinione che ne scaturisce rappresenr,1 il mi l ieu intel lettuale di un confronto multiculturale e multidisciplinare super partes . Questa i n iziativa, 
sostenuta dalla Fondazione, in collaborazione con isrimzioni nazionali ed internazionali, porrebbe con­fluire nella costruzione di un'enciclopedia delle conoscenze nei settori strategici per la competitività tra città e per la creazione di una sensibilità ai valori del territorio, sentita e diffusa e, quindi, per le risposte del la città ai muramenti profondi del la società urbana. 

Le tappe del percorso, compiuto e da compiere 
Cappuntamento, in occasione del quale veicolare queste in iziative, è una Conferenza Nazionale per l'Italia delle Città, che - sulla scorta anche dei risultati del Rapporto Annuale 2008 della Società Geografica Italiana su 'Tlralia del le città tra malessere e trasfigurazione" - faccia propria la fìlosofìa del dialogo. Tale appuntamento, che non si vorrebbe episodico, costituisce il punto di partenza per procedere alla messa in campo dei "rimedi" allo scenario di cris i i l lustrato ed il punto di convergenza di iniziative concluse o in  fieri cui la Fondazione partecipa o che promuove. Palcoscenico ideale per i l lustrare il percorso che ci si propone di intraprendere è l'Expo 20 1 5  che si 

rerrà a Milano; l'evento milanese, di respiro internazionale, costituisce l'occasione ideale per dibattere la questione urbana di una Italia una, ma vittima di un divario nord-sud che la penalizza runa. La città italiana più internazionale, membro del circuito Slim City per lo sviluppo ecocompatibile e sede tra l'altro del polo italiano di Current e dell'Alliance far Climate Protection promosse dall'ex Vice Presidente USA e premio Nobel Al Gore, è i l  luogo dal quale partire per stimolare la formazione di una nuova sensibilità nei confronti delle risorse del territorio, per monitorare le attività di recupero, per proporre all'Europa il percorso di recupero dei valori urbani complessi ed includenti. C incontro collegato all'Expo 20 1 5  rappresenterebbe, quindi, un'assunzione di responsabilità da parre della comunità scientifìca nazionale di fronte allo scenario urbano italiano ed, in particolare, al disastro di alcune regioni del nostro Mezzogiorno: per affrontare i l  degrado del territorio, dall'ambiente fìsico al s istema sociale, che rischiano di diventare i rreparabili in breve tempo. Per questo programma s i propone una metodologia d'approccio che vuole incidere sulle cause e non, platealmente, sugli effetti più evidenti di decenni di devastazione continuata della risorsa territorio, invertendo la consumata e fallimentare abitudine di tentare di curare i sintomi piuttosto che la fìsiopatologia dei mali . 
. Sulla scia dell'appuntamento milanese la Fondazione si è impegnata anche a costruire un percorso d, srud,o sui  temi della crisi della città in vista del l ' impegno italiano per l'Esposizione Universale di Shanghai 20 1 0 " .  Quel la cinese è la prima esposizione universale incenerata sul tema del la città, con 

1 1  • I l  Co�missario G�nerale del Governo per l'Esposizione Universale d i  Shanghai 2010, Beniamino Quintieri, h a  incontrato a 
Roma_il 2� gm�n� 2008 I rappresentanti delle Regioni con l'obierrivo di individuare possibili forme di collaborazione in vista della 
partecipazione nal,ana alla manifestazione. «200 nazioni e organizzazioni internazionali coinvolte, oltre 70 milioni di visitacori previ-
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l ' imeneo d i mettere a confronto esperienze diverse d i sviluppo, conoscenze avanzate sull'urbanistica e nuovi approcci all'habitat umano (stili di vita innovativi, nuove cond izioni di lavoro) al fìne di inco­
raggiare e promuovere uno sviluppo sostenibile tra �ifferenti comunità. «Nella nuova era, l 'Expo di Shangha1 20 I O auspica un progresso incentrato sul! uomo . Un cammino fatto di innovazione scien­r ifìca e tecnologica, diversità cul turale e cooperazione vincente per un futuro migliore, puntando sul legame cruciale tra rinnovamento e interazione era i popoli)) 1 2 . 1:altività di ricerca, formazione e d iffusione si dipana attraverso una serie d i appuntamenti che han­no comcnt ito il conso l idamento e l' incremento della rete sc ientifìca e la verifìca sul campo dei risultati raggiunti med iante contin ui feedback. Si vogliono ricordare solo le occasioni di confronto più recenti, a part ire dalle quali si è aperto il secondo cinquantennio di attività d el la Fondazione co n i nuovi fìloni di ricerca da defìnire ed approfondire . La metodologia d i approccio alla dimensione architettonica della città è stara sviluppata a partire dalla " làvola rotonda dedicata ad una Riflessione a Più Voci sulla Poliedrica Figura di luigi Moretti, che ha avuto luogo presso l'Arch ivio Centrale dello Stato in Roma nel marzo 2008 e che ha rappresentato l'avvio d i alcun i fìloni di ricerca che si presentano nel volume. Oltre al l ' im pegno sul fronte dell'architettura del la c ittà quale piettifìcazione del mutamento del la scrunura sociale, si sviluppa un vero e proprio percorso di approfondimento e diffusione dei temi di studio co l legaci alle varie dimensioni della città che si presentano in questo volume monografìco. Un' importante occasione di confronto internazionale sul tema della multi etnia a scala urbana ed architetton ica - ed un palcoscenico per la presentazione dell'architettura del dialogo per la città interet­n ica e mulciculrurale - è  sraco anche il 9'" Seminar on Migration in Europe: Challengesfor labour Mar­
kets, Socia! Security Systems and the Public, promosso dalla Europaische Akademie der Regionen (EAR) e che si è ten uto in giugno 2008 presso il sito Unesco tedesco del Monastero di Eberlach (Francoforte) 
e al quale la Fondazione, su iniziativa dell'Eu rispes, ha dato il suo contributo, presentato in forma mul­t imed ia le da Gabriel la Esposito De Vita. Tra le tappe del percorso si rrova, inoltre, i l  Congresso mond iale promosso dall'fnternational As­
sociation far People-e11vironment Studies, con le Università La Sapienza e Lumsa, su Urban Diversities, 
Biosphere and Well-Bei11g-. Designing and Ma11aging our Common Environment, che si è tenuto a Roma nel luglio 2008. In questa assise d i grandi d imensioni,  apporti interd isciplinari hanno affrontato i l ce­ma del l 'ambiente urbano dal punto di vista del progettista, del gestore e del decisore, sostanziando la 
rifless ione sull 'architettura del d ialogo era diversi con approcci, metodologie, procedure d i varia natura. Jn particolare, la Fondazione su invito del Comitato Promotore ha organizzaco un S impo_sio dedicaco al la città de l XXI Seco lo che ha co involto, ol tre a1 relacon, Bianca Petrella, Angela Polem e Gabnella Esposito De Vita, alcuni co lleghi sia irali�ni che srranieri rappresentativi del la !APS_ �.' mass'.,mo _livello (l'attuale pres ide nte, Moser, due Pasr Pres1dencs, Uzzel l  e Churchman, e due membn scono , G1ulia111 e Lawrence) ,  costituendo anche una occasione d i necworking internazionale. Nel settembre 2008 s i è cenuco a Palazzo Baldassini in Roma il Colloquium on Nanotechnology -
Opportunities and Risks in Nanoscience and Nanotechnology che _ha_ aperto un nuovo d ialogo tra sa­per i dive rsi e contr ibu ico a col 1;1are la distanza tra cultura u 1�a111St1ca e le branche del le sc1en�e hard del la chim ica, della fìsica e cieli informanca, accomunare dall impegno a progredire sempre p1 u  verso 
st i , l'Expo d i Sha nghai sarà un evemo di porrata internazionale straordinaria. Un record di partecipazione e pubblico mai avuto nella 

s1oria delle Esposizion i Universal i». . . . 
12 l i Commissariato Generale del Governo per l'Esposizione Universale di Shangha.i 20 1 O su http://www.expo20 I 01ral1a.gov.1t/. 
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la miniaturizzazione tecnologica propugnata dalle nanoscienze. l i  Convegno romano promosso dalla Fondazione InGentibus ha, infatti, messo in campo l'innovazione tecnologica più spi nta, che sembr,1 orientata alla conquista dello Spazio più remoto così come dell'immortalità, in un conresro, quello dell'Isriruro Sturzo, nel quale tanto è staro farro per l'avanzamento della conoscenza nei campi della cultura umanistica, sociologica e politica. li comune denominatore è costituito dall'intenro di salvaguardare la <lignirà umana orientando le oppor­
runirà tecnologiche a favore di territori e culrure marginali, per il recupero dei valori della cultura urbana. Sulla stessa lunghezza d'onda della messa a sistema di saperi diversi per attrezzarsi ad affrontare l.1 complessità di remi e problemi della ci"à, negl i stessi giorni si svolgeva a Napoli il Convegno Interna­zionale Sustainable City and Creativity Promoting Creative Urban lnitiati1>es, promosso d.11 Dipartimen­to di Conservazione dei Beni Archite((on ici ed Ambientali e da altre stru((ure dell'Università Federico I l. In occasione della sessione d'apertura, la Fondazione è stata invitata ad illustrare il rapporto tra creatività e diversirà culturale quale veicolo di uno sviluppo colto, equo e sostenibile della ci"à contem­poranea in crisi. Ed ancora, l'occasione offerta da Società Libera con il Convegno milanese del 31 o"obre 2008 sulle tematiche de Luomo e la Ci"à, affrontare dal punto di vista fìlosofìco, economico, sociologico, psico­logico e scientifìco. Il convegno ha voi uro essere una riflessione sulla cirrà-a((rattore di risorse, a((ivir;ì, investimenti e persone - in un clima che promuova la cultura della relazione. Anche in quesra circo­stanza è staro privilegiato il dupl ice approccio culturale e propositivo, coinvolgendo competenze che vedono la compresenza di studiosi, operatori ,  gestori ed urenti della ci ttà. I relatori hanno affrontato insieme i remi fondamentali della crisi urbana, delle ragioni che ne hanno indotto l'arnirsi e dei rimedi che i diversi attori istituzionali, sociaJ i  e tecnici possono mettere in campo per cambiare rotta. Parallelamente a queste occasioni di diffusione dei r isulrari e d i diba((ito e confronto culturale, la Fondazione - con i suoi amici della comunità scientifìca - ha organizzato e promosso molteplici 
occasioni per la formazione di competenze, nuove nel panorama europeo , in grado di affronrnre i molteplici aspetti della diversità urbana. I due corsi sperimentali di alta formazione per "manager della città interetnica", frequentati da dottorandi e specializzandi di differente formazione, sono stati propedeutici al proge"o del primo Corso di Laurea Magistrale che sarà fìnalizzaro alla formazione di una nuova fìgura professionale: l'esperto in governo delle trasformazioni u1 bane per la città europea interetnica e cablata. Il tema della formazione è strettamente connesso ai principali problemi che amiggono le ci"à con­temporanee; la formazione di competenze - sempre più specializzare e, nel contempo, in grado di sviluppare una visione sistemica del problema - deve essere integrata con azioni che promuovano la formazione di coscienze. In questa direzione si sviluppano le attività orientare al rernpero delle devian­ze minorili che uniscono i temi della educazione delle nuove generazioni, del recupero della marginalità sociale, della promozione del dialogo, del confronto e dell'integrazione tra diversi. Un approccio olistico consente di me((ere al centro del processo di recupero l'individuo con i l  pro­prio vissuto, il proprio bagaglio culturale ed esperienziale, la propria religione e le proprie attitudini. In tal modo si interagisce con il contesto familiare promovendone stili di vita consapevoli e si favorisce il senso di appartenenza ad un consesso civile, senza incrementare un appiatti mento comportamentale e il senso di straniamento che la città spesso genera, sopra((utto nei giovani in condizioni marginali. 
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'lèmi, era l'altro, approfondici anche in occasione dell'incontro conclusivo del 52' Corso di ag­giorna111enco in Urbanistica Tecnica "Vincenzo Colu111bo" al Politecnico di Milano, su governo del terrirorio e pian ifìcazione sostenibile, nel recente Forum Internazionale su Le Città del Mediterraneo, pro1110,;o dall 'Università Mediterranea di Reggio Calabria e nel cicaro incontro milanese pro111osso da 
Società Libera. Accanto a queste in iziative istituzionali si vuole proporre di pro111uovere una sorca di forum perma­nente per la formazione di coscienze sensibili al tema del dialogo, che si estrinsechi attraverso incontri ;e111 inariali ,  master ed altre forme di scambio cui curale avvalendosi della proposta anzidetta. Tra queste in iziative assu111e un ruolo rilevante la creazione di un Archivio degli Urbanisti del XX secolo, verso i l  quale migrerà la Fondazione nei prossim i  anni e che costituisce una palestra al servizio degli studiosi della circà e del cerrirorio del XXl secolo. La raccolta e la catalogazione dei materiali sarà, infatti, pro­pedeutica alla loro condivisione con tutta la co111unità sciencifìca, consentendone la consultazione in 
diverse for111e e avvalendosi del l ' innovazione tecnologica per facili caria. Si viene, così, a del ineare un sisrema di anivirà inregrare che - veicolare anche anraverso i canali pri­vilegiaci delle Collane editoriali pubblicare da olcre cinquant'anni dalla Fondazione Aldo Della Rocca, di riviste sciencifìche di grande prestigio e tradizione (era le quali i l numero monografìco di Civiras sulla città curaro dalla Fondazione), nonché dell'attività seminariale e congressuale - concorrono a tracciare un percorso verso la città del dialogo - e, perché no, verso la nuova architettura del dialogo - nelle quali ciascun individuo possa senrirsi parre di una comunirà urbana inrerculrurale, aperra e crescere nel c,dro della coesistenza col ca e pacifìca e, ancor più, nel rispetto delle differenze. 
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La città (del XXI secolo), 
la crisi (crescente), le ragioni (alcune), i rimedi (possibili) 

"Saperi e idee" per la città 

Il binomio urbs-civitas e la crisi urbana 

di Gabriella Esposito De Vita 

Uno dei principali scopi della cultura - quando si misura con i problemi concreti del territorio _ è quello di affromare tutti i fenomeni cercando di trasformare in risorsa i problemi. Il tema complesso ed articolato della ci ttà, quindi, rende necessario coinvolgere tutti i saperi e le competenze tecniche per dare vita ad una riflessione a piè, voci che vada oltre l'analisi per proporre interpretazioni e soluzioni, 
progetti e programmi .  Per  effettuare una fot0grafìa della città contemporanea senza distorsioni, che consenta di mettere a punto st rategie, politiche e p roposte, occorre mettere in circolo i saperi rigorosamente multidisciplinari in grado di interpretare la circolarità e la interconnessione dei molteplici aspetti che la caratterizzano. Ciascuno dei temi trattati in questo XXX Volume della Fondazione Della Rocca contribuirà alla defìni­zione ed allo sviluppo di percorsi di ricerca che devono coinvolgere sempre piè, i giovani studiosi della cinà e la società civile. Prima che s i  consolidasse un approccio episrernologico improntatO alle teorie della complessirà e del caos s i  riteneva impossibile che si potessero intersecare economia ed etica e si riteneva eretico pensare che nella tecnologia potesse entrare la psicologia, o nell'ingegneria la fìlosofìa, o nell'urbanisrica l'etica e la metafìsica. « Eravamo abituati a ritenere che la scienza si fondasse su un modello epistemologico proprio e separato e che, attraverso di esso, producesse i l  suo oggetto. Ci muoviamo pertanto, oggi, al l ' interno di un orizzonte cognitivo in cui le diverse discipline si riconoscono messe in crisi nel proprio stesso, consolidato e venerabile, confìne epistemologico - perché il discorso del metodo che produce il suo oggetto formale non riesce a rendere più sul piano cognitivo»'. Si  sono raccolt i ,  quindi, intorno a questo progetto editoriale, studiosi della città, giovani e meno giovani, che la affrontano nei suoi aspetti fìsici, funzionaJi, organizzativi, sociali, culturali, religiosi, economici ,  e così via. Nella città albergano le d iversità e deve essere interpretata, rappresemata e proget­tata da saperi e idee diversi. I remi che invesrono la cirtà contemporanea, visti sempre più spesso quali emergenze da affrontare con politiche straordinarie, devono essere, inve�e, ricondotti ad una logica di pian ifìcazione, programmazione e gestione ordinarie e d i  lungo periodo. E, inoltre, possibile identifica­re strette interconnessioni era i problemi, apparentemente di natura diversa, che in misura maggiore o m inore investono le città, fìglie della global izzazione. l i  tema ambientale, in modo piè, o meno marcaro, è cemrale nella pianifìcazione e gestione della città. li calcolo del l ' impronta ecologica applicata agli insediamenti umani evidenzia quanto i l  fun-

I O3 una riflessione di G iuseppe Limone nel suo contriburo dal titolo Città tra "idemità" e "sostenibilità", proposto nel capitolo 
I del presence volume. 
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zionamento urbano incida sugli equilibri dell'ecosistema. Si pensi al solo aspetto della gesrione del ciclo dei rifiuri che può rappresenrare un veicolo di risorse ma anche una emergenza amb1enulc senza pari (vedi i l  caso Napoli di quesri ultimi tempi). Questo è uno degli asperri nei quali la correna pianificazione e gestione del fenomeno deve integrarsi con i comportamenti corretti da pan� della popolazione (formazione ed educazione) e con una sempre maggiore artenzionc nei confronf l  della legalità (vedi ecomafie). La circolarità e l'interrelazione della maggior parte dei fenomeni che riguardano la cinà porta, quin­di, a riflenere sul rema del dilagare della criminalirà organizzata da un lato e della diffusione di compor­tamenti deviati nella quotidianirà e irrispertosi nei confronti dell'ambiente e della collenivirà, dall"altro. Quesri remi costiruiscono un ponte tra il problema della sicurezza e quello della qualirà ambientale, dell'educazione, del rapporto tra individui e spazio urbano, del rispeno delle diversirà. Ma la sicurez,a e il senso di paura che imperversa sono strettamente connessi al murnmento del sistema sociale e di quello produttivo e al le sperequazioni estreme che hanno generato; esso però è anche scarurigine del fenomeno multietnico che si ingigantisce e del disagio giovanile. Città sicura non significa solo ordine pubblico, macro o micro criminalità, repressione; oltre ai rischi antropici si configurano i rischi naturali per i quali è necessario sviluppare opportune azioni di minimizzazione dei danni. La presentazione, in occasione del Summir di Roma della FAO (3 giugno 2008), del rapporto Nutrition, Clirnate Change and Bioenergy sposra dal fururo al presente l'allarme per il collegamento tra inquinamento-cambiamento climarico e crisi della produzione alimentare. Quindi, questo tema, oltre ad intrecciarsi con quelli dell'educazione e dell'ambiente, implica anche quesrioni legate allo sviluppo locale ed alle attività produttive, così come il tema dell'educazione si riverbera nel percorso di formazione di una città mulriculrurale, solidale ed includente. All'impoverimento materiale e culrurale della società si deve offrire una risposra con azioni transna­zionali integrate, ma anche innescando un processo formativo che sfoci in una nuova educazione urba­na. La formazione di coscienze (cinadini attori piuttosto che spettatori delle trasformazioni urbane) e di comperenze (interdisciplinari) si associa alla nuova organizzazione funzionale: la creazione ed il re­cupero di nuove polarirà che cosriruiscano i punti luce nel nuovo disegno terriroriale, il cuore pulsante della nuova architettura del dialogo. I l  nutrito gruppo di persone, srudiosi con competenze e vocazioni diverse, che ha raccolto questa sfi­da rappresenta un campione signifìcativo del panorama culturale italiano e sarà incrementato nel corso delle attivirà che si sono illustrare in apertura. La città delle diversità, quella dei valori , la città e le sue regole e i suoi strumenti, ma anche il ruolo della persona e del proprio bagaglio di vissuto nella città tra globale e locale, sono i remi alla base di un approccio che non pretende di essere esaustivo, ma vuole stimolare la formazione di coscienze civili ed animare un dibattito che conduca alla definizione di idee e proposte orientare a l la costruzione di una socierà migliore . 
. Corrad_o Beguinot ha invirato un gruppo di "amici della Fondazione Della Rocca" a riferire le pro­pne nfless,oni, proposte progettu�i e ricerche sulla città. Per evidenziare le diverse competenze che sono confluite m questa opera, il testo e srato costruito per blocchi, ciascuno posto in evidenza da una pagina colorata che ospna un bottello esplicarivo. Questo "segnalibro" rappresenta una separazione che, in realtà, unisce I d1vers1 conmbun ricostruendone il fìlo rosso del pensiero che li accomuna: la definizione di una città includente, arricolara in luoghi per il dialogo, che si arricchisce delle proprie diversirà. 
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OaJla crisi ai rimedi: il racconto di un percorso 
Il focus sulla città si apre con una riflessione generale sulla città urbs o civitas (o urbs-civitas!), a pa rtire dalla quale si ricostruisce il percorso del volume e dei fìloni di ricerca che vi si presentano, e che s1 amcoleranno 1n modo sempre più dettagliato, nei prossimi appuntamenti. Si sviluppa un approccio che si dipana intorno al concetto di città quale summa delle diverse espressioni di insediamento uma­

no e l uogo nel quale si massi m izzano problem i ,  contraddizioni, conflitti, ma anche creatività, cultura, complessità. Al binomio urbs-civitas si affìanca, indissolubilmente, il concetto di diversitas con le sue molteplici impl icazioni nel rapporto causa-effetto dei mutamenti del sistema sociale. Questa riflessio­n� teorico-metodologica si sostanzia mediante una zoomata sul contesto territoriale del Mezzogiorno d Italia nel quale appaiono con particolare forza e drammaticità i problemi che accomunano le città contemporanee, in particolare nell'emisfero occidentale. Si delinea una nuova questione urbana che rappresenta gli squilibri tra nord e sud del mondo, nelle diverse confìgurazioni geopolitiche, che si ag­giungono ai nodi mai sciolti del dibattito storico. Giuseppe Limone - fìlosofo, ancorché docente di fìlosofìa del diritto - applica la sua attitudine di l ibero pensatore al rema dei vissuti urbani, scandagliando i diversi strati di  signifìcato, fìsico, sociale, simbolico ... della città. Egli sviluppa un dotto ragionamento a partire dal concetto stesso di persona, che si distingue da quello di individuo e del suo rapporto con la città e la diversità che vi alberga. Un excursus storico si dipana lu ngo il percorso mi llenario della costruzione del pensiero razionale e cerca di individuare gli elementi sui quali basare il dialogo tra diversi, allo scopo di costruire una nuova dimen­sione di città interernica e intercu lrnrale. Le riflessioni sul rapporto tra l'uomo e lo spazio urbano nella sua dimensione reale ed in quella percepita proseguono con i l  contributo della storica dell'architettura Antonella Greco che, prendendo spunto dalla realtà romana, mette a confronto l'oggetto architettoni­co che crea effetto-città con il vissuto individuale e collettivo. Dal punto di vista delle diversità confes­sionali, l'intervento di Padre Gianfranco Berbenni focalizza l'attenzione sul ruolo del fattore religioso sulla convivenza urbana e metropolitana di molteplici ernoculrure e delle corrispondenti tradizioni religiose. Egli auspica "interventi rispettosi di  una complessità aperta, coscienti del faticoso affermarsi, nel lungo termine, di una civiltà della coesistenza e della cooperazione, in linea con il messaggio di pace e giustizia, che il Cristo ha portato nella storia umana". Questa riflessione sul fìne ultimo di ogni insediamento umano, colui che lo abita, olcre ad essere pregna di signifìcari in se, offre spunti importanti per il percorso di ricerca sulla_città interernica con­dotto dalla Fondazione Aldo Della Rocca e che si i l lustra nelle pagine successive. E dall'idea di persona, infarti, che parte l'impegno della Fondazione nell'affrontare i temi dell'adeguamento della città alle rrasformazion i u rbane indotte dai flussi m igratori, e che ci viene raccontata sinteticamente attraverso la penna del suo Presidente: Corrado Beguinoc. Questi porta alla ribalta i principi per la città delle diver­sità, ricostruendo il percorso che dalla Città cablata, attraverso l'esperienza della nuova Carta dell'ur­banistica, Carta di Megaride '94, ha portato a formulare i principi per la città interecnica e a tracciare i principali contenuti di una architettura del dialogo. Nell'ambito del percorso di ricerca svolto in continuità con le attività della Fondazione, partendo dal confronto era visioni globali e st.-ategie locali, si sviluppa la ricerca di Massimo Clemente e di chi scrive. ]I tema centrale è la specifìcirà degli spazi, delle forme e delle funzioni urbane, che costituisco-
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no il luooo critico nel quale emergono, con prepotenza, rutti i problemi generati dalla convivcnu e, 
nel conr:mpo, rappresentano i l  luogo depurato, per vocazione, per favorire l,1 soluzione dei problemi medesimi. La città inrerem ica rappresenta, porenzialmenre, il luogo nel quale la diversirà dei popoli  esprime ricchezza semantica e non genera conflitti ma armonia, aggregaz ione e inregrazio ne. La dialerrica rra globale e locale invira ad al largare la riAessione alla cittÌt co11 le sue regole, cui de­dicare una riAessione da angolazioni diverse che concorrono, però a declinare le regole cui risponde la cirrà nelle sue trasformazioni . Le regole della progerrazione urbanistica e dell'economia non possono non misurarsi con la dimensione geografica che consente di confrontare dialetticamente la scala urbana con le dinamiche geopolitiche che la coinvolgono più o meno direrramenre. Quesra ampiezza di re­spiro culturale è nelle corde di Manuel Ferrer y Regales che dall'Universidad de Navarra in Pamplona segue l 'evolversi del percorso di ricerca della città inrerern ica ed evidenz ia, con un si nrerico excursus sull'esperienza spagnola, il legame tra il muramenro del rapporro cenrro-perifèria urbani e le modal i­tà d1insedian1enro dei migranti. Analogamente , partendo dal lo scenario geopo litico, Vi ncenzo Scotti, anche da econom isra dello sviluppo, delinea quei farrori polirici che dererminano il successo o l'insuc­cesso della ci rrà. Dal punro di visra della nuova semanrica urbana che si confìgura per assecondare o sviluppare un immaginario del consumo turistico, Giuseppe l mbesi riconduce il rema alla dimensione urbanistica, sviluppando l 'Idea di cirrà in rapporto con ambiente e rerrirorio. Declinando uno stile che incarna la leggerezza invocata da Calvino nelle sue "Lezioni americane", egl i affronta il rema complesso del la 
sostenibilità dei nuovi usi urbani permanenti e transitori. Lo sviluppo degli insediamenti urbani in rapporto alla questione ambientale è anche oggerro della riAessione d i Gianluigi Sarrorio. L'urbanista sorrolinea quanto, a fronte di prodorri di altissimo livel lo tecnologico, di efficienza, di sicurezza e di risperro ambientale, la cirrà, che per molti è il manufarro più imporrante cosrruiro dall'uomo nei secoli, è realizzata nella nostra epoca secondo criteri progerruali molto rozzi e poco consoni agli standard mo­derni di qualità ambientale. Su questa stessa l inea, il rema del la cirrà viene rrarraro da Angela Poleni , anch'essa urbanista del Politecnico di Milano, per leggerne gl i efferri sul consumo delle risorse in un'or­tica multiscalare che rimanda dal globale (il consumo di suolo e lo sprawl urbano nel conresro europeo) al locale (soggerri locali alle prese con una domanda di trasformazione e di servizi e con le nuove dina­miche della popolazione). La tecnica urbanistica cerca soluzioni a quel binomio costrui re-abitare che, in chiave fìlosofìca, è af­frontaro da Gianluca Giannini. Ricordando Martin Heidegger che affermava che «all'abitare, così sembra, perveniamo solo attraverso il costruire. Quest'ultimo, il costruire, ha quello, cioè l'abitare, come suo fìne. Tuttavia non rurre le cosrruzio_ni sono abitazioni», Giannini riconduce la riflessione alla radice onrologica d, colui che abita/costruisce. E la complessità della cirrà contemporanea che induce una compless irà di pensiero nell'interpretare le istanze poste dai suoi abitanti: ciò ci riporta ad una lettura urbanistica della città contemporanea, intesa quale incubacore di mondi fìrrizi e dell'omologazione a modell i convenzionali e manipolati, che Giuliana Quacrrone sviluppa prendendo spunto dal gustoso ed apparentemente fìabe­sco, ma in realtà duramente satirico, Hollywood movie Pleasantville, evidenziando l'orizzonte turr'alrro che,rassiwrante _della città contemporanea. Anche Franco Montanari, partendo dal successo planetario dell esperienza d, Second lift, affronta il rapporto tra spazio reale e virtuale. 
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Ma collle favor i re la riappropriazione degli spazi urban i da parte di eh·, 1 ·, ab' t , U 'b' I  d , , . . • _ 1 a. na poss1 1 e stra a e I_ ,nd ,v,duaz,one _dello st.atuto che ha conformato gl i  spazi della città nel la storia; ciò forma oggetto de­gh ,t ud ,  de l lo _stonrn dcli arch,rettura F i l ippo Barbera, i l quale prendendo spunto dalla ciudadexagonal d, I lu lllberr ncost ru1sce le lllamc, (regole) geollletriche del l' i mp ianto urbano. Per effettuare una d isamina del �uad ro d i valori che � città e chi vi opera può esprimere si è part ici 
dal p�deroso lavoro ed,tonale del !  econolll 1Sta urbano Franco Rizzo su ll'econom ia della speranza per la cma ll1Ul t 1em1ca. Questo volullle denso e pol iedr ico ha offerto a Bianca Petrel la, Gabriella Esposico De Vira, Mass11no Clelllente e Francesco Alessand ria l'occasione per metters i in gioco e da urbanisti identifìcare i temi d i frontiera tra le due d isc ipl ine. Corrado Beguinot ha vol uco e saputo trarre da ques t i spunti per sa lvare la citrà, anche attraverso gli strumenti d i un'economia della speranza , alcune regole, pri nc ip i e mass i me per la c ittà interem ica del XXI secol o. La riflessione si concl ude aprendosi al­la di mcn�ione formativa : Franco Méicer i lancia un messaggio invitando a non dimenticare l'esigenza di rrasfcrire i risultac i del le ricerche svolte a coloro che dovranno operare sulla ci ttà da cecnic i o da decisori 
ma, co munque , da cittadini. Analogamente , i l prodotto della ricerca di Claudia de Biase, giovane ricercatrice di cecnica urba­n iscica, wl cellla degl i strument i per le p iccole e grandi trasformazion i urbane, dà la scura a variegace 
r ifless io ni sulla d iscipl i na urbanisc ica e sulla capaci cà degli strumenti urban iscici di interprecare la do­manda di un terrirorio sempre pil.1 complesso. A quesra ravola roronda vinuale, con il coordinamenro e l' i nt roduz ione di Corrado Begui not, hanno preso parte Francesco Forre che ha affronraco i l ruolo del la pian ifìcaz ione a scala urbana con un rifless ione amp ia dal part icolare al l 'universale; sulla scessa lunghez­za d 'onda sia Carla Quartarone, che evidenzia l ' importanza di recuperare la dimensione urbana del progecro, che Giuseppe I mbesi ,  che sviluppa un ragionamento per metafore e Bianca Petrella, che met­te a confronto cecn ica e cui cura urban iscica . Comp lecano la riflessione G ianluigi Sartorio, sulla pianifì­
caz ione locale in Lombard ia, Gabriel la Padovano, che approfond isce l'amm inistrazione dell'urbaniscica 
con una part ico lare attenz ione al la d imens ione cerri coriale , Angela Poletti , associando la normaciva 
urban istica e l e  prospettive dell'integrazione , Massi mo Clemente, sugli attrezzi del mestiere dell'urba­
n ista, e Sergio Matt ia che , con Alessandra Pandolfì, sviluppa i l  contributo del l'anal isi mul ticriteria alla 
decisione urbanistica. 

Questo percorso alla scopena del la c i ttà ne l le sue moltepl ici sfaccettature non poteva dimenticare le 
riflessioni, i pensieri poetici, gli appunti di viaggio sulla città di alcuni am ici della Fondazione - l' in­
gegnere-arch itetto G iancarlo Nuti , la giornal ista-scrittrice Uccia Venturin i , la psicologa sociale Miri l ia 
Bonnes, i l fìlosofo e poeta della scienza , ancorché urbanista, Vincenzo Cabianca - che si concl udono 
con le parole d i Giamp iero Vigl iano che il desti no ha voluto che ci  lasciasse troppo presto , privandoci 
del suo contributo al l 'avanzamento della disciplina urban ist ica. 

Le conclusioni d i questo denso excursus sul la cictà vengono affidate ad un decalogo per la città 
conteuiporanea, complessa e mulriernica, che la con1unità scienrifìca che s i  riconosce nella Fondazione 
Del la Rocca _ il cu i  an i matore è Corrado Begui not - ha messo a punto quale guida etico-sciencifìca per 
lo sv i luppo d i una arch i cettura de l  d ialogo. 
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Le ragioni di una riflessione sulla città 
L'idea e /'immagine della città per me 11011 l' nwi sr11111 ramo qt1ell,1 ptmunmte pt1ewt1-
ca, quanto il suo insieme e h1 sua comt1nità. t stilla sempre C/111ta.s pirì che urhs. J. puà 
benissimo dirsi immagine agostinitmtt. lt1 cimi è un rorpo, perc"orso ria _r/i11erse pt1!1io11i 
dell'agire ummw e storico, nw è ,mche realtà illu111i11att1 dall11 namra. E t1ero che il mio 
destino è stato pirì quello di segnttre come auspicio i termim l'Ìfllli della citttì, mentre 
dati storici o di cronaca ossen1,ui mi hanno piu spesso signijìmto l'offèmil'll del mt1/e, 
nelle sue diverse forme. L,1 città sotto l'azione della 1•io/en211 e de/1,1 corruzione SI di��f(T"r­
ga, come Alessmulria in !pazia, come h1 città modenw, Firenze, sotto lii//,11,ione. !.a 
raffigumzionr, narumlmeme, è rt'flle e simbolim uri/o stesso tempo e 11uole dmu11cù1re 
che In città umant1 senZll idea vitale si sfascia. 

/'.!tirio Luzi, La porta del cielo. Com•erst1zioni sul crùrùmrsimo, I 99 ...... 

La cirrà contemporanea e le questioni che la investono sono la naturale espressione della complessità del lo scenario geopol itico, economico, culturale e sociale nel quale le arruali generaz ioni s i dibattono. Essa è sempre stara la rappresentazione degli ideali collett ivi ed espressione del la relazione essenz iale tra le nozioni di populus e di urbs-civitas. Le radici culturali romane fanno discendere la moderna concezione di res p11blicn da lla contam ina­zione di urbs e civitns, nella quale i cives - e il populus come insieme dei cives - formano l'essenza sressa dello spazio fìsico e giuridico. Cicerone evidenzia quanto la fondazione e la conservazione delle città costituiscano le attività che pi è, avvicinano l'uomo al divino (rep. 1 . 1 2  Neque enim est ulln res in qun 
proprius, nd deorum virtus nccednt humnnn, quam civitates aut condere novns aut conservare inm conditas) . (Casa vola, 200 I )  l i  binomio urbs e civitas può essere !erro in chiave del rapporto rra città d i pietra e comunità che la ab ita; quest'ultima è sempre stata alla base del la formazione degl i spazi e luoghi urban i . È,  quindi, la città ad esprimere la natura del popolo così come questo determina la forma urbis. Il terzo elemento su l quale si fonda questa ricostruzione concettuale è la diversitas che costituisce uno dei pi lastri su cui pog­giano la prosperità e la ricchezza culturale del la città. La diversità è, infatti, l'humus che ha alimentato, nella storia, le dinam iche che hanno condotto le città al successo piuttosto che all'estinzione. La varierà culturale, religiosa, antropologica, conduce alla defìnizione del carartere di una compagine soc iale e, quindi , della città che essa esprime. Le urbe, le uniche nelle quali alberga la civitas, costituiscono i l nucleo essenziale della societas homi­
num e ciò le rende " invincibi l i" come nell'affresco che dedica loro Jean Gottmann nel 1 983. Sembra concretizzarsi lo scenario che quarant'ann i fa teorizzava Giorgio La Pira: " Unire le città per unire le na­zioni" e "Sanare le cirtà per sanare le nazioni" - discorsi di Parigi ( 1 967) e di Torino ( I  971 ) .  Negli stessi anni Luigi Compagna, al largando l'orizzonte della questione meridiona le, invitava a costruire l'Europa partendo dalle regioni e ritrovando l'anima delle città. Negl i  ultimi decenni del XX secolo si sono succedute le metafore ed i paradigmi epistemologici per rap­p_r�entare nel _m?do più appropriaro le trasformazioni occorse alla città: città macchina, città organismo, citt� fratta!�, circa fuzzy, c1rra-mondo, città cablata, città diffusa, città sostenibile, città interetnica, megalo­P0,I_,, merac,ry · · ·  Sono stati messi a punto Protocol li d'azione, Carte e Agende per l'adeguamento della città ali mnovaz,one tecnologica ed alle trasformazioni terriroriali e sociali. La città - continuando a smentire i 
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pronostici apocaliuici di studiosi, pur illuminati del secolo scorso - semb J e d. · d. " •fTi . . . . ' . ra essere a rorma I mse iamento umano p1u d1 usa e 111 maggiore espansione nei diversi conti nenti a,,che se · · h d. ) . . . . . . , con carattenstic e ,verse. I adando dello skyl,ne d, Pechino ol1mp1ca una delle città-mondo · · •  e d , . . . , m p1u proron o mutamento, I arch,retro cinese Q, ngyun Ma afferma che «tra un centinaio d'anni spar,· ra' r · · h · , . , . . . urro c,o c e ogg, puo wrprenderc1. I echino ha camb,aro faccia almeno mezza dozzina di voi re. (. . .  ) Pechino 2008 sembra un miracolo che, appena concluso, già deve essere sostituito da un altro m,·racolo o I · • . . . . a tempo e c1 tta non vengono progeuatc, sono , I  nsul raro d, altre forze»2 . iò non signifìca che essa rappresenri un modello di vivibilità e di elevata qualità ambientale; da un laro, gli srudi di differente matrice sulla cirrà evidenziano i problemi, spesso enormi, che la invescono, dall'altro, si sra acuendo sempre di più la percezione dei molteplici aspetti del malessere urbano3. Nella cinà si i ncroc iano , quindi, concrete emergenze e disagi più o meno percepiti che richiedono una visio­ne strategica e politiche di lungo periodo che agiscano sul fenomeno in sé, favorendo, nel contempo, il consenso e la partecipazione della popolazione. 

La q uestione urbana nell 'era della globalizzazione 

Lo State of the Worlds Cities 2006/7 dell'UN-Habirar e Earrhscan fotografa una situazione com­plessa. A livello globale, infatti, si identifìcano tre grandi tendenze in arro: le più grandi città, ancora 
in espansione, sono concentrate pr incipalmente nei Paesi in Via di Sviluppo e contano popolazioni superiori ai 20 milioni di abitanti (Meracities) con un incremento annuo di circa l' 1 ,5% e rendenze alla metropol izzazione che richiedono forme più policentriche di governance e management. In seconda 
istanza, la maggioranza dei migranti urbani si sposta verso città medio-piccole tra i 500.000 e un milio­
ne di abitan ti ;  tali città intermedie stanno crescendo con u n ritmo sign ifìcativo e danno un con tributo al la riclassifìcazione di aree rurali in aree urbane. A ciò si aggiunge che nelle prossime due decadi le città dei PVS assorbiranno il 95% della crescita urbana4 . l'.elemento più allarmante di questo scenario è la prol iferazione degli sl11ms che, con diverse declinazioni in ciascun continente, sono una piaga planeta­ria ; a questo fenomeno si associa la constatazione che l 'economia e, in particolare, il mercato del lavoro sono e saranno sempre più legati al sommerso, ancor più nei PVS. Insediamenti informali e lavoro informale si intrecciano, determinando le diverse forme di degrado fìsico, sociale, ambientale che ren­dono la città, in rune le sue espressioni, l 'osservaco speciale da parte dei policy makers, degli studiosi e 
dei pianifìcarori. Questa concentrazione no n  po trà che aumentare le disparità tra povertà e ricchezza che, nelle me­tropoli dei PVS, darà vira ad un'espansione periferica (che appare già disastrosa nelle periferie dei paesi sviluppati) che si declina in barrios, favelas, rancitos, bidonville. Si tratta di slums senza clorazioni di servizi essenziali (strade, approvvigionamenco idrico, luce, reti fognarie) destinati ad ospitare buona pane della popolazione inurbata nel mondo. «Dobbiamo essere riconoscenti proprio alla globalizzazio-

2 Calz.·wara M ..  Esperienze ipnotiche a Pechino, in «La Repubblica» 1 O novembre 2008 (www.repubblica.it) . 
. 1 Fone F., Mlliessen' urbmioe ricerctl dipttrtimemnle, in «Bollettino del Dipartimento di Conservazione dei Beni Architeuonici ed 

Ambientali», Università degli Studi di Napoli ''Federico I l",  n. I (2007). 
·l U -Habitat, Sulle ofthe world's Cities 2006/07, London 2007. 

3 1  



Gtlbriella Esposiro Dr \ 'ìr,1 

ne (quando la sua idea non è l imitata all' ideologia del mercato delle finanze) per la presa di coscienza delle differenze che, senza scampo, essa ci presenta. Siamo, però, anche di fronte ad una globalizzazione come separazione tra mondo strumenrale e mondo simbolico, o meglio è il mondo economico-recnico, 
i l  mondo dei mezzi ad essere divenuto simbolico»5. I problemi che si manifestano in forma acuta nei PVS si ripercuotono attraverso altre espressioni nei paesi sviluppati, anche sorto forma di pressione dei flussi migratori. A ciò si aggiunge che , declinat i in forme diversa, insicurezza, inquinamenrn, inadeguatezza degli alloggi, povertà, disuguaglianze, e così via, determinano costi sociali e per la salute che si riverberano su tutto il pianeta, in una logica di in­terdipendenza dei fenomeni. La "battaglia per la sosrenibil irà", che alcuni organismi sopranazionali ed alcuni srati sovrani scanno conducendo, s i  gioca proprio sul concetto di interdipendenza dei fenomen i .  Le dimensioni ambientale, sociale ed economica dello sviluppo sostenibile, almeno negli intenti, sono prioritarie e devono essere affrontare con politiche integrate, sopratturro quando si parla di cirri'. Se si pensa alla sola questione del cambiamento climatico già nel 1 9 8 1  James Hansen dichiarò sulla rivista Science - e nel l 988 in una relazione al Senato USA - che l'uomo aveva già innescato il processo di riscaldamento globale (arxive.org). Lo scarto temporale nei livel l i  di sviluppo, che vede ora le t igri asiatiche, la Ci na e l'India prepotentemente in corsa verso lo sviluppo, bruciando ingenti quantità di risorse energetiche fossili tra le più i nquinanti ,  sra rendendo gli equilibri i nternazionali estremamente fragil i .  Le emergenze ambientali planetarie rischiano di cadere sulle spalle dei paesi che arrancano tra picchi di sviluppo e povertà diffusa. I l  fenomeno della globalizzazione signifìca anche che i problemi del mondo (mondial izzazione) 
condizionano il governo del le singole nazioni e del le singole cirrà e, in un gioco di reciprocità, i pro­blemi dell'urbs civitas devono essere affrontati come problemi mondial i .  Le questioni che investono le città contemporanee (pressione migratoria, diseguaglianze, povertà diffusa, degrado ambientale, . . .  ) 
possono e devono essere affrontare in una duplice chiave: s ia nelle relazioni esterne a ciascuna città sia 
nelle relazioni interne a ciascuna città. La dualità locale-globale deve diventare un binomio e dare vita a politiche topdown, in tegrare con iniziative partecipate bottom up; «although cities have been much maligned as generators of waste and pol­
fution, consumers of vast amounts of the worfd's natural resources and contributors to overall environmental 
degradation, examples Jrom around the world demonstrate that cities have the potential to combine safe and 
healthy living conditions with remarkably low levels of energy consumption, resource use and waste,,-. Non si può che accogliere pienamente l ' invettiva del Circolo Ermeneutico che stigmatizza la ten­denza ad applicare un tecnicismo deterministico ai processi sociali che per loro natura vi sfuggono. Non di meno, la natura stessa della disciplina urbanistica richiede di affrontare con un approccio scientifìco 
e con strumenti tecnici la pianifìcazione e la gestione del sistema territoriale. Se la complessità dell'og­getto di studio rende velleitario il tentativo di affrontare le dinamiche del sistema con un approccio razional-comprensivo, contemporaneamente si rende necessaria una concreta finalizzazione in propo­
ste progettuali e gestionali della molteplicità degli scenari interpretativi che si confìgurano. 

. 
5 Il resr_o_ in!eg�ale della lezione sul rema Urbs, Ci1Jitas. Spazio urbano e spazio politico, renuca da Yirrorio Gregoni nel ciclo •· Elo­gio della polmca , diretto da Ivano Dionigi. Universirà degli studi di  Bologna, 22 maggio 2008. 
; Sassen S., Migranti, coloni, rifùgiati. Dall'emigrazione di massa alla Jorteua Europa, Milano J 999. UN-Habitat, 2007 cir. p. 128. 
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Un approccio sistemico per la crisi della città 

La necessità di affrontare sisremacicamenre i fenomeni che coinvolgono la circà rinvia agli albori del­la d1sc1plina con lo sviluppo, 1n parallelo, di un approccio cui rurale improntaco all'illuminismo e di una complessifìcazione sociale decerminaca dal consolidarsi della rivoluzione indusrriale. All'incremento dell'indecerminarezza del contesco sociale la culrura sette-ottocentesca ha cercaco di opporre una co­srruzione razionale delle possibili risposte; si pensi alle ucopie urbane di diversa matrice che arricchisco­no gli albori della sroria dell'urbanistica, ai temi dell'igiene urbana, ma anche l'approccio foucoltiano alla gestione dei problemi della sicurezza, e così via. L.:urbanisrica deve molco a quesri approcci, sia nel suo impianco recnico8 che in quello ideale. Libri­dazione umanisrico-scientifìca è nel DNA disciplinare ed è forcemente condizionata dall'oggetto dello srudio: la città come urbs e civicas. Ed è proprio la diversa accelerazione che il XX Secolo ha impresso a forma urbis e civi cas che ha indotto la disciplina ad affrontare le trasformazioni urbane con un ap­proccio complesso. La complessirà diventa paradigma epistemologico, modello interpretativo e anche oggetto stesso dell'operare in urbanistica. Colui che si accinge ad affrontare lo studio, l'interpretazione e il progetto della città, non potendo più ricorrere agli "aruspici" o ai "lari e penaci" delle fondazio­ni urbane dell'antichità, si affida alle scienze hard la cui evoluzione è stata eccezionale al volgere del mil lennio. «La scienza contemporanea, dalla fisica quantistica allo studio dei sistemi non-lineari, ha prodotto un mucamenco di quesco punto di vista: i limiti della predicibilità appaiono sempre più co­me una caratteristica intrinseca di un gran numero di sistemi del mondo reale. ( . . .  ) Simili sistemi, per quanto intrinsecamente impredicibili, non sono per questo impossibili da modellizzare. Sarà necessario abbandonare i concetti deterministici e prospettare invece modelli caotici, in grado di descrivere, a un livello superiore, fenomeni apparentemente dominaci dal caso» (Nicolis, Prigogine, 1 987). L.:idea di a ffrontare la  città come sistema aperto, dinamico e complesso sembra la  traduzione urbanistica del celebre aforisma di Blaise Pascal: «stimo impossibile conoscere le singole parti senza conoscere il tutco, come conoscere il tutto senza conoscere le singole pani». Come ci ricordava Edward Lorenz nel 1 963, scomparso poche settimane fa dopo aver lasciaco un fondamentale contributo all'avanzamento della conoscenza, a variazioni infìnitesime delle condizioni al contorno corrispondono variazioni fìnice dello stesso fenomeno in uscita. li famoso battito d'ali di una farfalla, che può generare effetti catastrofìci assolutamente imprevedibili per modalità, tempo e luogo, è un monito fondamentale per chi si accinge a progettare e pianifìcare trasformazioni urbane e territorial i .  (Boudon, 1 985) La defìnizione del caos, non quale mancanza d'ordine ma quale regola complessa (Prigogine, Sren­gers, 1 992), è stato un considerevole passo avanti nell'interpretazione dei fenomeni, non solo in campo fìsico O meteorologico. Applicando questo approccio epistemologico alla «concezione dell'uomo quale concetto crinirario inviduo-sociecà-specie, in cui non si può ridurre né subordinare un termine ad un altro» (Morin, 1 977, p. 1 3) si delinea una nuova strada per l'interpretazione del mutamento sociale e, quindi,  del mutamento urbano. 

8 Chiodi C., La città moderna. Tecnica urbanistica, Milano 1935 (2� ed. 2006 a cur.i. di Gianluigi Sartorio). 
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Limpossibilirà di prevedere su una scala di rempo urile e con una consequenzialiri, der_erminisrica i sistemi complessi non l ineari ha consentito di defìnire i termini di una nuova ep1sremolog1a che, appli­cata al sisrema sociale, ha daro vira a nuovi approcci metodologici (Marurana, Varela, 1 992). La cirrà, in particolare, rende necessaria l'applicazione di rali approcci, sia in fase interprerariva che nella messa a punto di proposre d'inrervenro che affrontino la complessità senza la forzatura di una semplifìcazionc. Questo equilibrio ideale tra complessità del territorio e pianifìcazione complessa è la chiave per affron­tare il governo delle trasformazioni della città contemporanea, multiculturale, iperrrofìca, pre-posr­mera-industriale. Ciò non si  riscontra molro frequentemente, tranne nelle cosiddette best practice che a livello globale si cerca di identifìcare e comprendere. Sir Perer Hall domandandosi why some cities jlourish while others fanguish? ricorda come nella storia si riscontrino combinazioni di cause che facilitano l'emergere di città creative che divengono magneti d'attrazione di people with abiliry. Sono gli oursiders i motori del suc­cesso; «they became creative lightning rods of a sort, illuminating the underlying tensions inside this sociery». (Hall, 2007) Questo tema è di estrema attualità; analizzando con il fìltro di criteri multipli le realtà urbane che esprimono con successo l'equilibrio tra le tre dimensioni della sostenibilità si cerca di dare un contri­buto alla defìnizione di "regole" trasferibili in altre realtà. Si propone, cioè, i l passaggio dalle buone pratiche alle buone politiche, concentrando sulla città il ruolo di attrattore di speranza. (Fusco Girarci, You, 2006) Ma la città è anche la destinataria degli mali più pungenti da parre di chi studia le relazioni sociali e, in generale, di chi si preoccupa del livello di qualità della vira della popolazione urbana. In essa, infatti, da tempo sono venute meno le condizioni per costruire i pilastri di una vita associata ricca, equa, colta .. li paradosso è che si può affermare senza tema di smentire sia che la città sia radicalmente mutata al volgere del millennio che il contrario, cioè che continui ad esprimere la sressa essenza che si è consoli­data in quattromila anni. I miti del XX secolo che prefìguravano scenari di radicale mutamento sono stari smentiti, primo rra rutti quello dell'innovazione tecnologica nei settori della comunicazione immateriale che avrebbe dovuto annullare l'attirudine alla prossimità spaziale e, quindi, all'incontro fìsico. Di contro, anche i modelli utopistici di riorganizzazione-ottimizzazione funzionale delle città alla luce del cablaggio info­telemarico sono stati disattesi. (Beguinor, 1 992) Non di meno, la crescita della comunicazione im ma­teriale sta contribuendo alla disgregazione sociale nella città occidentale (ma in forma diversa in tutte le città del mondo)9 . «La città è quindi il luogo che offre le opportunità più ampie; ma insieme anche la solitudine più crudele. Lalrro, i l  diverso è bene accetto se ricco, degno di ogni sospetto se povero. Città e cittadini non sembrano cioè nei nostri anni amarsi reciprocamente. I cittadini utilizzano la città ma non si identifì­cano più con essa» 10 . 

9 . In Amen�ola �·• la città posrmodema. Magir e paure della metropoli contemporane11, Rom:1-Bari 1 997, si affronr:ino con l'ap-procc10 della soc1olog1a urbana i l rapporto tra il mutamento sociale e la diffìcolrà d' imeg . · · I 10 Gregoui V, Op. cit. razione interpersona e. 
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Citt.'i e percezione della qualità della vita 
Defining "urban" 
The United rv.111�ons defi�zes an urbrrn agglomeration tlS the built-up or denseiy popula­
ted area coma1111ng the city proper, suburbs and continuou.sly settled commuter areas. !t 
may �e smaller or l�rger tha,� a metropolitan area; it may also comprise the city proper 
and IIS suburban frmge or th1ckiy settled adjoining territory. 

Unite� Nations: Principles and Recommendations far Population and 
Housmg Censuses and World Urbaniwtion Prospects: the 2003 Revision 

La complessicà urbana rende arduo il cema delle diffìcolcà relazionali, delle censioni e dei conAicci che si_ manifestano neHa città contemporanea e offre lo spunto per riAeccere sulla capacità degli srru­menu cultual, e recn1c1 d, i nterpretare la domanda di una società globalizzata. Il passaggio da una geografìa dei luoghi ad una geografìa dei Aussi ha, infatti, modifìcaro profondamente l'approccio allo studio ed alla pianifìcazione del territorio. (Casrells, Hall, 1 994) Si rende, quindi, necessario avvalersi di contributi m ultidisciplinari per dare risposte ai bisogni individuali e colleccivi della popolazione ur­bana, senza arrendersi a fìlosofìe d'intervento sempre più parziali ed asisremiche. Nella Risoluzione del Parlamento europeo sulla dimensione urbana (Bruxelles, 13 / 1 0/2005), in vista dell'allargamento dell'Unione, dell'impennata del fenomeno migratorio e della crescente com­plessità degli insediamenti urbani del continente (dove converge il 78% della popolazione europea), si defìnisce la cicrà quale luogo «ove si concentrano le diffìcolrà più complesse e più correnti (esclusione sociale, segregazione spaziale ed emica, carenza di alloggi, insicurezza, droga, inquinamento, aree indu­striali dismesse contaminare, traffico, disoccupazione, mancanza di competitività, povertà, modifiche demografìche, ecc . . .  )» ma anche il luogo ove si costruisce l'avvenire. In ambito europeo, quindi, si esorta a sviluppare una pianifìcazione urbana che tenga conto della speci­ficità degli aspetti demografici e della qualità di vira delle ciccà europee con particolare accenzione, rra l'altro, alle politiche per l'immigrazione, l'integrazione sociale e la sicurezza" .  l processi di modernizzazione nei diversi campi hanno determinato il miglioramento della qualità materiale della vira ma non ha certamente facilitato lo sviluppo delle interazioni ed è alla base dell'incomw1icabilirà interpersonale12. li criterio interpretativo delle tre ciccà 1 3  - la città della pietra (che rappresenta la dimensione fisica della città di case e cose), la città del vissuto (che esprime la percezione degli spazi e luoghi della ciccà da parre di chi la abita) e la città delle relazioni (costituita dalla nervatura materiale ed immateriale della città) - è ancora la metafora piè, appropriata a descrivere il contesto nel quale ci  muoviamo. Laddove l'equilibrio era queste tre dimensioni viene meno e l'inerzia al cambiamento della ciccà di pietra non le 
consente più di interpretare i l  m utamento de i bisogni materiali, relazionali e umani dei suoi abitanti, si sviluppa il meccanismo perverso del degrado e dell'assuefazione al degrado 14. Parallelamente alle teorie del mutamento sociale si confìgurano nuove teorie del bisogno che possano esprimere l'evoluzione dei 

11 Colombo A., Le società mulricu/mra/;, Roma 2002. 
12 Amendola G., Ln cittti postmodern11. Magil' l' paure della merropoli conrempomnea, cir. 
13 Beguinot C. (a cura di), Cirtà cablata e nuova architettura. Per il XX1 secolo 1m'Enciclopedir1, cir. 
14 lbid. 
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bisogni individuali e collettivi, le capacità di instaurare relazioni sociali e di sviluppare il senso d'appar­tenenza ad una comunità urbana. I.:architettura e l'urbanistica, con contributi interdisciplinari, devono riportare al centro dell'atten­zione l'uomo e i valori che egli esprime. È, quindi, necessario partire dalla città defìnendo lo scenario dei bisogni espressi dai nuovi use11 urbani e promuovendo interventi conformativi di spazi e luoghi che agevolino gli scambi e le relazioni (sociopeti) in contrapposizione agli interventi sociofughi (che inibiscono le i nterazioni sociali)". Queste varie forme di interazione che si creano tra gli individui nella 
città sono state ampiamente scandagliate16 a partire dalla forma di organizzazione sociale elementare costituita dal vicinato, un luogo che conserva parte delle proprie tradizioni, della propria sroria e delle proprie caratteristiche tipiche delle com unirà rurali. Si consideri che, comunque, l 'Europa rappresenra un modello unico di vivibilirà e benessere 1"; sul Financial Times, Gideon Rachman si  domanda: «dal 1 945 in poi l'Europa è diventata sempre piè1 pro­spera, pacifìca, comoda ed irrilevante. Dunque, l'Europa unira deve renrare di trovare il suo posro al centro degli affari mondiali? O deve piutrosro adagiarsi in una comoda irrilevanza'» il sofr power che esercita il Vecchio Continente è la forza d'attrazione che, con il suo diffuso ( relativamente) benessere, innesca e orienta i flussi migrarori verso le proprie cirrà. (Beguinor, 2003, 2004, 2005, 2006, 2008) Si viene, così, a configurare un profondo mutamento di equilibri sociali, economici 1 culturali che si erano nel rempo consolidati. Riemergono conflittualità sopite e si sviluppano modelli di emulazione all'inse­gna della globalizzazione. Molti usano la metafora di una moderna Babel e  ma studi etnoanrropologici evidenziano (Signorell i ,  2000) quanto sia insiro nel concetto stesso di modernità i l  tempo della separatezza e della specializza­zione. Nelle tradizioni orali, nelle contaminazioni religiose - che ancora si manifestano in alcune realtà estranee ai processi di omologazione determinati dalla tensione verso il '1progresso11 

- ancora sopravvive il concetto di interazione, comunicazione, contatto umano. I processi di modernizzazione nei diversi campi hanno determinaro il miglioramento della qualità materiale della vira, anche se oggi si registra un allarme anche in tal senso, con la tendenza ad invertire il processo, riportandolo ad una dimensione più naturale. Tale modernizzazione non ha cerramente faciliraro lo sviluppo delle interazioni ed è alla base dell'incomunicabilità interpersonale. (Amendola, 1 997) Nello spaesamento, nell'alienazione, nel disorientamento che contraddistinguono le città contem­poranee si consuma i l  dramma del cittadino che non è più cives. I mutamenti sociali, che hanno tra­volto tutte le città contemporanee nell'era della globalizzazione, assumono il carattere dell'emergenza. Nella città postmoderna, teatro di scambi immateriali, di accentuato individualismo e di consumi esa­sperati, le disparità sociali e la pressione dei flussi migrarori generano tensioni e conflittualità. Ciascun abitante sviluppa molteplici contatti che raramente diventano relazioni, riducendo la conoscenza di un individuo, pur con i l  suo patrimonio culturale e umano, ad uno stereotipo convenzionale. La spersonalizzazione delle relazioni interpersonali è, insieme, causa ed effetto della complessità dello scenario sociale della città contemporanea. (Simmel, 1 908) Ma la città non è un organismo neu-
1: Bonaiuto M., Bilotta E., Fornara F., Che cos'è la psicohgia architettonica, Roma 2004. 1 Park R.E., Burgess E.W., McKenkie R.D., The City, Chicago 1925, (rrad. ir. La città, Milano J 979). 

. 17 _P�r quanro_ ri�uarda _il PIL,_ nel complesso i paesi dell'area Euro sono cresciuti dello 0,7% in termini congiunrurali e del 2,2% m rerm1m cendenz1alt nel pnmo mmescre 2008. (lsrac.it) 
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tro, essa interpreta lo spiriro con il quale il potere vi esercita il proprio ruolo: 18  la comunità politica perfetta (rappresentata ex summa bono) ha an imat0 miti e narrazioni di vario genere raccol te sotto il se­gno del l'utopia, mentre un'opposta tradizione svi luppava per antifrasi modelli negativi per esorcizzarli , rovesciando le magnifìche sorti e progressive del la città. Quest0 duplice approccio culturale, ricorrente con sorti alterne nel la sroria del pensiero, è una possibi le chiave di lettura della città-isti tuzione nel suo rapporto con la comunità che la abita. La sost iruzione del le interazioni real i con stereotipi convenzionali incoraggia ad incasellare le per­sone in schemi preord inati ed a instaurare contatti in base alla riconoscib il ità dell'appartenenza. Ciò alimenta il senso d'insicurezza generato dall'incontro con individui e situazioni non immediatamente 
r iconducibili ad uno schema preordinato: la diffidenza per le diversità. (Bonacchi , Groppi 1 993) La ;ocierà nordamericana è giunta a riflettere su tali temi già negli anni venti, a causa di alcune peculiarità fondami qual i la genesi legata a massicce immigrazioni , la specifìcità del rapporto staro-cittadino, il d iffuso sentimento ant iurbano , l'assenza di una pol itica pubbl ica degli alloggi , per citare solo le più s ignifìcative. (Petril lo, 2000) Ne consegue che se " l'aria della città rende liberi" dal fardel lo dell' intreccio di relazioni e condizio­namenti che caratterizza la società rurale, nel contempo, innesca un meccanismo di solitudine ed ano­nimato che costituisce un fertile humus per la devianza, da un laro, e il senso d'insicurezza, dall'altro. (Martiniello , Piquard, 2002) 

Il senso d'insicurezza nella città contemporanea 
Tlms the city which is connected socially will be ab/e to provide 
a high degree ofsecurity and seme of ease. 

Nuova Carta d'Atene, 2003 

Le sperimentazion i sul campo effettuate dal la Scuola Ecologica nella Chicago degli anni trenta por­
tano al l'attenzione della comunità scientifìca e delle isciruzioni le relazioni tra la conformazione e l'uso 
degl i spazi e i comportamenti deviati. Un interessante sviluppo di tali determinazioni è _offerro _dagli 
studi di Jane Jacobs che offrono un concriburo fondamentale a.Ila cosrruz10ne deHe basi sc,enufì,che 
del l'approccio ambientale alla sicurezza: riportando al centro del l atten�1one_i cod1c1 non scnm dell au-. ·01 e e del se,iso d ,· com unita ascnv 1bd1 alla d1mens1one del l unita d, vicinato del la rrad1Z10-torgarnzzaz1 1 . . . . . , . . I U Obs 1 96 1 )  I punti d i contatto tra spazi e funzioni urbane ed amv1ta cnmmose ne ang osassone ac , . . . . . . , . . e d . stLid·, empirici condotti principalmente negli Stau Unm e nell Europa occidentale, 1ormano oggetto 1 . . . , . . . . .  , . . 19 · · os'i conie oli studi sui luoghi prop1z1 ali eserc1z10 d1 att1v1ta cnmmose , sono esrrema-quesu approcci , c "' . . , mente util i a tracciare un profìlo del le conflmual,ta. 

1s  Vedi il Vademecum dei "Lunedì per Napoli" ediz.ione 2007, promossi presso l'Istituto Italiano per gli  Studi Filosofici di Napo-
li dalla Fondazione AJdo Della Rocca, l'Eurispes e la Link Campus Universiry o� �alta.. . . . . . 

19 La scuola ecologica continua ad affrontare, con sempre maggiore spcc1alizzaz.1one, d rema della local1z.z.az.1one del cnmme, 
ovvero del rapporto rra i luoghi e gli ambienti propizi al crimine. 
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Anche se la società attuale è molto meno pericolosa di quanto non fosse in un passato relativamente recente, è aumentata la percezione del pericolo e, quindi, la paura. (Amendola, 2003) Per questo scena­
rio di assuefazione all'insicurezza è stato coniato il termine di "criminologie della vita quotidiana" che rappresentano i fenomeni criminali come fisiologici al modello di consum� che anima_ lo stHe di �ita occidentale e «risultanti da una combinazione di contingenze, di opportun1ta e d, nsch, 1nsent1 nell or­dinario svolgersi della vita di tutti noi». (Sei mini, 2004 p. 38) JI rischio sociale, che esprime il senso di insicurezza percepito dalla comunità urbana nei confron­ti di fenomeni quali la macro e microcriminalità, gli atti predatori e gli atti vandalici nei confronti degli spazi collettivi, è speculare al degrado ambientale e alla marginalità ed al disagio sociale. (Body­Gendroc, 2000) «Le ricadute sociali di un simile sentimento di insicurezza possono essere molteplici: possono inibire processi di integrazione sociale e disincentivare la partecipazione ad attività ptosociali; possono comportare il ritiro dagli spazi pubblici (che in tal modo diventano ancora più preda della criminalità), l'aumento dei costi (individuali e collettivi) delle spese per la sicurezza, fenomeni di fuga 
e di m igrazione>)20. Come si accennava in apertura, l'equilibrio omeostatico determinato dallo spazio dialettico gene­rato dalla relazione urbs-civitas sembra essersi perso nella costituzione dei nuovi spazi urbani. È venuta meno la funzione simbolica e di mediazione nei confronti della società, esercitata dal progetto e dalla sua rappresentazione fìsica nel tessuto urbano e nelle sue emergenze monumental i .  L:alienazione nei confronti degli spazi urbani e delle relazioni sociali apre il campo ad una paura del­la diversitas che governa le scelte in molteplici settori e sta condizionando in modo sempre più marcato I stile di vita individuale collettivo e la forma urbis; la cinta muraria che nel passato difendeva dai pe­ricoli esterni, è stata introiettata e trasformata in una sequela di barriere urbanistiche che fram mentano il tessuto fisico e relazionale della città. Quando questo processo si associa a scelte di autosegregazione spaziale, in aree special izzare in base alla classe sociale, i l  divario e l'incomunicabilità aumentano. Si sviluppano mondi contigui ma separati in modo più o meno rigido, fino agli estremi delle gated com­
munities, che separano mediante recinti fisici il benessere dalla povertà. «E la città viene a configurarsi 
come un recinto di recinti, un compenetrarsi razionale ed irrazionale di barriere che ostacolano, fre­nano e interdicono i rapporti sociali, sia fisici che virtuali, ( . . .  )». (Acierno, 2003 p. 1 1 ) Le discipline dell'urbanistica-architettura devono essere orientate a «ricucire i frammenti fìsici di città attraverso la progettazione di nuovi spazi aperti e l'integrazione dei diversi gruppi della società civile. La frammen­tazione sociale e il degrado fisico della spazio urbano costituiscono problemi affrontabili in sede locale pur se le cause possono riferirsi a processi globali». (Acierno, 2003 p. 27) l i  senso d'insicurezza costituisce un ostacolo di difficile rimozione ai processi di social izzazione, in­
nescando un circuito vizioso nel quale la paura, accentuando l'isolamento, si autoalimenta ed inibisce le relazioni con rutto ciò che non è omogeneo al sistema di riferi mento. I n questo contesto la presen­la di imm igrati portatori di valori e culture diversi accentua ti mori sovente immotivati e, quindi la 
chiusura. Con iugando la sicurezza urbana, affrontata in chiave urbanistica e non di repressione, con i l  tema degli spazi per la socializzazione anche multietnica, si parte dall'emergenza per proporre indirizzi 

•o P.11,tlano V. (;1 <.:ur,t di), Mlrrocr1mù111/uì, i' polir/m degli emi locali, Torino 2006 . 
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d' i ntervento d i  tipo ord inario. Per le ragion i già i n trodotte, per question i d i carattere antropologico e per i nconsapevol i  retaggi cultural i ,  nell' immagi nario collettivo la presenza di stranieri accentua il senso d'insicurezza . Nel le real tà nel le qual i  è in itinere il processo d i formazione d i una società mul ciernica si riscontrano paure e diffìdenze basate su un senso d i indeterm inatezza e scarsa conoscenza del fenome­no; nel le società multiern iche consolidate i l senso d i insicurezza è l egato a i ntrecci complessi che vanno dal la ghettizzazi o ne al la margin al izzazione ed al disagio sociale e, piè, recentemente, al fondamentali­sm o religioso. (Sassen , 1 999) Ne l progredire verso la ci ttà interern ica, il nodo gordiano da sciogl iere è il rapporto era i migran­ti , co n le loro identi tà e valori simbol ici e la comunità loca le portatrice di un'identità domi nante. I n  questo caso, il con flitto può costitu i re il passaggio catartico verso i n uovi assetti social i . (Body­
Gendrot, 2000) Se si inten de la vita sociale quale i nterazione, quale tessuto relazionale nel quale elementi apparente­mente contradditori si intersecano per fondersi in una d ialettica tra confl itto e cooperazione (Si mmel , J 908),  è su questo piano che s i gioca l ' i ntegrazione emico-cultural e. li tema del la sicurezza è uno dei nodi signifìcacivi da sciogliere nel la costruzione d i una società i ncl udente e multiculturale. Ed è, qui n­d i , necessario i dencifìcare gl i elementi che concorrono, da un lato , ad in ibire il confronto e l ' interazione 
a van taggio d i un se nso di i nsicurezza e diffìdenza e , dal l 'altro , ad innescare platealmente il conflitto. Questi fattori rappresentano i nodi progettual i  su i quali interven ire con gli strumenti della prevenzione ( i n  term in i  cultural i , sociali ed econom ici ma anche legati al lo spazio fìsico) e non solo della repressio­
n e, quando la violenza esplode . 

J.;Italia delle città . . .  per una nuova questione meridionale 
Ho girnto abb11stanzn il mondo da sapere che tutte le carni sono buone 
e si equivalgono, ma è per questo che uno si stanca e cerm di mettere 
radici, di farsi terra e paese, perché /11 sua mrne vafgt1 e duri qualcosa di 
più che 1m comune gioco di stagione. 

Ces11re Pll11ese 

Come s i  è visco, misurarsi con i remi del la città contemporanea signifìca affrontare gli elementi che d · da un lato la competit ività nello scenario globale e, dal l'a ltro, la vivibilità nella quo-ne ecermmano, , . .  , . . . , . ·d ·  · • Il .· etto s ·, esprime in termini di innovazione, produn1v1ra, access1bil1ra, efficienza t1 1a111ta. p11mo asp . . . .  , istituzionale e così via; la qualità del la vita, che pure concorre a determinare la comper�r1v1ra comp l�s: · d . · , , · · Imenee legata all 'effìcienza nell'erogazione dei serv izi urbani ed alla qualica s1va 1 u na Citta, e pnnc1pa dell 'amb ien te. · I 1· d "I 1 · I lesso 11011 bri l la nei due aspeni enumerati; nonostante le risorse cu tura I e L ca ,a , n e suo comp am bien tal i  del le qual i d ispone , i l  paese vanta un' immagine sempre pi ù  appannata . . I l, d . · 2008 della classifìca sulla competitività, stilata dall'lncernanonal lnsntute for Manage-e e 1Z1one . r . , .  . d l l' IMD D I ( !MD) d . Losanna l'Ital ia scende al 46° posto tra 1 55 aes1 a n a  1zzan a , mene  eve opme n t  1 ' . . . e d Il' · sul la base di 33 1 criteri d i giudizio (raggruppati in quattro grandi cap1col1 : penormance e economia, 
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efficienza di Governo, efficienza del business ed infrastrutture)21 • LIMO elenca le sfide che l'Italia ha di fronte: 
aumentare l'efficienza del sistema di Governo e pubblica amministrazione; promuovere la competizione economica; potenziare le infrastrurcure ed incoraggiare la ricerca e l ' innovazione; riformare il sistema scolastico in chiave tecnicoscienrifìca. 

In questo scenario che fa riflettere ci si trova a dover affrontare una nuova e, forse, più grave "que­stione meridionale", che si dibatte in un'Europa che sta mutando la propria struttura sociale e urbana, in chiave sempre più multietnica e, quindi, multiculturale. Le  emergenze del Sud del paese, che sono recentemente assurte ai dubbi onori della cronaca, inducono la comunità scientifica nazionale ad un'assunzione di responsabilità: per affrontare le devastazioni del territorio, dall'ambiente fisico al sistema sociale, che rischiano di diventare irreparabili in breve tempo. Una programmazione di lungo periodo, associata ad un'attuazione ed una gestione efficace ed effi­ciente, è condizione ineludibile ed indifferibile per recuperare il bene comune: suolo, sottosuolo e so­prassuolo. Tecnici e decisori si devono confrontare sulle azioni più opportune da effettuare per preser­vare e recuperare quel territorio nel quale vivono, lavorano, creano sviluppo e allevano i figli le famiglie italiane, destinate ad aver paura in una città insicura, ad ammalarsi in una città sporca e ad impoverirsi in una cirrà senza futuro, senza prospettive di cambiamento. Queste condizioni, oltre a generare esclusione ed isolamento nello scenario delle reti di  città, ad es­sere sintomo di inciviltà ed ostacolo allo sviluppo umano ed economico, impediscono anche di vivere il territorio quale luogo della coesistenza culturale e del rispetto delle differenze. I recenti fatti di cronaca cd il dibattito politico-istituzionale che ne è scaturito, evidenziano la necessità di sviluppare metodi, procedure, tecnologie, conoscenze, uomini e donne in grado di affrontare la complessità crescente di problemi le cui componenti sono dinamicamente interrelate. Ciò significa agire per rimuovere le cause di quanto sta accadendo e non agire platealmente sui sintomi più evidenti del malessere urbano22 . La comunità scientifica può e deve scendere dalla torre d'avorio del sapere fine a se stesso per sviluppare, coordinare e diffondere, coinvolgendo tutte le pani sociali e sensibilizzando i singoli cittadini, i risultati dei fìloni di ricerca innovativi avviati nel segno di una nuova architettura del dialogo. L, città è espressione, e talvolta è vittima, di una progressiva complessifìcazione del sistema sociale ed è sot toposta a pressioni endogene ed esogene che ne possono costituire la forza o la debolezza. Per far tendere 
'1 (;li Swi Uni1i ri�;i.lgono .il primo posto, tallonati da Singapore, Hong Kong e Svizzera. Poi ci sono, nell'ordine, il Lussem� hurgo, I., D.mim.m.:.1.' l'All�tr.1li,1, il Canada, la Sve-Lia e, al I 0° posro, i Paesi Bassi. L1 Germania è al 16° poslO, la Cina al 17°, la Gran Brc,t,tgn,1 ,il 2 1 , e il g1J 1.:u.110 Gi;i.pponc al 22° posto. E ,mcora: la Francia è al 25° posto, l'India al 29° e la Spagna al 33°. Ci si avvicina lO\I ,1ll,1 p.me fanale dcli.i gr,1du.11oria I M D, dove purtroppo rimane l'lralia, scivolata come già deno al 46° posro, preceduta nell'ordi­ne d.i_[l.1 Crct:ia (42"). d,1I Br,1�ilc, d,tlla Polonia e cbll:t Romania. Clralia è seguita dalla Russia (47°), dalla Turchia, dalla Croazia e dal Ml'\\IW. All'ultimo pmto (il )5") sì conferma il Vcncwcla. !' Quc_s10 tc1�1.1 ha_ off:·no "punto di rincssionc ncll'�mbiro del ciclo dei "Lunedì per Napoli" che, tra aprile e giugno 2007, ha r.llrnlto I.i rnmlmttJ \ut:·tmfk.1 n.1polctan:1 intorno alla l·ondazione A. Della Rocca, all'Eurispes e alla Link Campus Universiry of M.i�i.1. Il m;ilcsscrc urh,mo napolc1,mo è anche al centro delle dlle inizi:itivc del Dip:inimemo di Conservazione dei Beni Architet­•1•1rniu td :\mhic.-n{,lli dcll'Unin:r,iià Federico I l  di Napoli (il 1 8/06/2007 cd il S/5/2008) che sono connuite nel Bollettino n. 8 del 1p,1n1mcmo. 
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l'ago del la bilancia verso la prima, è necessario anche innescare un processo formativo che sfoci in una nuova 
educazione urbana. La chiave per coniugare i nterpretazione ed azione è stata individuata dalla Fondazione Del la Rocca nella "architettura del dialogo" che si esprime arcraverso azioni di formazione e conformazione degli spazi e de i  luoghi ma anche attraverso la riscoperta della centralità dell'uomo, quale parte di una comu­nità multiculturale, e dei suoi bisogni , espressi attraverso una domanda di qualità della vita urbana. Devono essere comb i nate i n  modo integrato azioni di confo rmazione degli spazi (per l' innovazione ed il recupero del valore semantico e dell' identità dei luogh i urbani e del cerricorio) ,  di riorganizzazione del le funzion i ( mediante u na infrasrrutturazione materiale ed i mmateriale, tradizionale ed innovativa), di for­mazione di coscienze (rivolte a tutte le componenti della società i ndi pendentemente dal ceco, dal censo, dal genere, dalla cultura, dalla rel igione, dall'etnia, . . .  ), di formazione di competenze (rivoire a giovani stud iosi, tecn ici , ricercacori , . . .  che possano sviluppare l' innovazione nello sviluppo ed apprendere le me­
todologie per affrontare i mutamenti sociali del la pose-modern ità). S i coniugano, qu i ndi : 

Una cultura del recupero, per combattere degrado e assuefazione al degrado e per valorizzare i vuoti urbani, affinché ritrovino i l ruolo di spazi d' i ncontro e di aggregazione. Una cui cura del la coesistenza e del confronto costruita sulla base di un nuovo e cond iviso sistema di valori che si esprima nel la semantica di spazi e luoghi . Una cultura del l ' innovazione che non si traduca in una consum istica e superficiale diffusione dei prodotti della tecnologia secondo logiche d i mercato, ma supporci J..:adegua mento nel l 'erogazione dei serviz i urbani (primo fra tutti quel lo del la produzione, raccolta e smaltim ento dei rifiuti  sol idi urban i ) .  Una cult ura della bel lezza che sappia ritrovare nel l a  contemporaneità l' idencirà che ha contraddi-
stinto la città n el la scoria. Una cultura della sicurezza che, p i uttosto che l im itarsi a reprimere i comportamenti deviaci , crei 
le condizioni per il non proliferare degl i atti criminosi , ponendo le basi per una sempre più amp ia 
cond iv is ione dei fattori di benessere . Una cu ltura della me diaz ione dei confl i tti ,  per u no sv iluppo umano comune alla scoperta del le diversi tà. . Una cultu ra de l la città, i nsomma, che riscopra il dialogo era centro e periferia, era sisrema econom i-
co e sistem a  socia1e, era difesa e interazione , era . .  
I d h . · e un'arch itettura urbana civile sempl ice, conoscibile, senza la ricerca dell'applau-« o ere o e e cosu uir ' . . . e ali, .  · · soc·,ale s ia  ciò che i migliori architetti anche oggi cercano d 1  rare, senza smar-so aperta ,mmaginazwne , I d · ' · l i  · , d I l  e t  colo credendo nuovamente nella città dei cittadini e parlando con e opere 1 nrs1 ne a soC1eta e o spe a ciò che solo l'archiceccura può dire»23. 

23 Gregoni V., Op. cir. 
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Città tra uidentità" e usostenibilità" 
· Sulla città contemporanea 

Città interculturale e "fattore R" 

La città e la "persona" 

Giuseppe Limone - filosofo, ancorché docente di filosofia 
del diritto - applica la sua attitudine di libero pensatore al tema dei vissuti urbani, scandagliando i diversi strati 
di signifìcato, fisico, sociale, simbolico ... della città. 
Egli sviluppa un dotto ragionamento a partire dal concetto 
stesso di persona, che si distingue da quello di individuo, 
e del suo rapporto con la città e la diversità che vi alberga. Un excursus storico si dipana lungo il percorso millenario 
della costruzione del pensiero razionale e cerca di individuare 
gli elementi sui quali basare il dialogo tra diversi, allo scopo di costruire una nuova dimensione di città interecnica e interculturale. Prendendo spunco da riflessioni f-ìlosotìchc, la storica 
dell'architeicura Antonella Greco evidenzia il rapporto 
tra identità (che lei definisce portatile) dei luoghi urbani e percezione che ne hanno le persone che li abitano 
(e che ne rappresentano la diversità). Una particolare ancnzione viene tributata a Roma città-mondo. 
Dal punto di vista delle diversità confessionali, nell'ottica 
delle opzioni dialogiche e collaborative di Ingenti bus Foundacion, l'intervento di Padre Gianfranco Berbenni 
focalizza il ruolo positivo e complesso del fattore religioso sulla convivenza urbana e metropolitana di molteplici ernoculcure e corrispondenti tradizioni religiose. Egli auspica interventi rispettosi di una complessità aperta, coscienti del faticoso affermarsi. nel lungo termine, di una civiltà della coesistenza e della cooperazione, in linea con il rncssaggio di pace e giustizia, che il Cristo l�a portato nella storia umana. 
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Per un nuovo alfabeto di senso 

La città e la ''persona" 

Città tra "identità" e "sostenibilità" 

di Giuseppe Limone 

Emerge prepotentemente, nel l' attuale temperie d i civiltà, l'es igenza di un nuovo alfabeto di senso che sapp ia propo rsi come alternativa allo scontro e al l ' incomprensione fra l e  cul ture. Noi crediamo che un tale alfabero s ia approssimabile attraverso uno scavo rinnovato d i tradizion i da cui far emergere in­d icazion i per un bene comune d i secondo l ivel lo, nel la scoperta di un alfabero di com unicazione celato nelle p ieghe del la sroria e rivelab i le, oggi, forse, a una nuova scala della percezione del senso. Si rratta, per così dire, di conquistare la valenza simbolica di un nuovo passaporto fra le culture. Un ''pa.ssaporto", infan i , è1 a ben guardare, uno strumento di conversione . Conversione in term ini  di spa­zio, d i tempo, d i velocità relazional i ,  d i cu ltu re, di appartenenze, d i modelli, di idee, di percorsi i ntorno al l 'uomo e a l l 'umanità, di vissut i , di stili di vira, pers ino di paure e di risorse, di ('identità". Non possiamo nasconderci che viviamo, oggi , i n un mondo di prossimità coatta. Nel pensare la civiltà i nceretn ica, i nfarti, dobb iamo saper sgombrare i l  terreno dalle troppo facil i  immagin i di gio ia che ne accompagna no l'esa lrazione oleografìca e ne sottolineano le forme nuove d i comun icazione e d i 
meticciato. Bisogna sapere, i nfatt i , in questo senso, non commettere l'errore di pensare noi stess i secondo un model lo rmgelistico di disponib i l ità e di altruismo, perché non ci è leciro d imenticare l'uomo reale e gli uomini rea li che siamo. E ciò, nel la consapevolezza di  quel pens iero forre di Pascal che sempre ci ricor­da - contro ogni generoso e sprovveduro "angel ismo" (oggi si d i rebbe "buonismo") - che "chi vuol fare l'angelo, fa la bestia". Ignorare la realtà del le proprie tension i negative e del le ptoprie paure profonde è, infatti, il più insano contr ibuto a lasciarle incusrodite. 

I l  rapporto fra l'identità e l'alterità 
La sfìda che ci sta dava nti, oggi, i nfatt i, è alta e di lungo orizzonte - e può essere vi nta solo se siamo coscienti de i pe rico l i cui andiamo incontro e delle risorse che poss iamo, se vogliamo, mobilitare, in noi stessi e fuori di  noi, per essere adeguati al cimento. Gl i uo�in i dell'Occidente vivono, oggi, a una sogl ia critica , che s i propone loro quale arduo banco _di prova. E quel!a soglia_ che riguarda i l  _rapporto fra l ' identità e l 'alterità - che rocca, cioè, i l proprio !,vel lo d, d1vers1ta sostenibi le. S, tratta d, un pro­b lema, s im metrico a quello - ben vivo in un'epoca in cu i si parla d i "clonazione" - eh� concerne,. per altri vers i , i l proprio l ivello di somiglianza sostenibile. Si pensi - per avere so_lo una p�1ma percezwne dei due mass im i va lori di soglia entro cu i ognuno è chiamato a vivere la propna 1dent1ta sostenibile - a due precisi po l i  d i osci llaz ione che lavorano nell 'uomo, i n segreto: al la paura del sosia e al la paura del 

47 



(,'111Jrppr Limonr 

mostro. Potrebbe dirsi che l'identità singolare di un uomo - di ogn i uomo - è nell'elaborazione in­conscia e complessa di un vissuto che sappia tenersi lontano dai bordi  catastrofici di questo duplice possibile lutto. L:uomo vive, sommerse sotto il tempo diurno della propria coscienza, alcune precise e permanenti percezioni di soglia - ne sia consapevole o no. Ho paura sia dell'altro troppo uguale a me, sia dell'altro troppo diverso da me. L:arrivo improvviso dell'altro mette in vibrazione segreta questa so­gl ia. Se, poi, questo arrivo è massivo e repentino, ciò mette contemporaneamente alla prova altre soglie critiche: quel la dei mutamenti sostenibili e quella della loro rapidità. E la risonanza molteplice provo­cata da simi l i eventi può diventare, in me, ingovernabile, mettendo in moto distruttivi meccanismi  di autod ifesa, come pregiudizi, proiezioni disconoscitive, immaginazioni persecutorie, deliri d'innocenza e di colpa - tutto quel ventagl io regressivo di sindromi che attivano il fenomeno del "capro espiatorio". Posso sentirmi, a un tratto, sradicato in casa mia. Posso cominciare a vivere quell'inquietudine segreta che oscilla fra una coatta, omologante appartenenza che mi schiaccia nell'identità collettiva e una totale disappartenenza che mi  strappa dalla radice. E questa mia i nquietudine sommersa può entrare in riso­nanza con quella di tanti altri ,  generando spirali di reazioni e gorghi emozionali d i  massa che potranno venire, in momenti topici, allo scoperto, determinando movimenti regressivi di massa. S i  pensi a ciò che ha scritto, su questo punto, in pagine acutissime e dure, Elias Canetti (ci riferiamo, naturalmente, al suo Massa e potere). 

Città deUa complessità 
Guardando oggi alla città della complessità, noi siamo chiamati a una precisa elaborazione d i ric­chezza, che nasce dalla necessità di una risposta alta all'elaborazione di un lutto. Il lutto di non essere piè, nella nost ra casa come prima. li lutto di non starci più comodi come prima. Il lutto di dover abban­donare la nostra consol idata quiete vegetativa. I l  lutto di essere stati proiettati , da fermi, in una inevita­bile condizione itinerante, a pili strati - quasi di migranti in casa propria. In questo senso, l'idea di un passaporto culturale e ideale come alfabeto essenziale per la città interet­

nica prossima ventura ci affaccia, in modo efficacissimo e straniante, sul nostro inevitabile futuro. Siamo, 
infatti, chiamati, in questa prospettiva d i guida, a dimostrare, agli altri e a noi stessi, di essere capaci di idee adeguate, in senso forte, per i l  nostro futuro - perché siamo convocati, consapevoli o no, in un mondo poliprospettico in cui, da un lato, nessuna prospettiva può aspirare più a essere centrale e in cui, dall'altro, la nostra stessa prospettiva non tollera di distanziarsi così tanto da noi stessi da farci sentire disidentifìcati. Scn, .. a molrepl icità non viviamo, senza identità non resistiamo. Siamo invitati, in questo cimento difficile, a un duplice salto mortale, in cui ne va di noi stessi. Di noi stessi e delle generazioni future . 

. Facciamo parr� di un mondo - si di_ce -. che ha perso il centro e che, nel soffrire una simile perdita, vive, da un lato, I ennesima fenta narc1s1st 1ca che accompagna i l  cammino umano dalla modern ità ai nost ri giorni , e che, dall'al tro, spinge al l 'alternativa secca fra un possibile arricchimento da trauma e la '."orte. L:opportunit_à di convertire la propria identità personale nella prospettiva dell'altro ci co­s�nnge, 1nfan1, a �n_a g1nnasr_1ca mentale continua e ci rende prossimi a una molteplicità di vissuti che c1 collocano sul cigl io della vita nella dura e improvvisa necessità di capire. Siamo sui bordi del nostro vivere precedente - ed è dalla cultura dei bordi che emergono i valori . E siamo a un tratto costretti a rcimpararc un'anrica lezione - una lezione che già conoscevano ·, grec,· q d ' 'h I · < , uan o sapevano c e a v10-
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!azione del confi ne è dolore. Ed è all'ind ividuazione di questa sapienza d · b d. h · · d' . , . . . . e1 or I e e 1101 oggi 131110, sempre p1u spesso, e con s1gn 1 fìcan da cogl iere a molti l ivelli, i l nome di sostenib i l ità. Una città ha molti muri , intern i ed esterni ; molti spazi aperti e chiusi· molti co, fì · fì · · · b 
I . · E . . . ' , 1 1111, 1s1c1 e s1m o-1c1. ssa mette ins ieme persone e facce diverse con provenienze e trad izion i I 1 ·  · d Il . , _ _ _ , mo tep 1c1, nessuna e e qual, puo d , rs ,  centrale. Essa mette rn comu ne e coglie central ità. ln questa situazione, siamo ch iamaci a una dupl ice operazione d, v1ca: u na_di conversione, con cui riusc i re a vederci dal punto di vista dell'al­tro; e u n  a lrra d1 pluralismo prospernco, che non necessariamente conduce a un neorelac· · h , h •1 "  . . ,, . , , , 1v1smo - per-e e anc e ,  relac1v1smo , ,n realta, e prospettiva che aspira ad essere centrale per lo · 

_ _ _ _ . , meno m quant0 renda ad assumere come pnvileg1aro un 1pocenco osservatore esterno in cui idenrifìcarsi e in cui inter­cettare un grado zero del guardare. Un raie "plural ismo prospettico", infatti , deve poter affermare una mo_lcepl ic icà d i prospettive a partire da p iù centri, al lo scopo di preservarne quanto è degno di rispetto 
e d, riflessione. Bi sogna, a cal i fìm, effettuare un operazione diffìcile e rischiosa. Noi , infatt i , possiamo 
avere vissuti in comune con altri solo nel la misura in cui trov iamo un senso comune nel nostro viverl i 
in comune. 

Città luogo delle relazioni 
Nella c i ttà bisogna riusc ire a sperimentare non solo rapporti formal i, ma anche - d iremmo soprac­turto - l ibe ri rapporti informal i , momenti veri in cui conquistare non ranto l' integrazione, ma una 

rete d' i n terazioni  mobili e abitual i ,  in cu i , per così dire, "giocando rapporti spontanei" (nei luoghi d i 
ritrovo, negli spazi sportivi , nel le occasion i d'in crarren imenro, ere.), si rinegozino desideri, talenti, cul­
ture, abitudin i , paure, risorse, identità. Si tratta di situazioni, cerco, in cui ci si espone, entrando in un 
risch io calcolato e sapendo d i mettere in crisi alcu ne precise sogl ie di percezione, ma non abbiamo altre 
strade. Molt i secoli fa l'uomo, come è noto, si rad icava i n  un luogo per vivervi quasi cutta la vita. Oggi 
sia mo chiamati, invece, a sradicarci senza tregua . Nel lo spazio, nel tempo, nelle consuetud in i mental i .  
Ciò accade anche per la nostra rappresentazione del mondo. I l  mondo è, come è noto, anche l'insieme 
delle rappresentazion i che ne abb iamo. Ed è anche la vicenda delle nostre rappresentazioni che si succe­
dono nel ten1po, e nel tempo mentale, e che una volta accompagnavano fisse almeno u na generazione 
di persone - laddove, oggi, cal i rappresentazioni mutano craumacicamence più voi ce, anche nello spazio 
d i una sola generaz ione, sradicando l 'uomo reale da sé stesso e mettendo in crisi la stessa sua capacità 
neuronale di conv ivere con la permanenza d i un tale uau ma "scrurrurale". 

Un nuovo piano cognitivo 
J n  questo senso, non va d imen ticato che uno dei problem i del nostro tempo è nel fatto che quasi tutte le d iscip li ne special istiche sono en crare in cono circuito fra loro, vivendo la messa in questione d i consol idati apparati  ep istemologici che ne costituivano i precisi recin'.i d i sini rezza . Le prospett ive, i less ic i , i metodi in cui le d iverse d iscipl ine s i erano rad icate non sono p 1u cere, dentro la propria qu1era giur isd iz ione, ed è il proprio stesso lessico - qualche volta i l proprio stesso metodo - ad essere messo 111 
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discussione. Ne nasce un terremoto simbolico dalle proporzioni dirompenti, d,1 cu i � necess,irio imp.1 rare ad esrrarre, se si riesce, un efferto virruoso. Una volra si riteneva ep isremologicamente ererico che un economista potesse pensare, nel proprio modo di ragionare e di costruire modelli, anche ,dl'e'. ic.'. _ perché il suo specifico asserro disciplinare non consentiva un s1 ffano sn�nu_r�tme,� ro d1 pu,�èll<L ( o:..,' come era cerran1enre ererico pensare che nella recnologia paresse enrrare la ps1colog1:1, o nell 111gegncn.1 la fìlosofìa, o nell'urbanistica l'etica e la metafìsica. Eravamo abituati a ritenere che l.1 scienza si fond.me su un modello epistemologico proprio e separato e che, amaverso di esso, "producesse" il suo oggeno. lnfani, come si sa, l'oggetto della scienza non è quello reale o materiale, ma quello formale, d,1 e;;,1 stcs sa, col proprio metodo, proienivamenre generato. Ma potremmo qui di re che quell'oggeno reale in­reso nella sua complessirà non formalizzabile nella riduzione a una sola dimensione - oggi qua�i !,,i \·en­dica delle mutilazioni subite e lo fa rivendicando fìnalmell[e i dirini della sua "residuali rà" irriducibile. Residualità che non è solo quella eccedente una singola disciplina, ma anche quella eccedente l'insieme di rune le discipline specialistiche, che - anch'esse, pur nel loro complesso - non riescono a governarla. Ci muoviamo perranro, oggi, all'inrerno di un orizzonre cognitivo in cui le diverse discipl ine �i rico­noscono messe in crisi nel proprio stesso, consolidato e venerabile, confìne epistemologico - perché il discorso del metodo che produce i l  suo oggetto formale non riesce a rendere pii, sul piano cognit i\'O. Amanya Sen, il grande economista contemporaneo insigniro del Premio Nobel, oggi argomen1a1 iva­mente riconosce che, nel mondo della complessità, i l modello epistemologico classico dell'economia, fondato su un ceno conceno dell'utile (quale utile?) e di un cerro anore qualifìcaro, l'homo oeronomitw (quale homo oeconomicus' Pensaro come') - un tale modello epistemologico, pur forre e consolid,uo, non regge più. E non regge anche alla luce di una riconsiderazione degli stessi classici fondatori della scienza economica, come Adam Smith. Non si sonovaluti il problema. l.:idea di una cena scienza economica non è un puro modello teo­rico, perché, sulla base del suo essere, ha un proprio effenivo operare che entra direttamell[e nella vira pratica degli attori sociali , producendo effeni precisi, anche attraverso la trasformazione degl 'i nreressi reali degli uomini nell'immagine che la scienza economica ne dà. Si tratta, come è noto, di modelli teorici che producono direttamente effeni pratici, allo stesso modo in cui, per ceni versi, la scienza è di­venrara, oggi, direnamenre recnoscienza1 • Non a caso, arrualmenre, un valore apicale emergente è quel­lo della sostenibilità che, a ben vedere, non è puro conceno legato alla necessità di preservare l'ambiente e di consentire la sopravvivenza alla specie, perché rivela, a chi lo guardi con attenzione, un signifìcaro molto pii, generale e complesso. 

Un principio della sostenibilità 
Possiamo dire, da questo punto di vista, che può parlarsi di un principio della sostenibilità a più livelli: 

I .  A_ un primo livello, quello ambientale, in cui al centro dell'attenzione è il mall[enimenro delle con­d1z10111 naturali_ e circostanziali sulle cui basi rendere possibile la vita umana e le biodiversi tà. 2 · A un second_o livello, quello epistemologico, in cui al centro dell'attenzione è la rimessa in discus­sione d, mm I pr?tocol l i  delle scienze special istiche, nella misura in cui i l proprio oggeno di swdio entra 111 cns1 nel! umverso della complessità. 
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3 .  A un ter10 l ivel lo , quel lo culturale, in cui al centro dell'attenzione è la conquista di un terreno i n­tercul tural_e in _c�i sia fì ssato il meta-alfabeto di base in cu i le diverse culture, nella medesima logica del la b1od1vers1ta, possano coesistere e interagire . 4. A un quarto livello , quello inrerpersonale, in cui al centro del l'attenzi one è la conquista di un con­cctro di uomo e di umanità - d i identità - che non parta piè, dall'uomo in generale ma dall'uomo concrct0, in carne e ossa, e dalla sua capacità di generare riA essioni degne di mettere in discussione quals ias i universa le pensato troppo presto - a l modo , cioè, d i un "universale chiuso" .  
1 1  paradigma del la sosrenibilità, quindi, come i l  paradigma del la complessità, non potrà , a questo li­vello di sguardo, non investire l'assetto epistemologico, concettuale e lessicale, d i tutte le scienze. Anche in questo senso, la fìgu ra di un ideale "passaporto" culturale può diventare simbolo forte di un nodo essenzia le. Siamo chiamati a rransirnre, oggi, a partire dal le nostre realcà e dai nostri vissuti, attraverso diversi punri d i vista che, pur non snaturando il nostro luogo di rad icamento, lo aprano a una fanta­

smago ria di n uovi signifìcati, come nei giochi prismatici d i un cristallo che da una sola l uce sprigi oni innumerevo l i colori. E c iò non poss iamo non imparare a farlo, anche se il cimento prospettico del guar­darsi dal punto di vista dell'altro può continuamente essere messo in crisi dal la cattiva comprensione della risorsa cognitiva che è l'altro. La c ittà inreremica, presente e futura, è il parafulm ine e il giacimen to di questa possibi le ricchezza futura, che non è né fac ile né a portata di mano. Per capire le tante cose che riguardano una tale città, infatti, bisognerà conquistare un'architettura di spazi e di tempi che offrano l'opportunità di mettere in c irco lazione, in un rapporto facc ia a faccia, i vissuti. Cerco, ciò non potrà certo farsi a partire da una logica interamente pian ifìcata dall 'alto, ma bisognerà saper guidare, secondo una misura di vivibil ità degna, i processi .  Sa rà imporrante, qu i ,  a nostro avviso, riferirs i al concetto di  persona , colrn nel suo significato com-plesso : in ciò che afferma e in c iò che nega - a partire, cioè, dalle sed imentazion i cultural i molteplici che vi s i sono stratificate, in termini di "genealogia", di "archeo logia" e di "riserva di senso". 

l.:idea di "persona" 
L'idea di "persona", infatti, se incesa nel suo senso forre, può individuare, nel tempo presence, un al­

fabeto di secondo livello in cui ogni lettera già costituisca un'unità di senso. Un tale alfabeto non potrà 
no n essere diverso dal semplice "linguaggio\ perché dovrà poter consenti re una decostruzione di tutti i 
l inguaggi - cu l tural i ,  etici, religios i - allo scopo di costitu irl i  in relazione . . . L:idea di persona è un'idea che viene da lontano - e siamo conv1nn che solo oggi possiamo, forse, 
capirne veramen te la forza . . , . .  Come è noto , secondo Karl Popper possiamo rico1�osc�re, nel le .�od:l 1�a ,?el processo ,�onosc1ttvo, 
tre l ivel l i specifìc i :  J. quel lo che si lega al la realtà espenenz,ale deHa cosa ;, ,I mon�o u�o - nel qu�e 

· Jcosa con1e "oagettivo" · 2 il livel lo che s, lega al mentale , al mondo due -tocco e percep isco u n qua o , · . . , . . . . · d . a l i  ·b · l · t '  d,· rest·itt,·, re all'interno del pensiero, cw che s1 vede, s, sente e s ,  percepisce. 3. e qu1n I a poss 1  1 1 a , , . . . . . . . . · 1 1 · li · fì J Popper chiama "mondo rre' -, in cui s1 1smu1scono modelli mentali complessi 1 1ve o , 111 1ne, - c 1e • , . . · « d I · · d · ce e ,,·costruisce il mondo del l  espenenza. Porremmo d ire che quesn mo e -attraverso cui s1 ecosrru1s 
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1 .,, da un punto di vista antropolooico e conoscitivo, fanno parre di noi, del nostro mondo esscmi,tlc, 
I '  o . fi . . perché noi ((sian1o", in qualche misura, i nostri stessi modelli di pensiero - e c_1 con ronnamo a �1,.ir(lr� 

da essi, comprendendoci O fraintendendoci. Non solo. Porremmo anche agg,unge,'.c eh,? questi srcss1 
modelli del mondo tre hanno una loro resistenza e durevolezza: sono, a loro modo, cose - dalle qu.tl, 
non possiamo prescindere. . . . Facendo fruttifìcare a modo nostro una raie intuizione popperiana, poss iamo dire che uno dc, mo-
delli mentali, difficile da capire ma essenziale, con cui dobbiamo fare i conti per approssimare e com­
prendere l'uomo - sorra di polpo cangiante a mille facce e prezioso - è, appunr?, l'idea di perso•�-'- Si 
tratta di un modello mentale la cui esistenza, d'altra parre, non nega ma afferma I esistenza d, quell cnrc 
empirico, l'uomo, guardato nella sua distinzione da ogni altro e nella sua relazionalità. 

Se partiamo da questo punto di vista, quando ci confrontiamo con un'idea di città, con la sua or­
ganizzazione di spazi e di vissuti (c'è un vissuto degli spazi, come c'è un vissuto dei tempi}, dobbiamo 
saper compiere un preciso sforzo di pensiero per comprendere quanto dell'idea di persona ci sia perve­
nuta dai secoli passati, quant0 in essa si sia progressivan1ente affinato e quanto di essa sia stato in,·ece 
perduro e debba essere, invece, al più presto recuperato. Porremmo qui, all'origine di un tale discorso, una distinzione istituita da Jacques Lacan, secondo il 
quale, quando abbiamo a che fare con un essere umano, dobbiamo cogliere la differenza tra il bisogno e la domanda: sapendo distinguere fra ciò che empiricamente leggiamo nelle espressioni manifeste di chi a noi si rivolge e quanto, invece, noi possiamo e dobbiamo riconoscere in ciò che empiricamente leggiamo. Bisogna saper leggere, cioè, nel bisogno la domanda. Se guardo bene nell'esperienza, infatti, capisco che - sotto e oltre quel bisogno - c'è un'ulteriore forma di bisogno inespresso in cui si rivela l'effettiva domanda. La nostra capacità deve consistere, quindi, nella potenza di capire che cosa, sotto quel bisogno, vive come bisogno in formulato. 

Capire i bisogni in una città interetnica 
In una città di vissuti diversi e di migranti dobbiamo saper capire i bisogni, ma soprattutto la do­manda. A volte i l  bambino ritiene di avere ed esprimere un preciso bisogno ma, in realtà, a ben guarda­re, egli ci sta rivolgendo una diversa domanda. Una nota psicoanalista presentava una simile situazione con una metafora felice: ((come faccio a dire aJla mamma di questo ragazzo che, nel momento in cui egli le chiede senza tregua una macchina molto grande e vistosa, le sta semplicemente esprimendo, in maniera informulata, una domanda d'amore?". Da questo punto di vista, diremmo che in tutte le civiltà c'è stata sempre un'idea dell'altro. oi, in quanto europei, abbiamo a che fare con alcuni archetipi dell'altro che ci vengono dalla tradizione greca. Consiglieremmo, a, tale riguardo, un bel libro di Andrea Tagliapietra, La metafora dello specchio, in cui s 1  affronta, fra I altro, il problema dell'alterità nel mondo antico. In quel mondo in cui al nomade barb,�o l 'uo':;o _grec� fìeramente si contrapponeva, ritenendo, nella sua prospettiva, di  appartenere a una nazione d1 cui I_ altro era pnvo. E, a ben guardare, una raie alterità del "barbaro" era precisamente, n�n a caso, legata al l inguaggio, perché il barbaro, etimologicamente, altro non è che colui che "balbet­ta _ la nostra l ingua, in quanto non la conosce bene - ed è colui che, balbettandola, non sa che balbetta­re 1I nostro universo di vaJori. 
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Ci sono alcune fìgure dell'altro che sono state per così dire m,·r·,zzare 1· 1 q Il e _ . _ , , - , uant0 espresse ne a ,or-ma nso luriva del miro.  Una rilevante fìgura dell'altro è certamente Arrem,·de d h d · J' d. . , _ _ _ _ _ . _ _ . _ , ea c e es1gna or I ne deUa cma intesa ne, suo, nr, d, passaggio, nr, che s, ammi n istrano all'interno di un ordine sancito e pac,fìcato dal l,e regole, cicliche che governano la realtà. Altra fìgura dell'altro è certamente la Medusa, la Gorgone, la dove I _altro appare così orrido e alieno da rendersi insostenibile allo sguardo, fìno al punto danasformue il guardante in immobile pietra. Posso solo guardarlo, un tale "altro", attraverso lo specchio , e so lo 1 11 questo modo mi salvo. Al tra fìgura dell'altro è, inoltre, Dioniso: che è l'altro in quanto può emergere, improvviso e incontenibile, in qualsiasi momento e da qualsiasi angolo spazia­le, scon volgendo il nostro mondo con una forza nuova, stran iante, non necessariamente negativa ma certamente eve rsiva, perché il suo poter mettere in crisi un intero mondo è anche il suo permanente e profondo poter mantenerlo virale. 
A pani re dal l 'antica Grecia e da altri tempi e spazi culturali, si può seguire, pertanto, passo dopo passo, il costituirsi p rogressivo, come per caso, di un'idea di persona, che appare, a un ceno punto, il crogiolo di molri iti nerari. Ma a un ceno punto, alla soglia del moderno, accade come se questa sedimentazione cul turale s'interrompesse. Sembra, infatti, accadere che l'idea di persona venga prevalentemente sostituita dall'idea di individuo, più consona all'emergente modello epistemologico della scienza e dello Stato mo­dern i, aventi per oggetto di discorso aromi cosriruenri gli insiemi - ossia, appunto, in-dividui. 

I l  contributo europeo al modeUo epistemologico 
Che cosa siamo in grado, oggi, di portare noi europei, del nostro corredo ideale, al dialogo comune 

col mondo con temporaneo, nel momento in cui preme il bisogno di u na civiltà inrerernica? È noto che l 'Europa può essere considerata una sorta di penisola dell'Asia con funzione di ponte. Diremmo, in un raie conresro , che l'Europa può essere vista, i ns ieme con l 'area mediterranea che ne costituisce mo mento essenziale, come una cern iera di mediazione permanente al l ' interno di un grande itinerario e cli u n  grande crogiolo. E, d'altra parte, è in quesro itinerario e crogiuolo che è nata la "persona". L:idea di persona nasce infatti, a ben guardare, all'incrocio di modelli - come conio di molti martelli. Per si nterizzare, vorremmo solo, qui, indicare un percorso, esprimibile in più momenti e più stadi. Un primo momento mostra come il modello culturale greco transiti nel modeUo romano, univer­salizzandosi e, attraverso questo, si diffonda nel mondo euromediterraneo. Come si sa, la Grecia fu conquistata politicamente da Roma ma conquistò cul turalmente i suoi conquisrarori. I quali, dal loro canto, seppero mettere in c ircolo nel mondo di allora i l  criterio culturale di u na sapienza civile fon­data sul jus, su un ricercaro bilanciamento di di fferenze e di forze, sulla ponderazione di una possibile 
aequitas. Un altro momenro mostra un modello ebraico - antitetico a quello greco - che entrerà, da parte sua, anch'esso, fìno in fondo a far parte del la tradizione europea. L'avvento del cristianesimo farà, come è noro, emergere un modello cristiano, che si svilupperà solidalmente con un complessivo modeUo ebraico-cris t iano. L'incroc io storico fra i modelli indicati costituirà, come è noto, in una gestazione millenaria, un si­gnifìcarivo embrione per la genealogia di quell'idea di perso_na che solo oggi, fors�, possiamo veramenr: capire nella sua ricchezza e profondità. Preferiremmo qw dire ,dea d, persona p1u che conceuo, perche 
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· 1 b ver da fare piuttosto con una sorra di inferenza logica neutra in cui, <-l p.trrin .. ' d.1 1 concetto sem ra a • , , . ) · · empirici si svoloa un mero itinerario astraente per indurne e cJlcol.une ti conceno. I re-tann soggetn , o I · I e · · ece parlare di idea perché qui in realtà, la persona rappresenta un mm o - op11on.1 e 1enren1mo, mv , • , . . , , 
ed essenziale, elettivo e pensato - di guardare l'uomo, ma sen,a la pretesa di_ dedurlo da c10 che I espe­
rienza, da sé stessa, non dice. Dentro l' idea di persona balugina, infatti, la sc1ntrll.i d1 un,1 preus,1 su�l1.1 
prospettica, di un asse di vita, di una fede assiologia forte. La sua idea. , _ •. , Con la nascita della scienza moderna, soprammo nel Se icento, accadr,1 un fa1to cpoc,1le. (on ess,1 
infatti nascerà, in Europa, - a partire da Copern ico, Keplero, Galileo, Cartesio - un modello epistemo 
logico preciso. La nuova scienza è atomistica. Essa, per sua in tima cos�ituzi�ne cpi\rem��ogica, pcn,.1 
che, per conoscere una cosa, la si debba scomporre, smontare, decosrruire . P1u smonto, p1u cono,�o. 

Ji.irgen Habermas ha mostrato, nella sua celebre opera Conoscenza e interesse, c�me e quanto I 1111c 
resse che mi guida nella conoscenza sia interno al modello con cui conosco: io, infatti, posso gu.1rdMc 
un oooetto con tanti possibili sguardi. In un tale contesto, i l modello tecnico-srrumc111ale - proprio del 
pens:o geometrico-meccanico e dell'Illuminismo - non è altro che quel particolare modello di scien,,1 
con cui conosco per scomporre, per dominare, per man ipolare. la, nel conoscere in tal modo , do,rc1 
anche saper criticamente interrogarmi su se e su che cosa conoscitivamente io pere.Li nel comporr�1rm i conoscitivamente così. Ma ciò non faccio, finché rimango all'interno di qucll'imeresse epistemologico che mi guida. La scienza moderna è, attraverso questo interesse che la struttura, almeno tendcn,ialmente, atomi­stica. E gli atomi del sociale, come dicevamo, sono null'altro che gli individui. Pens,ni a partire dal loro essere indipendenti e uguali, pur nella relazione esterna che possono stabil i re fra loro. Incendiamoci: è, questo, per altri versi, un passo avanti notevole nella ricerca, per lo meno in quanto prende sul serio la necessità di guardare l'oggetto del la conoscenza laicamente, in modo preciso e controllabile, a prescin­dere da ipotesi di magie e di un divino chiamato incongruamente a spiegare. È un modo, infatti, quello moderno, teso a guadagnare procedure di semplificazione e di universalità, per valoriaare al nuss imo grado l'individuale e la conoscenza che ne deriva. La scienza moderna viene a cost irnirs i, pertanto, at­torno a precisi parametri epistemologici : la sperimentalità, la ripetibilità, la mi;ura, la riproduc ibili c,1, la controllabilità, la specializzazione . Essa ragiona, così, al modo in cu i progressivamente ragionerà lo Stato moderno nel pensarsi a partire da i suoi atomi specifici - gli individui. Un tale modello epistemologico, che lascia sullo sfondo la persona, configurerà, così, l ' individuo come avente un rapporto di retto con lo Stato, senza mediazioni di comunità e di gruppi intermedi. Con la rivoluzione francese una tale metafora individualistica e meccanica apparirà in piena luce: non ci sono né ci debbono essere gruppi intermedi fra l' ind ividuo e lo Stato. Non vorremmo, a questo punro, indurre a una cattiva interpretazione del discorso. La scoperta dell'individuo è stata, a nostro avviso, un guadagno teorico essenziale. Essa ha costretto la teoria a prendere sul serio l'esperienza nel suo essere intessuta di fatti individual i e di individui vivent i . Anzi, diremmo di più: la scoperta dell'individuo ha riscoperto ciò che della persona era ed è un connotato essenziale , e che pur poteva restare nascosto nel la cultura della relazione: è il connotato costituente della concretezza dell'uomo - la sua singolarità. Ma, a ben vedere, al fondo della crisi del mondo contemporaneo appare anche , alla fine, il suo con­notato più radicale: quello che si esprime nel la crisi della sua capacità di incontrare l'altro. Infatti, una logica centrata solo sull'individuo e sulle sue caratteristiche, e che consideri la "relazione" solo una pos-
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sib ile aggiunta al suo.essere ciò che è - una tale logica può avere real i  rapporti d'incontro con l'altro solo se e 111 quanto veda I, a!tro come essere a lui omologato. Un b ianco vedrà l'altro solo in quanto bianco. Un ocudmtale vedra I occidentale so lo in quanto somigli a un occidentale _ ossia, secondo caratterisri­chc .1,c1ent 1fìcamente assu nte da lla sua sc ienza sub specie aete rn itatis . 
. La com plessirà del rapporro con l'alrro sta , i nvece , a ben vedere, all'opposto, nella capacità di mettere 111 d,;cuss,onc 1 �ropn 1nvcrerat1 model l i  di riferimento. Solo a queste cond izion i essenziali - quasi var­co spalan�ato all 1nrerno, del proprio modo di pensare - è possib i le , a nosrro avv iso, apri re un possibile ;paLIO al i _ i ncontro con I al tr?. Al tnment,, incontreremo solo quel nostro puntuale cono d'ombra, quel nostro m1menco calco, che e la nostra riproduzione dislocara - e che continueremo a credere l'altro. 

La crisi dei modelli consolidati 

on ,·a diment icaro, in proposito, che il model lo "geometrico-meccan ico" ,  proprio del la mo­dernità, già alla fìne del l 'Ottocen to en t ra in crisi ; e che i l ovecento è stato il grande teatro in cui il mode l lo  della scienza moderna è andaro i n  pezzi. Questo model lo era legato, in realtà, a tre m iti fondamental i , che assieme profondamente convergevano nel m i to del progresso. li primo m ito era la real izzazion e i ntegra le d i un model lo determin istico, secondo il quale la scienza moderna mi ra a costi tuire un mondo pensato, pressoché esaust ivamente , secondo i l cr iter io de lla causa e del l 'effetto. Il secondo m i to era la rea lizzazione inregra le d i un model lo di coerenza r igorosa: il poter e dover costru i re un s istem a , logicamente coerente , d i proposizioni senza contraddiz ion i, i n assenza delle qua l i il sistema sarebbe stato fallace . li terzo m ito era quel lo del la realizzazione d i una totalità ben 
compresa , per raggiungere la quale sarebbe stata solo questione di tempo: si trattava del pensiero per il quale sarebbe arrivato un giorno in cu i gl i uom in i  avrebbero potuto conoscitivamente duplicare i l  mondo, da l punto di vista menta le, in un modo così preciso ed esteso, da parer convertire i l  tempo 
i n spazio. S i t ratta d i tre grandi m i ri che ruorano inro rno al principio del progresso, e che Laplace 
aveva s i n tetizzato affermando che , se noi conoscess i mo un giorno tutti gli stati d i forza operanti a un ce rro momento nel mondo, rutto il furu ro ,  prossi mo e lon rano , d ivenrerebbe preved ibile e il rempo non sarebbe che spazio davanti ai nostri occhi. Una ra ie concezione di fondo - in cu i la scienza si pone d i fatto come una secolarizzazione dello 
sguardo d i Dio - a un certo punto va in pezzi. Essa conoscerà le sue prime crisi già nell'Ottocento, 
con gli stud i su lla termod i namica e i mov iment i delle mo lecole al contarro col calore (Bolrzmann). I n 
segu i to, come è noto, nella stessa scienza fìsica verrà messo in discussione, attraverso il principio di inde­
rerminazione (Heisenberg), il model lo del la scienza classica (cu i lo sresso Ei nsrein era legato) :  principio 
con nesso s ia al l ' i nte rferenza del l 'osservatore con l'osservato , sia agl i eventi stessi che si indagano. D'altra 

parte, come è anche noto , nel la stessa logica matematica, Kurt Godei enuncerà i l principio dell' incom­
pletezza (con i suo i due reoremi) secondo il quale, daro un sistema, esso non porrà mai essere complero, 
perché ci saranno sempre almeno due proposizioni al suo i nterno di cu i non porrà dimosrrarsi la coeren-
7..a. È i l c rollo de l  m ito della roralirà. Att raverso questa sua autoi nterrogazione epistemologica , in �eal_tà, la scienza apre la cos�ddet�a "c�isi 
dei fondamenti" . Su questi aspett i del la scienza contempo ranea inviteremmo a confronrars 1  con I ragio­
name nti e l' it inerario di un i l lustre epistemo logo contemporaneo, Edga r  Mo rin. 
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Va sottolineato, perc iò, qui, che la scienza moderna, nel suo riAettere su se stessa come poren;a t:o­onitiva entra in crisi in alcun i precisi suoi m iti. Possiamo, certo, di re che la scienza greca appartene\·a, ;er cer;i vers i, a l lo stesso modello d i calcolo razionale e previsionale. La diftère111,1 fond,unenralc con l.1 scienza moderna, come è stato sottoli neam, sta nel farro che i greci non si preoccuparono eccessivamen te del la sperimentalità ingegneristica, riproduttr ice, pur essendone del tlltto capaci. La scienza moderna , invece, come è nom, trasporrà su un piano sperimentale ciò che la scienza greca aveva già predisprn,ro: !1alleanza rra fìsica e matematica. Si rrarrerà, cioè, di quel modello geometrico-meccan ico che, nel corso della storia della scienza moderna, si trasferirà, poi, anche sul piano delle scienze biologiche. p;icologi­
che, sociali. E non è un caso, a nostro avviso, che, mentre entra in crisi, sul piano delle scienze, un raie modello epistemologico, entrerà in crisi anche, sul piano della srarualità, i l modello roralirario. li quale, 
a pensarci a fondo, non è stato una congiunturale sciagura del ovecenro perché ha cercato, in rea lt,\. di real izzare la trasposizione, a livello statuale, del modello di totalità che la scienza già coltivava da tempo all'interno del suo mito : l' idea, cioè, d i una ragione totale che rutto potesse prevedere e che, quindi, tutto l'imprevedibile potesse asciugare in nome di una calcolata - e magari pi(, giusta - totalità. In un raie con­testo teorico, la società civile, come luogo dello spontaneo e dell'imprevedibile, non avrebbe potuto più 
avere legittimo spazio né scampo, dal momento che, a contrastarla, si sarebbe leginimamente posta u,u ragione che ne avrebbe realizzato la necessaria e doverosa fìne, sussumendola nello Stato. Il Novecento è stato, in questo senso, un secolo d'incubazione di germi, ma anche di liberazione. Che cosa deriva, oggi, dal le rovine che ci ha lasciato? Forse, la nascita di un nuovo paradigma, che non si è an­cora concordi nel denominare, ma che alcuni epistemologi, come Edgar Morin, hanno preferito chiamare 
complessità. La scienza sembra transitare, oggi, verso la condizione di complessa, e, pur non rinunciando pregiudizialmente all' idea di un'unità tendenziale, rinuncia preliminarmente all' idea che questa prospet­tiva unitaria possa essere sistem icamente sostantivata in un universo teorico predefìnito come totaJe. Una tale scienza complessa "sa" che esiste una quota irriducibile di "indeterminismi" e d i "luogh i parziali" - e quindi l ibera allo sguardo scientifìco zone di incertezza cruciale e di consapevole e responsab ile " libertà". Oggi, a nostro avviso, è forse il tempo maturo in cui possiamo com inciare a capire, a parrire da noi stess i, i l  signifìcaro della persona. Perché l' idea di persona può essere fìnalmenre riscoperta come una geniale invenzione della storia europea, che ha precorso gli stessi tempi in cui poteva essere capita. 

La "persona'' nel nuovo modello epistemologico 
La "persona", in un tale contesto di pensiero, non è soltanto la singolarità concreta, i n carne ed ossa, né è soltanro la sua originalità, i l  suo essere un inassorbibile novum, perché essa è relazione. on va dimenticato, in proposito, che la persona concreta è pensabile solo secondo i l  criterio della differenza non de!l'ugu_aglianza. Dico persona, ma non posso non intendere persone. La dicitura d i persona al sin'. golare e tragicamente equivoca. Dico persona in quanto la in rendo distinta e d ifferente da ogni altra e, al t�mpo stesw, mtendo la sua relazione con gl i altri non in  quanto la persona ha relazioni ma in quan­to e relaz,om. Non se_mbn Strano, qu111d1, che ogni persona vada guardata sempre (anche) all ' interno della sua rete d1 relaz1om essenziali: 1 rapporti affettivi la fam igI·,a la culr l' · l' . . . . . . . , , ura, etnia, appartenenza l 111gu1stica e simbolica, la stona. Ogm persona rappresenta in questo senso a 1 h · 1  d h ' parre del la sua dign ità. ' , , c e I suo man o, c e e 
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Ma c'è un' al tra , essenziale, coordinata della persona. È la profondità. Questa profondità non è l' idea di un luogo mistico che riguarderebbe la persona come cale, ma è l'idea che ogni persona non si esauri­sce mai nell'insieme delle sue manifestazioni, perché è sempre oltre di esse, più d i esse. C iò impone un rispe t to delle distanze e di una sogl ia. Si tratta di un a soglia che un mondo cu lturale "osceno" come il nostro - un mondo ruotante incorno all'idea che tutto ciò che esiste è ciò che sta sulla scena - questo mondo osceno t roppo spesso non sembra avere le strutture per capire. In una pe rsona, perciò ,  noi possiamo veder coinc idere l a sua singolarità concreta e l a  sua pretesa 
al l 'u n iversal i tà. La persona è, i n questo senso , in quanto cale , bene comune . Siamo, in facci, con la sua idea, davanri  a un'i nvenzion e teorica paradossa le, in cu i ogni suo bisogno e ogni sua qualità possono esse re e levaci, se degni, al grado di una ri levanza universale che mecca in discussione ogni universale già costituito. E ciò, pur esse ndo la persona, in quanto cale, parzial ità: perché essa è il suo esser priva, il suo mancare , il suo esser difettiva. E la persona, infatti, si rivela esser difettiva proprio nel momento in cui è ciò che è - quando è in relazione. Essa , infacci, si caratterizza come mancanza : una mancanza che è costitutiva. Qu i Sanc'Agoscino può essere di ausi l io essenziale . Cinconcro diventa, in un cale con cesco, una necess ità. Ma diventa necessità, al tempo stesso, anche il suo dover mantenere una sa­
luta re distanza . oi viv iamo, oggi, in un tempo in cui siamo, paradossalmente , più capaci di comprendere, sca­vando ne l la sua scoria, quest'i nvenzione semantica che appartiene al la matrice europea. Ma, d'altra pa rre, possiamo dir pure che questa persona è stata un'invenzione troppo importante perché possiamo lasciarla, oggi, confìnata nella tradizione europea e nel cristianesimo: anche perché una persona mai è pe nsabi le spazzando via gli spazi intermedi che la legano al la famigl ia, ai gruppi, alle patrie, alle culture di appartenenza . Una persona, i nfatti, non può essere pensata se non nella sua rete di relazion i ,  a partire dalla sua un icità e profondità. I l  problema d'oggi sta, a ben vedere, nel fatto che, nel pensiero contemporaneo, siamo, ormai, soggetti ad una sorta di intimazione iugulatoria. Che ci pone davant i a un'alternativa, soprattutto in America, era le teorie liberali e quel le comunitarie. Cidea di persona è la strada che rompe la struttura concettuale di una cale alternativa, dissolvendo i termini del l ' intimazione . Perché questa persona è pen­
sata come que l la singolarità concreta che , mentre sta in tutti i gruppi in cui è radicata, aJ tempo stesso è se stessa _ un ica e d i fferente da ogni altra - nella sua relazionalità con tutti gl i altri. Ciò che caratterizza quesca "persona", quindi, è non l 'uguaglianza, ma la differenza . Una persona è, se intesa come t�le, un uovum. Ossia un viven te che, pur in relazione (in gruppi, culture , appartenenze) ,  non accetta d1 essere inscarolaro i n tip i già fissaci. 

La prospettiva strategica 
Questo essere 11ovum della persona indica, in realtà, la prospeniva scrncegica amaverso la quale essa 

11011 ha i l ruolo di chi deve sempl icemente adattarsi a al ststema in cui vive, entrando nel suo letto d1 
P I ' o' e deve invece poter elevare istanze stringenti a cui l'incero sistema - giuridico e rocuste, pere ,e pu , , 
cu i  curale - deve aprirsi per dare risposte sensate. . . . , . , . lì . ,  · • fì · ensare a questo punto con progressive appross1 maz1om, a un umta d1 senso utto c10 s1gn1 ,ca np , , . . · J J d·o-11 ·1ta' Lavoriamo un attimo su questa srrar1fìcaz1one complessa. esse nz 1a e : a 10 , . , e 
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A una prima approssimazione, possiamo dire che l ' idea della dignirà è il sacro colto nei l imir i della 
ragione. . , A una seconda approssimazione, la dignirà è la rappresenrazione del bene _come fì�e. ,n se. �>e'.1sand,o 
al bene plaronico, possiamo dire che la d ignirà è il bene . Ma, per Plarone, il bene e I Uno, e I U'.11.r,1. Nella logica delle persone, invece, la d ignirà è dell'uomo concreto: e, 111 un raie contesro, la d ,gnira e i l  
bene di ogni persona- e quesro bene è plurale. Plurale al punro che quesri ben i posso no anche collocar­
si in conrraddizione fra loro, confliggendo fra loro. 

A una rerza approssimazione, la dignirà è la razionalirà e la liberrà. L:uomo è degno perché è razio­
nale e l ibero. Ma ci basra dire questo? Nemmeno quesra dimensione, a ben vedere, ci basra. Perché c'è 
l'uomo con scarsa razionalirà o con scarsa o nessuna liberrà. Egli non ha dignirà? 

A una quarra approssimazione, la dignirà è il fìne in sé. Nel senso che non posso rrarrare l'alrro se 
non come fìne. Perché non posso ridurre l'altro a semplice srrumento, economicamenre o afferriva­menre che sia. Considerando, infarri, un uomo come un semplice mezzo, arreco offesa alla sua dign ità. Ma un passo ulreriore va, a questo punro, compi uro: perché quesra dignirà non è semplicemenre un da­ro inrellerruale, ma è una forza reale, una mniestas. Una "sovranirà", d irebbe Baraille. Una forza porenre, vera erede del sacro. Come, in Vico, i l  "pudore" è l'erede della "pierà". A una quinra approssimazione, la dignirà è il bene alla scala del si ngolo. Bene non riducibile al la discuribile privariva di lsriruzioni che lo dichiarino, ma nascenre dalla prospetriva della persona sressa, pur in un conresro culrurale dialogato. In quesro senso, la dignirà può porsi come un li mire al la sressa liberrà, propria e alrrui. A una sesra approssimazione, quesro bene - la dignirà - appare bene plurale. E la pluralirà, in quesro senso, non ne è una deminutio, ma una ricchezza speciale, per quanto porenzialmenre conflittuale . A una serrima approssimazione, quesra dignirà è il nome sresso dell'uomo concrero, della sua irridu­cibile singolarirà. Chi parla, infarri, di dignirà dimenricando la singolarirà concrera in cui essa in modo diversificato s' incarna, gioca concettualmente con carte truccare. Che cos'è, dunque, la dignirà' Essa è ciò che oggi per noi residua irriducibilmenre del sacro. È l'ere­de del sacro. È, per così dire, il sacro colro nei limiri della ragione . All'alrezza del singolo. In questo sen­so, la dignirà è i l  dirirro al risperro. Ma non solranro. Non è solo i l  di rirto ad avere risperro, infarri, ma il dirirro a merirare speranza. A qualsiasi coordinara cui rurale ci collochiamo, la dignirà è quella traccia specifìca che un uomo non può perdere di sé, perché perderla sarebbe perdere sé. Perché oscuramenre 
egli senre che, se la perde.' ne va d i sé . In quesro senso, la dignirà può rivelarsi, anche i n rermini giurid ici e 1wtuz1onal1, un possibile alfabero del nosrro rempo. Perché si mostra la rad ice del dirirro ai d irirr i - la radice dei dirirri fondamenrali. In quesro senso, ogni Carta dei Diritti del nostro rempo è una precisa decl1naz1one - da prosperrive culturali diversifìcate - del proprio modo di intendere la dignità. 

Alcune riflessioni conclusive 
Due riflessioni vorremmo, a questo punto, sottolineare. 

I .  La prima. Per accedere all'idea d i  dignità, l a  prima operazione mentale da compiere è - crediamo - quella d, accedere al suo livello ep istemologico. Ha ed è dignità, infarri, ciò che ha, innanzi-
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t u t tO ,  va l�re di principio._ E d:c è _qu indi,  in quanto ta le, non rid uc ibile, a parti in cui ciò che h,1 d 1gn1 ta s ,  mo lva. La d ,gn l [a epistemo logica d ice che ciò che è epistemologicamente d · · . · 1 . . egno e c�n o'.ic1 t 1vamen re n eva ,� rc .II1. �u�ro il suo essere c iò che è, perché ruuo ciò che esso è, è degno d, conoscenza ne lla sua."1d 1v,s1bde e au tocons istente un ità e perché da nul la di c iò che è si può prc,c ,ndere w ll a base d, una sua pretesa riso l uzione in una più rad icale "Forma Generale". Solo se accediamo a questo primo l ive llo semantico del la dignità - quel lo epistemo logico, qui ndi -, no_, possiamo rad ical mente comprendere, forse, a u n secondo l ivel lo semantico, che cosa sign ifì­ch1 d fare� che u na persona � oss ia la sua singolarità i n carne ed ossa - sia d ign ità in quanto tale. l .J d 1gn 1ra d,  una perso n a, d1  quesra perso n a, i nfan i , non conce rne i l  genus "Uomo'\ ma i l suo conc re t issimo "sé". Nella dign i tà di questa persona concreta, infatti , ne va di sé. 
2. La seconda riflessione. La concezione postmoderna ha sottol ineato con forza che oggi è venuta 

a ma L u razio ne la fì ne de i "Gra ndi Racco n r i". Ossia, è ven ura la fìne di quelle <i arrazioni" e "Mc,anarrazioni" che hanno costitu ito i l fondamento, nascosto o palese, del le civ iltà e dei valori . Fra i racco n ri poss ib i l i  che l 'u omo co ncrero, in carne ed ossa, racconra a sé sresso, c'è un panico­
l are racconto, degno d i_attenzione: è i l racconto del la propria dign ità. Anche la propria dignità, 
i n fatt i, è un racconto. E i l racconto co l quale ognuno racconta almeno a sé stesso che egl i  non è un sempl ice repe rtori o di dat i biolog ici ,  perché è d i più. li racconto del la propria dignità non è u n  racco n ro fra i tan ri ,  ma i l raccon ro da cui non r iusciamo a presci ndere perché i n esso ne va del l ' ident i tà di chi dec ida prescinderne - e del suo senso . In un cale contesto, la stessa concezione postmoderna dei Grandi Raccont i è oggi forse raccontabile - u ltimo racconto sui acconti - come perven uto al suo capo l inea. 
I l s imbo lo i nca rnato del la  c iviltà intercu l turale sarà la c ittà i nterem ica del prossimo futuro. La c inà co n tempora nea in fani , oggi, deve pore r essere i nre rrogara a pani re da una domanda essenziale: per ch i è pensata' Qua le sa rà la fìnestra - culturale, sociale, biografìca - dal la quale bisognerà veder­

l a, m is u rarl a, cap i rla? U na cinà va resrara, i nfatt i, in runi i suoi poss ib i l i  vissuri , si a nel caso i n cui si 
s ia costi t u i ta spo n taneamen te , per strat i , s ia nel caso in cu i  s i sia cosr iru ita a pani re da una p ianifica­z i o ne pen sa ta. I n ogn i  caso, per i n te rven ire o per consentire i ntervent i su essa, b isognerà capi re qual è la domanda d i coloro che la ab itano, da cui si parte e da cui si deve partire. La città de l prossimo fu turo dovrà essere pensata e crit icata, qu ind i, secondo nod i strategici che me na no i n c irco lo la poss ib i l irà dei suo i v issut i esse nzia li. Gl i spazi non sono mai solo fisici : sono s imbo l ic i . Bisognerà saper stud iare i significat i di una prossèmica (sc ienza simbol ica del le distanze fra le pe rsone), d i una tachièmica (scienza s imbo l ica delle percez ion i d i velocità e del la loro sosteni­b i l ità), d i una rnlturèmica (sc ienza s imbo l ica del le d istanze fra le cultu re e del la loro sosten ibi l ità), d i una teoria che indaghi e approfondisca i rapporti d i conversione e di frai ntend imento fra less ic i e st i l i  d ivers i . Occorrerà, in questo se nso , approntare stud i specifìci che riguard i no quelle che alcun i socio log i ch iamerebbero le equazioni  persona l i , ossia le prospettive cu ltural i da cu i  si guardano gl i  al tri e da cui  s i guarda i l  loro guardarci. . . . I n u na c i ttà i n re rcu l c u r a le b isogne rà pote r inventa re, o far eme rgere, in cenrn adeguan, spazi vivi che partano dal mu l t ietn ico (ta nte cu l tu re ed etn ie sepa rare) pe r arriva:·e _al l ' i nterern ic.o e al l ' in� re rcu l tura le, fìno a quell 'i nterpe rso na le in cu i ogn u no è pe rsona. Occorrera , 111 un raie onzzonte d1  
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senso, saper pensare alla cirrà e ai suoi imporranti e silenziosi punti di res istenza, a parrire dai quali bisognerà saper rimisurare l ' intero aggregato cittadino: i bambini, le donne, gli anzi�1n i ,  i diver\ i ,  i deboli, i malari, i migranti - il mondo di rutti coloro che devono poter cosriruire circuiti informali: nel tempo libero, nell'istruzione, nello sport, e in quel mondo della vita in cui si possano libernrncntc comunicare i vissuti. Avendo un solo limite: la dignità della persona. he, come dicevamo, non è solo il diritto ad avere rispetto ) ma il diritto a meri rare speranza. Non si tratterà di offrire alle persone solo servizi, perché un aggregaro urbano vero dovr.ì poter rispondere sempre a una domanda che generi circuiti inform,ili vissuti (risperro, fìducia, speran,a) - quei circuiti in cui ci si possa confrontare tra differenri, nella scommessa personalistica che la di­versità culturale può essere una ricchezza: perché l'altro non è solo spaesamenro, ma è anche interro­gazione e risorsa. È una lunga e difficile strada, questa, percorrendo la quale potrà incrociarsi la domanda essenziale che da sempre vive nascosta nel bisogno manifesro - la domanda che sempre dal basso ritorna verw ogni possibile alrn, osando rimettere in discussione ogni giorno un qualsiasi universale già chiuso. Troppo poco universale, perché chiuso, in realtà, troppo presto. Lungo questa strada, pensiamo che l'idea originale che l'Europa potrà dalla sua storia arrecare - come suo contributo civile - all'un iver­sale aperto del pianeta, esiste ed è forre. Perché è un'idea che solo oggi, forse, possiamo cominciare a capire, a partire da noi stessi che l'abbiamo elaborata: è l'idea di persona. Forse, infatti, non solo nell'espressione del bisogno è sepolta la domanda, così come già dicevamo, perché anche nell'espres­sione di una grande idea amica è sepolta la sua domanda futura. Ne è giacimento la "persona". 
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La città e la "persona" 

Sulla città contemporanea 

di Antonel la Greco 

li paesaggio urbano, ci han no i nsegnato i fì losofì - e per tutti anche un fìlosofo non esattamente alla moda come Rosario Assunto' - è  un sistema complesso, tutt'altro che l ineare, pol isemico e proteiforme che t raval ica l'aspetto fìsico e de_termi nistico del l 'organismo città , investend?ne vari aspetti : morfologi­co arch,rerton,co, ma anche soc iolog1co, anrropolog,co , comportamentale. E spazio, metafora. Il luogo dei sen t i menti, del le sensazion i. Può diven i re quel lo della paura o del le rovi ne, o quello del la memori a. Assunto parla d i metaspaz ial i tà c ittadina: per defìnirla, scrive : «b isogna ri tornare al la considerazione secondo la qua le essere in una via, in una piazza, è espressione da prendersi in senso non soltanto inclu­s ivo, ma anche cost itutivo ; nel senso c ioè che non quello soltanto che si trova entro l'area d i una pi azza, di una strada, è nella p iazza , è nel la strada, perché nella piazza, nel la strada è anche tutto ciò che la costituisce i n immagi ne, che le dà forma estetica ( . . .  ) una piazza, una strada, infatti, non sono semplice estensione, identica a se stessa nel mutamento d i tutto quello che non solo la del im ita, ma la quali fìca. Laspeno degli edifìc i ,  ma anche, scrive, memoria visibile, storicità>). Ma già da tempo non si parla p iù di paesaggio, ma di paesaggi . Anzi ricordo un libro dell' inizio degl i  anni  ottanta, curaro da G iuseppe Berrolucci e Marcel lo Fabbri - un critico teatrale e un urbanista - che 
i ndividuava nei Paesaggi metropol i can i quella città della cul tura, del l 'estetica e del l'effimero che era la Ro­ma n icol iniana d i quegl i ann i . Una città che sfuggiva alla centralità noiosa del governo del territorio (ma forse anche al metronomo ossessivo dei morti ammazzati delle brigate rosse) .  Una città caleidoscopica, siruazionisra, dadaista. Una cirrà co involgente in rutti i casi, anche se vinuale. Questo s istema d i re lazioni complesse che costituisce i l  contemporaneo è evidentemente decodifì­cabi le p ili faci lmente da ch i con quel la strada , p iazza o città ha una relazione stretta. Per lo stran iero, il diverso, quello che ha camb iato condizione, luogo, sistema d i relazione, come può essere un clochard o uno  che abbia perso ident ità e propr ie cose sbagl iando strada anche per una notte (come nei fì lm 

amer ican i degli an n i  ottanta, da llo Scorsese d i After hours al Re Pescatore) o anche che abbia cambiato condizione fìs ica o mentale all' i m provviso (ancora un film americano i n cui Harrison Ford si riappro­priava de lla nozione d i spazio e di ident ità dopo un ictus) scatta la vert igine, la sensazione d i perdersi , d isperdersi ,  qu el la codifìcara da un antropologo come Franco La Cecla2• Il diverso, lo straniero, i l  d isabile, lo smemorato, hanno con la città - e pili spesso con la metropol i -
un rapporto d i smarrimento. (E non c'è neanche bisogno d i sottol i neare troppo questo concetto, visto che quando si pa rla d i formaz ione della metropol i abb iamo wtti presente l'uomo del la folla di Poe, Baudela i re , ed en trambi negli scr itt i d i Benjam in . . .  ). Lo stesso Levi Strauss, parlando d i Manhattan la leggeva come l 'i nsieme di p iccol i vi llagg i fortemente idencirari e d iversi ,  coHegati fra loro all'uni6tà della strada sotterranea de l la metropo l itana. Il paesaggio urbano sconosciuto s, trasformerebbe quinci, 

1 Cfr. Assunto R., Il paesaggio e l'esurica, Palermo 1994. 
� L1 Ceda F., Perdersi. L'uomo senv1 ambieme. r-.tilano 2007. 
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per i l personaggio del conremporaneo (re sotto forma di rospo O ingegnere 1:ucleare S0[[0 forma d i badante) nella foresta i rta d i pericol i  della fìaba del giovane eroe (garro con gl, mval, ) o de l 1 om,1n,o d i formazione. Ma né Poll icino, né il padrone del Garro con gli stival i avevano a dbpos iz ione re ldoni cellulari , 0 internet point come Roma trasformatasi da tempo i n metropoli postmoderna. _ Come scrive La Ceda, ma era evidente a chiunque, «la fìs icirà dei rapporti si è d i radara 111 favore d, un'efficienza nel lo scambio d i simulacri della fìsicirà. La voce per telefono, la scrirrura, le immag ini e ,11-tre tracce ... ». Capita anche che, diciamo noi, le immagini e le altre tracce siano rurre uguali :  la chiamd­no globalizzazione, ma è una sorra di marmellata esrer ica, una un ifìcazione di segn i : pubbl icitari pe_r lo più, che condiziona le culture local i , o che al contrario le esalta, opponendo comportamenti esrrem, _ed estranianti. Dispersione del centro in una periferia anonima e disidenritaria da una parre e, al contra no, 
esal tazione del le idenrirà nazionali. I l  panorama del la cirrà i ngovernabi le dall'urban istica trad iziona le: 
a strappi a mostri e a buch i '. Dove l'architettura è solo uno dei molteplici sistemi di segn i e neanche i l  più importante (non parl iamo degl i inani sforzi degl i arch irerr i paesaggisti o d i chi pensava d i risoh·ere rutto con l'arredo urbano). Dove l'antropologia e la sociologia urbana sono d iscipl ine senz'al tro piè, utili al la decodifìca di quel sistema complesso che è diventato il panorama conrempo raneo. Cirrà in allestimento continuo, dai segni dell'arte, al nomad ismo cultu ra le, alle China Town intorno a Piazza Manfredo Fanti a Roma e ad altri piccoli vil laggi fìs ic i o virtuali ma fortemente idenrirar i (i messicani davanti alla m ichelangiolesca Santa Maria degl i Angel i la domen ica sera, gli etiopi, i fìl ippini, 
i polacchi di fronre alla ch iesa a loro dedicata) .  Identità fortemente individuare con i loro mi ri , i loro riti e le proprie icone che per forza hanno un 
rapporto contrastato e collidente con quello di una diffusa ri leccata, mo rbida, lucida civi l izzazione. Dell'arte, del la moda, della cultura e del design. C'è sempre un l ivello conservativo d i c ivil izzaz ione, 
arraccato improwisamenre da quello che viene lerro come un prim it ivo barbarico. Ogni livello consol i­dare di civilizzazione trova la sua avanguardia: non c'è bisogno d i ci rare le maschere africane di Picasso e Derain o i sal ti al larmanti d i ij inski per rendersene conto. Se, come scrive Agamben, «l'avanguardia non guarda mai al futuro ma tenta l'esrremo sforzo di ricol legarsi al passar», lo sforw d i col legarsi al nuovo/antico, al provocatorio, a l lo sconosci uto o al l 'i ncommensurabi le del le megalopoli è staro da 
sempre realizzare dagl i artisti . Artisti , registi , scri ttori . Nello specifìco penso agl i esperimenti di Cosranr e alla sua New Babylon, o 
a quelli di Pinot Gall izio con la comunità di zingari di Vi llalba, agl i Sralker della città senza coordinare del progetto Corviale e del Casi l ino 900, o a Stefano Boeri e Rem Koolhaas con la loro Mulr ipliciry per 
le megalopol i  senza confìni, come Lagos, o Rio. Torniamo al la città, soprattutto a Roma. Questo provoca anche una sorra di i ndi fferenza o d isaf­fezione con l 'i ntorno. È di oggi la cronaca di manifestazioni di violenza: scorrerie d i orrib il i  ronde e, dall'altra parre, accuse di puzze, odori, deiezioni , indifferenza al la bellezza. Della cirrà. Ma qual è la città di cui si parla? Periferia nord, sud, porre di Roma, conurbazion i . La c ittà è camb iata per rutti: cosa diventa i l  centro, la  cirrà storica con i suoi meccan ism i idenrirari ,  la storia degl i edifìci , l'armon ia, la bellezza' Una serie_ di _verrine allesti te, o d i opere d'arte allestire, la ci rrà del la luce, la cirrà "leggera" (frivola, 
smemorata, md,fferenre , fas ul la). A rurri i l ivell i di signifìcaro: l ight ci ry. Oppure la città d i lucignolo , 

3 Ne parla spesso Antonino Terranova nei suoi articoli su Gomorra. 
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Cnp. I - Su/Ul città contemporanea 

il paese dei balocchi. Qui allora la foresta rovescia i rapporti: il disperso, il protagonista del romanzo di formazione non è l'abitante delle periferie, i l diverso, lo straniero, il clandestino: ma il turista O l'abitan­te che si trasforma in vittima ignara di ladri di passaggio proprio nel posto che conosce, dove abita. Dove l' incidente intempestivo, rompe la monotonia di una società normalizzata. Caccidenre - scri­veva Paul Vi rii io' pochi anni fa - è  un attentato al pudore della sostanza, un disvelamenro della miseria di ciò che arriva inopinatamente, all'uomo come alle sue creazioni. E la città, si trasforma in Ville pa­nique. Ma Viri l io non aveva proprio in mente i Rom o i rumeni, i nuovi/antichi capri espiatori della paura cittadina di massa, affascinanti nei fìlm di Kusrnrika con veli da sposa sospesi nell'aria e robuste inie,ioni di realismo magico al suono dei cori di Goran Bregovic, ma scomodissimi come vicini di casa. Bensì Ground Zero e ancora proprio quello che ci sra succedendo. Lo spaesamento, la trasformazione dei paesaggi urbani in un panorama personale in una metacittà. Portatile. Come un telefono cellulare. Scrive Viri I io «Trovare o ritrovare? Conoscere, o riconoscere' Tra questi due rermini l 'un irà percettiva è scomparsa: la città come la conosciamo è divenraro un agglomerato, una sorra di metacittà, il memoriale dei percorsi dell'oggetto passeggero che sono divenuto all'improvviso». E ancora, scrive Virilio "ormai il parigino di nascita" (ma potremmo anche dire il romano di nascita) «è diventaro il ricettacolo, i l  container della capitale nazionale ... l'orientamento delle piazze e dei luoghi è contenuto dalla mia vitalità. La città è presente nella vivacità della mia memoria dei luoghi». Come un telefono cellulare, nel deserto come in Cina mi porto dappertutto questa carta mentale. Parigi - o potremmo dire Roma - diventa portatile (come la boite-en-valise di Ducha:np). Cosa è diventato il paesaggio di Roma' Qualcosa che non riconosciamo che ci dà la vertigine. Sia nelle sue trasformazioni fìsiche - basti pensare alle polemiche stucchevoli sull'oramai metabolizzata ara di Meier - che soprattutto nei suoi comportamenti per quello che succede e che non siamo in grado di comprendere, che "disvela", come scriveva Virilio, la nudità e la miseria delle nostre certezze (lucide, polite, morbide, di design). (Anche se, ancora su Meier, mi è capitato in una clinica pochi giorni fa di trovare in un quadro di quelli oleografìcici, proprio la chiesa di Meier di Tor tre teste. Merabolizzata, altroché, e trasformata in santino). La città che conosciamo diventa nella sua identità fìsica e storica un fatto personale, privato, di cui siamo i conservarori, consegnandoci di nuovo in qualche modo alla psicogeografìa dei situazionisti. O per lo meno costringendoci a costruirci un panorama della città della mente e del cuore. 

1 Virilio P. Ville Panique, P:i.ris 2006. 
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La città e la ''persona" 

Città interculturale e 'Jattore R" 
di Padre Gianfranco Berbenni 

Tendenza diffusa a riunirsi in grandi aree urbane e metropolitane 
È del novembre 2007 il lancio del la not izia (con la BBC in primo piano), a livello planetario, del superamento, per la prima volta nel la storia dell'uman ità, della popolazione urbana residente nel le piccole e grandi c i ttà o mecropol i nei confronti della popolazione rurale, diffusa in modo disomogeneo sul l' intero rerritorio dei cinque Continent i . A fìne giugno 2008 si è svolto a Torino il IV Congresso 

mond ia le degli arch iretti, dopo essere stato osp i tato a Pech ino, Berl ino e Istanbul, a cadenza criennale. E sono proprio gli archi ren i , sensibili al le dinamiche i nsediarive attual i, ad affrontare i n raie contesto il 
rema di anualità: "trasmettere la cirtà sostenibile". I due fatt i , sono per no i signifìcariv i per il pur breve d iscorso che si sta per affrontare. In prima istanza , in fatt i ,  ci t iamo la tendenza ineluttabile e inconten ibile, dell'assalto al "sogno della vita in città" che da tre secol i sra accompagnando la nostra moderna Rivoluzione induscriale. Non si può, infatti, ge­
sti re un fenomeno di tal i  proporzion i e di profondo radicamento nel le dinamiche antropologiche, pur moire vo lte condizionare ad arte dal suddetto modello di produzione, distribuzione e consumo. Anzi le 
prev ision i per il 2020 sono del rutto preoccupanti: come si nora dai dati riportati nella tabella elaborata dal la UNFPA (Uni ted Nations Fund Popularion Agency), tra poco più d i dieci ann i , oltre ad aver su­pe rato di gran carriera la popolazione rurale, ben un m i l iardo e 500 m ilion i di persone umane vivranno 
in srato di marginal ità sociale nel le grand i aree metropol i tane degradare (Slums). l i  fattore rel igioso presente nel le dinam iche culturali e evidenziato da alcuni 1 quale causa scatenante dei pross i m i conA i tt i non lo ri troviamo tra gli indicatori elencati  nella categorizzazione operara dal 
Rapporto dell'Ecosistema Urbano in Europa (Roma, 2006), tenuto conto che i l parametro della ecoso­sren ib i l ità è co llocato al centro del le attual i anal is i europee e intercontinentali . Intenzio ne di questo in tervento è di inserire era i citati indicatori (aria, acqua, area urbana, trasponi, 
e nergia, ri fìuri, rumore) anche l'appartenenza cui rurale-religiosa d i persone e nuclei fam igliari che han­no scelto le c i ttà e le metropo l i  quale luogo di lavoro e di svi luppo del proprio progetto di vita2. 

1 Vedi Samuel Humingwn, con il suo noto C!J1Sh o/Ciuiliwtiom, del 1993 e il polemico Clmh oflg11om11ce di E. \Y/. Said, dell'ot� 
tobre 200 1 .  _ . 

� Autorevole segnale delle linee di tendenza circa la mentalità socio-politica :muale re.lariva _al.l'urbaniz.zazi�ne, è da considera_m 
l'intervento programmatico della Commissione europea: The 11rb1111 dimension in Commumry pofmesfar rhe penod 2007-2013. Gmde 
(Bruxelles 2007). Anche in esso è quasi quasi assente il farrore socio-religioso. 
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1.;appartenenza culturale religiosa, dimensione significativa nd vissuto umano individuale e sociale 
l i  citato fenomeno dell'inurbanamento verrà vissuto in gran parte dalla nota migrazione interna, 

secondo la quale intere aree del Paese interessato vedranno lo sposra_mento massivo di molri_ cittadini 
verso le grandi metropoli. Ad esso, tuttavia, in  modo localmente_ d 1ffe_renz1ato, s1 deve_ agg1ung�re i l  
Ausso migratorio proveniente d a  Paesi lontani e prossimi a quello d 1  des:1naz1one. I� special modo e nel 
contesto del secondo genere di migrazione che troviamo i l  problema e I opporturnra d1 una convivenza 
civile capace di accogliere etnie e popoli di differente cultura e religione e di lavorare proficuamente con essi. 

Un minimo di analisi storica ci pone di fronte a itineranze culturali e religiose sin dall'alba della 
presenza umana sul pianeta Terra. Migliaia di anni di incontri tra popoli e mentalità ci dà ampie infor­mazioni sulle dinamiche costanti che si vengono a costituire tra nuovo e ben conosciuto, tra minoranza 
iniziale e maggioranza consolidata, tra radicamento nella cultura locale e suo superamento tramite 
nuovi legami di famiglia e religione. 

La maggior parte dei soggetti che hanno affrontato i l  rischio e la crisi del viaggio in mondi nuovi 
e in modalità di vira del tutto differenti da quelli che risultano loro familiari, rende a vivere in  stretta vicinanza con i propri parenti, con i propri concittadini, con i propri connazionali, generando in tal 
modo i conosciuti fenomeni del "quartiere cinese", della "Little lraly", del quartiere "ebraico", e co­
sì via, anche oggi. Si è dinanzi a normali fenomenologie di appartenenza o rifiuto, di accoglienza o 
conAitto, di comprensione o marginalizzazione della nuova cultura, obbligandola a volte a rifugiarsi 
nell 'esaltazione dei riri e delle tradizioni proprie. Questo particolare fenomeno interpella da sempre gli 
interventi degli urbanisti sensibili o meno al rispetto della l ingua e dei valori cui i l  gruppo minoritario 
si aggrappa. Anche nei prossimi decenni ,  infatti, ci si dovrà interrogare sul reale grado di i ntegrazione 
religiosa in atto nelle persone soggette al dato migratorio. Ghettizzazione o dispersione sono i due estre­
mi che occorrerà ampiamente evitare nell'urbanistica del XX1 secolo, data la grande quantità di dati che 
già emergono dalle analisi storiche, psicologiche e sociologiche e che evidenziano l'oggettiva difficoltà 
di una convivenza e cooperazione tra modelli sociali e religiosi tanto distanti tra essi. A ral proposito si 
deve rilevare che il fattore religioso è uno degli elementi più forti nel costituirsi dei legami di etnia e di 
clan familiare. Questo porta ad una naturale parcellizzazione delle presenze sul tessuto urbano e metro­
politano, portando in superficie uno degli elementi d i  maggiore difficoltà nella gestione delle culture 
e delle ernie presenti nelle megacittà del prossimo fururo. Al contrario dell' ipotesi di Huntingron, ela­borata in evidente contesrn politico-militare, le appartenenze religiose sono tendenzialmente frazionate al proprio interno e soltanto in situazioni di emergenza totale a volte riescono a realizzare iniziative co­
muni. È indispensabile, dunque, assumere in massimo grado di coscienza civile lo status di complessa 
fatica che attende il processo di maturazione di categorie come "dialogo interculturale e interreligioso", 
"convivenza multiculturale", "collaborazione tra le culture e le religioni". È palese ormai che si rischia di considerare come reale una presunta <Ccrisi del multiculturalismo", quando in realtà l'esperienza glo­
bale della multicultura e della convivenza interreligiosa è un fenomeno da poco iniziato, in moire aree continentali. 
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Cap. 1 � Città iml'rcult11mll' I' "fattori' R" 

Scenari urbani correlati a convinte appartenenze religiose 
Passia1no ora, velocemente, ad una considerazione più mirata, su scenari di aree urbane e metro­pol itane, sempre più "abitate da identità ernorel igiose" che da poco hanno i niziato un'esperienza di incontro e di reciprocità. A l iveUo macroscop_ico - un poco nello sti le del criticato metodo Hunti ngton - anche per evidenti mot1v1 d, accelerato svi luppo eco_nom)co e fìnanziari_o , si pon� in primo luogo il rapporto d ialogico 0 conAmuale con I model!, rel1g1os1 del! Islam, del Taoismo, del! Indu ismo. I ntenso dovrà r isu ltare l ' i mpegno d i ist i tuzion i soci al i , pol i t iche, cultural i e rel igiose d i nanzi al­

l a  sfìda global e  d i v is ion i  del mondo del tutto d ifferenti da quel l a  occidentale. el caso dell'Islam, ad esemp io, c i si dovrà confrontare con un modello rel igioso d i grande aggregazione grazie al la relat iva semp l ic ità del s istema d i ver i tà-operatività creato dal Profeta per ernie d i cultura araba molto i nd ipendent i tra loro. I . :alcern anza d i r icerca d i potenza (econom ica, più che e oltre che mi ­l itare) per d i fendersi da attacch i estern i e d i debolezza data da costant i micro-conA i crual i rà i nter­ne, cos ti tu isce l o scenar io nel quale si co l loca i l co nvivere e il cooperare futuri con questa fede re­l i giosa, che i sp ira  la v ita e i l progetto d i soci età d i oltre un m i l iardo d i persone. A questo punto d i pone tutta u na ser ie d i i nterrogativi che dovranno dare i n iz io ad un profondo ripensamento de l la progettazione della c ittà del futuro : come s i co l loca , i n essa , l a presenza operosa de l le var ie comu­ni tà islamiche? ;  su qual i  elemen t i comun i s i imposta una convivenza urbana i niziando dall'amb ito form at ivo d i base, cost i tu i to da i pr i m i grad i d i scolarizzazione? ;  qual i  strutture i nformative e d i ass istenza soc i ale corr ispondono a l megl io alla mental i tà re l igiosa isl am ica e al le differenti or igi n i  erno-cu lcural i de i grupp i em ic i che ne compongono i l mosaico'; qu al i adeguamenti nei modell i urban ist ic i degl i  spaz i lavorat iv i e d i tempo l ibero sono i nd ispensab i l i per u na giusta e adeguata convivenza i n te rculturale e in terreligiosa? Decisamente d ifferenti sono gli scenari che si vanno articolando acromo a due grand i civi ltà asia­tiche, preved i bi l i protagon iste nel la futura arena sociopol itica mond iale. Ci r ifer iamo, appunto , al le novi tà che le megacittà del futuro vivranno con l'evidente consistente contributo d i lavoro e d i cultura portato in Occidente dal modello tao ista e indu ista e, reciprocamente, dal l 'i nflusso che i l modello occi­dentale avrà sulle crad iz io ne fì losofìco-rel igiose in I nd ia e Cina. Per morivi d i brevità anal itica eviriamo d i proporre un a ser ie d i interrogativi sim i le e d ifferente da quella appena conclusa nel confronto d i un Islam ch iamato a v ivere nelle metropol i del futuro. 
Nel concl udere questa sez ione, ricord iamo le istanze proven ient i da p iccol i grupp i etn ici e da 

n u me r icam ente r i dotte comunità religiose , viventi e operanti in contest i d i migrazione obbl igata e 
d i d iffìc i le i ntegr azione con la mental ità osp itante . Se i nfart i l ' i ncontro con i gigant i della_ cultura 
m ond iale _ come sono , anche numericamente, i tre appena citat i - obbl iga i l mondo occidentale 
ad un passaggio verso i l con A irto o il d ialogo, i l r i sch io che corrono i _piccol_i grupp i ecno-rel igiosi 
è d i u na gradu ale scomparsa del la loro ident i tà, fagoc i tata da, pesanti sog111 d, un benessere este­
r io re, m anipolato da una strategia di consumismo tanto pen�ol?,so �uant.o affasc1 1�,ante . �e Ch'.ese 
cr ist iane e, i n partico lare, la Ch iesa catto l ica, fede le al proprio _codice d, al leanza , dovra dedica­
re i l mass i mo del le energi e  sp ir itual i , cultural i e soc io-e_conom1che _pe r  comprendere , accogliere , 

I h · · 1 · rupp'1 erno rel igios i d i moranti 1 11 contesti urbani e mecropol1ta111 non tu te a re anc e I picco 1 g - , . . ancora de l  rutto i ntegrat i dalle stesse nostre strutture ecclesial 1 .  
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Proposte per una convivenza multiculturale viva e aperta, attenta al fattore R (Religious Factor) 
Ci avviciniamo al congedo dal lettore di questo intervento iniziale, introduttivo circa il problema e l'opportunità positiva del coesistere di varie etnie religioni nelle città e nelle metropoli del prossimo Fu­turo. Poniamo in rilievo due aree strutturali nelle quali elaborare proposte, progetti, interventi esecutivi che favoriscano una vera civiltà della convivenza e della cooperazione interculturale e incerreligiosa. Impegno preventivo da pane del cosiddetto "Primo mondo" o mondo occidentale. Per ovvie ragioni storiche e gestionali, siamo convinti della priorità da dare a iniziative di solidarietà socio-economica, nel quadro di un primo contatto con altri modelli di civilizzazione culturale e religiosa. Occorre entrare in relazione con l'alterità mediante gesti, mediante opere concrete, tramite i l  l inguaggio delle cose. Al contrario, si corre il perenne rischio di ideologizzare l'altro modello, l'altro gruppo, l'al­tra persona, scadendo in breve tempo in uno stile fondamentalista, terreno favorevole per l'acuirsi della connittualità tra gruppi emici e religiosi, generando focolai di tensione anche mil itare. Questo processo rela,ionale e questo stile di comunicazione con le opere è l'unico itinerario sul quale ogni sistema emico e religioso acquisisce sul campo la propria autorevolezza, condizione basilare per essere accettati al dialogo e per diventare cooperatori nella costruzione di un mondo pacifìco e giusto. In secondo luogo, è indispensabile e improrogabile l'emergenza di iniziare l'intera umanità ad una cffìcace formazione alla conoscenza culturale e religiosa reciproca, base ineludibile per una coopera­zione stabile tra le varie forme di civiltà, abitanti l'unifìcato villaggio globale. Anche qui l'Occidente informatizzato, in stretta intesa con le grandi alternative culturali provenienti dall'India e dalla Cina, dovrà fare da apripista, riparando in tal modo gli obiettivi squilibri apportati da un colonialismo cieco e prepotente, sorgente velenosa di problematiche globali la cui soluzione dovrà anche passare da fasi di diffìcoltà sofFcrca, giusta penitenza per alcuni tragici errori commessi nel recente passato e che rischiano di continuare anche nelle relazioni internazionali del presente. A questo punro ci si dovrebbe interrogare, in modo piè, diretto e pratico, ci rca le strategie da condi­videre e le iniziative da prendere nel contesto delle mega-città Future. Ma i l  nostro tema introduttivo ha esaurito i propri spazi. Il discorso da noi proposto risulta, forse? Forse, sì. Ma ogni costruzione degna di apprezzamento e di continuità ;corica deve affrontare fasi edifìcative faticose e liete, lente e urgenti, sagge e capaci di rischio operativo. 
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Tavola - Urbaniz1..a2ione e sviluppo (1800-2020). 
(Fonte: Nazioni Unite, UNFPA, 2008) 
In cinque mappe si illustra l'impressionante accelerazione as­
sunta dall'inurbamento moderno. Nel 2007 si è 'celebraro' il su­
peramento della merà da pane della popolazione che ha scelro la 
città come luogo di lavoro e di vita. Le prospettive entro il 2020 
sono di ulteriore accentuazione del fenomeno, con la previsione 
di un miliardo e mezzo di gente che vivrà in periferie povere 
(slums). Nel campo socio-culrnrale i cambiamenti saranno an­
cor più veloci e rraumarici. l i  modello di civilizzazione rurale, 
antico di 10.000 anni (rivoluzione agricola del neolitico), si sta 
per confrontare con la sfìda al modello occidentale, industriale e 
urbano, con ampia sequela sul piano globale. 
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Capitolo 2 

La città delle "diversità" 

La città delle "diversità" 

Se il fine ultimo di ogni insediamento umano è colui 
che lo abita, è dall'idea di persona che deve partire 
l'impegno progettuale e gestionale nei confronti della 
città intesa quale unicum urbs-civitas-diversitas. 
È da questa consapevolezza che parte l'impegno 
della Fondazione Della Rocca nell'affrontare i temi 
dell'adeguamento della città alle trasformazioni urbane 
indotte dai flussi migratori, che ci viene raccontata 
sinteticamente attraverso la penna del suo Presidente: 
Corrado Beguinot. Questi sviluppa e porta alla ribalta 
i principi per la città delle diversità, ricostruendo 
il percorso che dalla esperienza di ricerca sulla Città 
cablata, attraverso la redazione della nuova Carta 
dell'urbanistica, Carta di Megaride '94, ha portato 
a formulare i principi per la città interetnica e l'architettura 
del dialogo. 
Non pago di delineare e sostanziare i principali filoni 
di ricerca sulla città interetnica, Corrado Beguinot 
ha promosso una sorta di '"industria delle idee" orientata 
a definire il contributo urbanistico ad una cultura 
accogliente. I nuovi approcci emersi nel corso delle ricerche 
hanno condotto la Fondazione ad avviare diverse 
esperienze formative orientate a creare una nuova figura 
professionale in grado di pianificare e gestire 
le trasformazioni urbane in chiave interetnica. 





La città delle ''diversità" 

di Corrado Beguinot 

Pren1essa 

. _Sono un urban'.sta, sostenitore del mulciculcural ismo e della mulcirazziali cà, che si occupa, ora, del ridisegno della cma per adeguarla al mutamento della società urbana e racconta la sua ultima esperien-1..a: la città incerernica cablara. Un urbanista che anal izza gli elementi che, nel la città, favoriscono la vica urbana, le relazioni social i le anivirà economiche, i riferimenti normativi e giuridici, la vira culturale e spirituale, le componenr; dello srare insieme era diversi come l'architettura del dialogo, le questioni tecniche, gestional i ,  ecc. Un urbanista incerernico, in aggiunta, che vede questi fattori nell'ottica della multiculcuralicà per or­ganizzare le funzion i  nel lo spazio ancropizzaco, sapendo che la svol ta epocal e  ci porca, inevicabilmence, ad una Europa dei meticci, nel senso antropologico del termine. Si tratta di un fenomeno, sia che lo si vogl ia cons iderare un problema che una risorsa, che va approfondito, anche perché individua i l nosrro futuro: un fururo incerernico. li mu lcicu lcu ralismo e l' incontro dei saperi sono, quindi, alla base del la nostra ricerca e del la nostra 
att ività formativa. C iò evidenzia che i l  sapere che gestisce i fenomeni, ancorché le aziende e le istituzio­ni, ieri come oggi, ha cosciruiro, in questo quadro, una componente imporrante del prodotto comples­sivo, scienrifìco e formativo, fìno ad ora realizzato. Vogl io ricorda re, infatti , fra le rance analisi svi luppate dalla variegata comunità scientifica che s i  è andata nel tempo aggregando al le tematiche della città incerecnica cablata , quelle relative ai numerosi 
aspett i gest ionali della mulciernia : l' integrazione, la convivenza con le alterità cultural i ;  il diritto al la so­
l idar ietà mulr iecnica ; l'organ izzazione del le po litiche migratorie nel nostro e in altri Paesi; il concetto di cicradinanza che esprime la condizione d i appartenenza di un soggetto alla comunità; i diritti umani  (il cui riconoscimen to ha una radice i l lum in istica) ,  che riproducono i l  concetto di equità e lo estendono a tutti gl i  uomini ,  indipendentemen te da razza, religione, l ingua, sesso, età, ecc. Questa riAessione, per quanto mi riguarda, non diventerà però un melting pot, piuttosto un salad 
bowl, così come l ' integrazione era divers i non dovrà distruggere sapori, colori e identità proprie di una 
salad bowl, non dovrà distruggere, cioè, i principi del la difesa dell' identità e della coesistenza civile e col­ta tra diversi. In questa "insalatiera" virtuale vogl io mettere gli ingredienti raccolti e mescolati nel nostro percorso di ricerca, sperimentazione e formazione . Il pun to di partenza è la consapevolezza che i Aussi m igraro ri in Europa costituiscono un ulteriore fattore d i complessificaz ione del territo rio, ma anche una risorsa sulla quale l'urbanistica può basare un nuovo modello  di sv iluppo. Tale modello, nello scenario pose industriale, s i con iuga con la riorganiz­zaz ione d i spazi e funz ioni urba ne che l'innovazione tecnologica consente di attuare, nel rispetto degl i  
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· 1 ·6  · b . ntal,· e delle divers ità etno-cultural i . Alla dism issione dell'industria trad izionale si può equi I n am ,e ' . .  , I 1· · d I l I · d. " · d tria del le idee" fucina d i creanv,ra per a rea 1zzaz1one e a rispondere con a creazione I una 111 us 
città i nterernica cablata. . I · 1 I · •fì Occorre però seguire un percorso che deve produrre sensib il ità e capacità progettua :; , c 1e s1gn1 ,ca 

· ·011e d·, programmazione territoriale per la città inrerem,ca cablata, 111 Europa e nel Me-apnre una stag1 , diterraneo: il rilancio cioè del la città. Tra i remi se ne ricordano alcuni, che ritroveremo: 
la multiernia da fattore di complessifìcazione a risorsa per lo sviluppo della città europea i nrerernica cablata; 
i problem i relativi al la crisi dei valori del la vira urbana: la sicurezza; le soluzioni tecnologiche per recuperare vivibil ità nel le città; le relazioni tra nuova architettura e città in trasformazione; le periferie, le aree dismesse e il disagio urbano; . . . la sperimentazione in alcune c ittà europee: problemi e soluz10 11 1 progettual i ; gli strumenti e le pratiche progettuali e gestional i per i mutati b isogni della società urbana, sempre più multirazziale e mulricuJcurale; i modelli di svi luppo urbano isp irati alla città cablata, città della pace e città della scienza; l 'archi tettura della città e il recupero dei valori semantici ; i d ieci pri ncipi della "Carta di Megaride '94", la nuova carta dell'urban istica, per le singole realtà urbane multietniche. 

li rema del la mulriernia proiettandosi quindi su spazi , funzioni e attività delle città del vecchio conti nente, l'Europa, territorio del l'accoglienza, ci spinge a riflettere su remi come la global izzazione, su questioni socio-cultural i  ed econom ico-fìnanziarie, nonché su quelle più propriamente urban istico­territoriali. 

Una "industria delle idee" per la città 
Lo scenario geopolitico, in convulsa evoluzione, manifesta una progressiva deindustrial izza­zione dei Paesi tecnologicamente più avanzati , laddove le economie emergenti - i n  part ico lare la Cina e altri Paesi asiatici - vivono un'i ndustrial i zzazi one caratterizzata da derive l iberiste, dopo la stagi one del l'econom i a d i  Stato, poco sti molante per la creat ività e la compet izione come fattore di crescita. La redistribuzione dei processi creativi e produttivi si collega alle relazioni esistenti tra l'accesso al le 

nuove tecnologie, l'i niqui tà delle condizi oni di vita tra le diverse aree del pianeta, lo squi l ibrio nella disponibi lità del le risorse pri marie (acqua, cibo, energia) e il grande tema delle migrazion i e del la con­vivenza civi le delle diversità. Negl i  ulti mi decenni del XX Secol o l ' i nnovazi one tecnologica è stata appannaggi o  dei  Pae­s i svi l uppati , mentre la  produzione i ndustri ale man ifatturiera più impattante sul l 'habitat e su i sistemi sociali veniva gradualmente spostata verso i Paesi poveri che garantivano manodopera a 
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basso costo e poch i vinco l i  norm ativi, ponendo l e  premesse per d ram matiche vi cende umane ed 
ambiental i .  

, . Suc�essivan�en �e ,  alcune econ�mie emergenti, in  primis l'India e la  Cina, hanno maturato capacità d 1deaz1one e d, s_vduppo tecnologico mentre, nel nostro Occidente , le città perdevano la capacità di pro­dmre ben, matenal ,, _assumendo il ruolo d, luogo dello scamb io d i informazion i e servizi ad alto valore ag­giun to e con rass1 d, 1nnovaz1one tecno logica elevati e fenomeni d i crisi occupazionale e degrado urbano. In questo sce nario si co lloca la m igrazione dai Paesi poveri , d i genti ch e, con l e proprie stori e e le proprie cu lrnre, vengono carapulcari nelle città europee, dove trovano genti le cui storie e culture, an­corché variegate, sono diverse e non sempre d isposte all'accogl ienza. La società urbana si trasforma, si mod ifìcano le risorse umane e i modelli di produzione d i beni e servi­zi , s i genera u na città diversa ed impreved ibile sulla base delle conoscenze e delle competenze attual i .  Queste trasformazioni , se si formeranno competenze i n  grado d i i nterpretarle e gesti rle, possono anche rilanciare l'economia, rivitalizzare la società che invecchia e garantire la coesistenza civile e colta tra diversi e qui nd i modifìcare il tema del le migrazion i , da problema, in risorsa. i l  governo del le trasformazion i riguarda il tema del la complessità che, partendo dalla preesistenza fìsica e passando per l'inforelemar izzazione del le funzioni e delle attività , si esalta nella convivenza di genti e culture diverse per provenienza, scoria, religione, bisogni. Muta la struttura della soc ietà prees istente, muta l'assetto urbano, muta i l  rapporto tra domanda ed offerta occupazionale, si aprono prospettive d i sviluppo e d i riequi l ibrio solidale, si riapre il tema del r ilanc io della c i ttà : la n uova c ittà per una società urbana che si va mod ifìcando. Si del inea quindi la necessità di un modello di crescita, in Italia e in Europa, nello scenario postin­dustriale e m ul tietnico, specifìco ma espress ione d i d i nam iche globali , i n alternativa alla deindustrial iz­zazione d iffusa nel la nostra realtà terri toriale e si riscopre la potenzialità dell'uso corretto dei prodotti del l' innovazione tecnologica per la gestione di città-territori complessi . Ancora una volta possiamo d i re che ci ttà cablata non sign ifìca città d i tub i e d i macchinette, i n una logica di mercato che vede primeggiare i l nostro Paese nel la compravendita d i telefon in i ed i nfotecno­logie sotto e male u ti l izzate. Per c ittà cablata dobbiamo i n tendere il governo della complessità urbana e cerricoriale attraverso l'uso corretto, equo, non consumistico e non depauperante dell'innovazione 
tecno logica . La città cablata , infatt i , è un modello d i svil uppo sosten ibi le che ut i l izza le potenzialità del la tecno-
logia , sfrutta in modo ottimale le risorse fìs iche, funzional i e umane, crea ricchezza, migliora la qualità 
del la v ita d i tutti  e consente anche di affrontare, in chiave urban istica, il grande tema dello stare insieme 
tra "diversi" nel rispetto del le differenze . 

La vivibi l i tà e lo sv il uppo del sistema territorio dipendono dal la capac ità d i riorgan izzazione culrnra­
le, soc iale e funzionale, prima che fìsica, della città . I l modello proposto può consentire di ,i-disegnare 
il territorio superando la logica add itiva, la d ispersione delle risorse, l' i ngiust izia, i l razzismo e quindi i l 
contrasto del le d ifferenze. Le tecnoloaie di comunicazione (rad io , telefonia, televisione, telefonia mobile, I nternet . . .  ) hanno 
trasformato ia

0vita di relazione, con ritmo sempre più incalzante. La società occidentale fonda il pro­
prio sti le d i v ita sulla tecnologia e tende ad i mporre il proprio model lo di svil:1ppo _a tLitt� i l pianeta. 
e ' esso ,,el la storia per le grandi nvoluz10111, ,I portato nvoluz1onano del l  111fotelema-ome e avvenuto sp , . . . . . h tizzazio ne è andato disperso per la mancanza d i una strategia cond1v1sa da, governi del mondo che a 
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lasciaro i popoli della terra, quelli più d iseredati, a sub i re le esternalità negative del progres_s� scienr ifìw finalizzaro al profitto economico di pochi: il ritardo di sviluppo, la perdita d1 compennv1ra, 1 _cambia: menti climatici. Per i Paesi poveri, l ' innovazione recnologica, invece di apporrare quei bencfìc1 enormi che avrebbe potuto, è stata uno tsunami virtuale che si è aggiunro a quell_o natural�. � ciò occorre porre 
rimed io prima che squi l ibri e diseconom ie esplodano, con conseguenze 1mpreved1bd1. Noi occidentali siamo diventati consumatori di servizi sempre pili sofìsricari - che vengono ncgari 
al la parre povera del pianeta - ma siamo incapaci di finalizzarl i a_l miglioramenro della q:1alirà dellavi'.a perché non siamo stati capaci di real izzare un modello alrernanvo a quello della societa (e della cma) industriale. Il rema della formazione si pone, al lora, in rutta la sua ri levanza perché non esistono, in Italia - e probabilmente nemmeno in al tri  Paesi europei - percorsi d i srndio, a livello universitario, per fìgure professionali capaci di interpretare e gestire i n uovi scenari urbani e rerriroriali, capaci di valorizzare la risorsa costituita dalle nuove comunità multietniche, capaci di applicare modelli di governo delle trasformazioni fisiche e funzionali qual è la cirrà cablata, capaci di usare non consumisticamente i l  prodotto del progresso scientifico e quindi del l ' i nnovazione tecnologica per affrontare il rema de lla complessità e della mulriemia. Queste riflessioni scaturiscono anche dal contributo d i Colleghi proven ienti da Paesi di emigra­zione e da Paesi di accogl ienza che concorre a defìni re i l patrimonio di conoscenze accumulato dalla Fondazione e che è stato raccolto in cinque volumi che possono essere defìnit i una Enciclopedia della Conoscenza sulla Città lnterem ica Cablata. Con queste attività di ricerca, ad ampio spettro, è stato possibi le raccogliere e di ffondere un patrimon io di conoscenze, nonché sviluppare nuove metodologie di approccio ai problemi posti dalla convivenza multietn ica i n ambito urbano. Con la rete scientifica che si è andata aggregando i ntorno a questi remi è stato poi poss ibile speri­mentare, con la Li nk Campus Universiry of Malta, i primi corsi di Alta Formazione per la costruzione di una nuova fìgura professionale, il Manager per i l  governo delle trasformazion i urbane, sviluppando alcresì una comune attività di ricerca sulla base d i  "un comune sentire" la città europea inreretnica ca­blata. Da ciò è nata l' idea di isti tuire un corso di laurea magistrale che, allo staro, non esiste nelle nostre istituzi oni universitarie, ma che è necessario per la formazione di una fìgura professionale in grado di dare risposta ai problemi delle città europee, sempre più multirazziali, multiculturali, multietniche . 

Un percorso formativo per una cultura accogliente 
H malinteso senso dell'i ntegrazione, i l disagio urbano conseguente agl i an nosi problem i del le peri­ferie, delle aree di smesse e di tanti altri temi dell'arch itettura del la città, sono resi ancora pi,1 evidemi dal_le profonde trasformazi oni della società urbana, più attual i e più preoccupanti per quanto, in questi ult1m1 tempi , sta avvenendo a Parigi , in Inghi lterra, in Olanda, nei Balcan i e in altri Paesi del bacino del Mediterraneo. Ridis�gnare bspazio urbano, formare una nuova fìgura professionale a l ivello un ivers itario, operare una contmua e diffusa attività d i sensib i l izzazione al nuovo rema dello stare ins ieme tra diversi nelle pi ù  ampie accezion i  del termine, costi tuiscono i punt i fondamentali per affrontare i problem i co:messi alla svolta epocale del XXI Secolo: l'Europa dei meticci, un caleidoscopio delle diversità culturali. 
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Questa svol ta è determinata dal crescente, incon trollabile movimen to migratorio conseguente ad un incremento demografìco dei Paesi poveri, enorme rispetto a quello dei Paesi del vecchio cont inente. Se  è vero che, a breve, la  popolazione del pianeta raggi ungerà otto miliardi d i  persone, è vero ch e , di quest i ,  solo due vivranno ne i Paesi ricchi. Questo ulter iore squil ibrio mette i n mo­to un movimento di popolazione, inevitab ile e di dimensioni  eccezionali rispetto al l 'attuale che ci i m pone , una ri gorosa presa di coscienza del fenomeno, il che s ign ifica avviare un a i mmediata azione di preparazione. asce quindi la sfìda del XXI Secolo: far coesistere, nel rispetto delle differenze, le varie culture; i l corso d i  laurea, promosso con la sinergia di molteplici strutture scient ifìche coinvolte, porrà avere un ruolo ch iave nell'elaborazione cultu rale del rema della multiecnia e nella formazione di generazioni ido­nee ad affrontare il cambiamento. Potrà pertanto contribuire alla formazione di un movimento d'opi­nione util izzando i l  patrimonio di conoscenza accumulato. Porrà entrare nello specifìco del ridisegno della città attraverso la riorganizzazione, nelle periferie e nelle aree dismesse, degli spazi e delle funzioni urbane che l' innovazione tecnologica consente di attuare correttamente, nel rispetto degli equilibri ambien tali e delle diversità ecnoculturali. Potrà stimolare, sostenere e contribuire alla sperimentazione progettuale in  alcune città europee. Porrà assumere la  funzione di centro di promozione e di sviluppo di attività mirare alla creazione di una "industria delle idee", una fucina di creatività per la realizzazione della città europea interecnica cablata. Con questi ruoli e con queste attività il corso di laurea porrà dimostrare che l ' immigrazione e quindi la mulciecnia non saranno pil.1 un problema, bensì una risorsa; e che l'Europa dei meticci non sarà un grande ospizio per vecchi ,  avendo affrontato positivamente un aspetto importante del divenire della città: i l tema del l ' immigrazione. Il patrimonio di esperienza sul tema della città europea interecnica, è messo a disposizione del Corso di lau rea con una rete scientifìca i nternazionale di non recente formazione e disponibile anche per que­sta nuova awencura culturale. 

I principi della Carta di Megaride '94 per la città del XXI Secolo: Città della scienza, Città della pace 

Sulla base dei dieci principi della Carta di Megaride '94 (la nuova carta dell'urbanistica dopo queHe di Arene, di Machu Pichu, di An Shan), i l lavoro svolto sul rema della multietnia ha portato alla defìrn-zione dei consequenziali dieci principi per la città europea incerecnica cablata. , . .  Alla base dell'enunciazione dei principi regolatori dello sviluppo urbano va posto I equilibrato rapporto tra Uomo e Natura, presupposto per assicurare la sopravvivenza e l'evoluzione della specie umana . . La collettività deve tornare ad essere il soggetto per il quale la città esiste; essa deve garanme che la propria città r ispett i l'equilibrio rra le connotazioni culmrali e_ l'e�osistema ,territoria_le. Nelle città si man ifestano gl i  effett i di trasformazioni  che awengono con rap1d 1ra ed entlt� mai reg1sr�ar� nel �ass�­ro. In questo processo gli equilibri e le peculiarità dei luoghi v_engono al_teran da model!, d, crescita in contrasto con le dinamiche del territorio. La Namra, con , suo, regm ed ,I rapporco tra Uomo e Namra devo no essere il riferimento dei p rocessi di trasformazione urbana. 
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I - Città e Natura . . 
L'equilibrio tra ambiente urbano e ambie11te 11nt11rale è il principio costitutivo SII Clii fondare ,! modello 

di sviluppo sostenibile della città jùtura. 

II - Città e Popoli 
. , . . . . . . . La città Jùtul'tl dovrà esse,� intemzzinl.e e dovrà consentire una soddisfacente q11t1l1tt1 cl, ,,w, a tum I suo, rtttad,-

ni, nel rispetto de/I.e differenze tl'tl I.e singol.e comunità e dell'identità cult11l'tlle dei luoghi. 

III - Città e Cittadini 
La città futura dovrà garantire ad og11i cittadino la più ampia possibilità di accesso ai luoghi, _ai seruizi 
ed alle informazioni; è una città nella quale ogni diversità trova co11dizioni adeguate alle propne mgenze 
che devono potersi esprimere liberamente. 

IV - Città e Mobilità 
Il sistema della mobilità nella città jùtura dovrà privilegiare il trasporto collerrivo; dourà inoltre essere 
consentita la piena libertà di movimento individuale in tutte le forme compatibili con la smmurn urba­
na: in primo luogo pedonale e ciclabile. 

V - Città e Complessità 
Nella città fi,tura il governo della complessità deve coinvolgere l'intero sistema urbano e ogni sub-sistema che ne 
fa parte e deve attuarsi alle diverse scale di intervento: dal sistema fisico ti quelf.o percettivo, dal sistmin fimzio­
nnle a quello istituzionale, dalla scala architettonica alla scala ten-itoriale. 

VI - Città e Tecnologia 
L'innovazione tecnologica e la telematica, in particolare, devono essere orientate al miglioramento delle 
prestazioni urbane e al governo della città fittura. 

VII - Città e Recupero 
Alla base di ogni ipotesi di intervento edilizio deve essere vagliata la possibilità di effettuare operazioni di 
recupero e di rifìmzionalizzazione orientate al ri-uso dell'esistente, nel rispetto del valore semantico dei 
luoghi. 

VIII - Città e Sicurezza 
Le strategie di pianificazione dovranno ridurre la vulnerabilità urbana, superare la rigidità fisica, garan­
tire l'accesso e l'esodo. Raggiungere, percorrere, abbandonare e, quindi, condividere la città dovrà essere 
garantito a tutte le categorie di utenza. 

IX - Città e Bellezza 
La Nuova Architettura deve produrre manu.fatti capaci di andare oltre la sola efficienza fimzionale. Essa 
deve contribuire a realizzare una città bella che, interpretando e valorizzando tutte le forme espressive 
dell'uomo, non solo soddisfi le esigenze materiali, ma rifletta anche il mondo interiore dei suoi abitanti. 

X - Città e Tempo 
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La città del XXI Secolo, città cablata, città della pace, città della scienza dovrà essere l'espressione della storia e della cultura urbana che in essa, nel tempo, si sono consolidate. 



Cap. 2- La città delle "divmità" 

I dieci principi per la città interetnica cablata 
La ci ttà del XXI Secolo, precon izzata dall a Carta di Megaride nel 1 994, ci ttà della pace e città della scienza, si può real izzare nel la città i ncerecn ica cablata, l uogo del l 'accogl ienza dei nuovi m igranti e della convivenza civile e colta. Leconomia global izzata ha accentuato i l d ivario era ricchezza e povertà, alla scal a  mondiale e nelle realtà regionali, era ch i  detiene il potere econom ico e pol itico ed il resto della popolazione del pianeca. Lo scenario mondi ale è caratterizzato da grandi conAi ttual ità per i l concrol lo del le fonti energetiche e del potere fìnanziario. Le guerre, la fame e le malattie colpiscono le popolazion i e le categorie debol i  del la società globale, che s i  muovono tra i continenti alla ricerca della salvezza per sé e per l e  proprie 

fam iglie . Il mondo è sempre p iè, d iviso era poch i Paesi ricch i che consumano gran parte delle risorse della Ter­ra e la grande massa di poveri che asp ira a m igl iorare le proprie condizioni  di vi ta e che, per raggiungere quest'ob iett ivo , lascia il proprio Paese, i propri affetti, le proprie cose. Purtroppo , anche gli scenari locali sono caratterizzaci da gravi conAitti sociali era gli immigrati , gl i 
emargi nac i e i poveri , da un lato e le istituzion i pubbliche, dall'al tro lato. Come aveva preconizzato la Carta di Megaride, la convivenza civile e col ta s i  potrà realizzare solo se la complessità dei problem i sarà affrontata, paral lelamence, nei Paesi ricchi favorendo l'accogl ienza e nei Paesi poveri promuovendo lo sv iluppo . Solo i l riequi l ibrio del la distribuzione del le ricchezze può m itigare il fenomeno migratorio a scala planetaria e contenerlo entro l i miei tol lerabili dalle società occidencal i .  Nell'Occidente, ricco e posc-industrializzaro, le metropol i non si offrono come luogo dell'accoglien­za ai nuov i migrami che i nconcrano difficoltà, per l'inser imento lavorativo, nella ricerca dell'alloggio e nell 'accesso ai servizi. Gli immigrati non hanno diritto di cittadinanza piena e vanno ad insediarsi nelle parti urbane degradate, rese access ib i l i  dalle basse rendite fondiarie, sia nei ceneri storici, sia nelle 
per i ferie . Gl i al loggi che gl i autocton i rifìucano sono abitaci e sovraffol laci dagli immigraci. Anche l'accesso ai serv izi è d iffìci le per gl i immigraci che sono penalizzati dalla lingua, dalla burocrazia, dal razzismo. La ghettizzazione è rafforzata dal l'autoisolamento che, ol tre al disagio socio-culturale, espri me la volontà di p reservare le identità original i . Per la riqual ifìcazi one e lo sviluppo del le metropol i occidental i è necessaria un'i nversione di ten­
denza c he co nsenta di  trasformare i l  fenomeno del le migrazion i  da problema in  risorsa, valorizzando la creativ ità de i migranti e consentendo loro di esprimere tutte le potenzialità. Gnvecchiamento delle società occidentali può essere compensato dagli imm igrati in virtù del la maggiore natalità. Inoltre, gli im m igrati possono svolgere, con rinnovata motivazione, attività lavorative che sono state penalizzare dagl i  autocton i e concorrere, così, al lo sviluppo sociale ed economico . . . , Nei Paesi del Sud de l mondo, le metropol i  sono diventate un catalizzatore dr poverta e degrado umano : le favelas, i barrios, le baraccopo l i , le città informal i. Per la riqualifìcazione delle metropoli del Sud del mondo è necessario un mutamen to del model lo di distribuzione delle risorse energetiche e fì­nanziarie a l la scala mondiale che riequil ibri le ricchezze del p ianeta Terra era i suoi popoli . In p rimo luogo, bisogna garantire che lo sfruttamento del le risorse natural i nei Pa_esi africani: asiatici e sudamer icani garantisca benefìci per le popolaz10111 local i e non solo per le grandi compagme trans­nazional i , detentric i del potere economico. 
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Cincontro tra culrure può favorire la creatività e ! ' individuazione di nuovi percorsi per lo sviluppo. glo­bale e locale, che sia sostenibile sul piano sociale ed ambientale. Le nuove comunità urbane, multiculturali, porranno riorganizzare le funzioni delle cirrà e ridise-gnarne gli spazi per rispondere alla nuova domanda di luoghi seman'. icamente interculrural_i_-L' innovazione tecnologica può offrire un contributo nel favorire I 111 tegraz1one, rram1re I interazione e la partecipazione, in accordo con la Carta di Megaride (Sesro Principio). La città inreretnica è il luogo della convivenza di genti e culture che si riconoscono nella marericirà del le architetture, negli spazi urbani e nei valori semantici che essi rappresentano, assumendone il ruolo di custodi e di trasmettitori della memoria collettiva, sempre più mulriculrurale, che la cirrà rappresenta. La città cablata è i l  sistema delle funzioni urbane che, attraverso l' innovazione tecnologica, si rendo­no disponibili democraticamente ed universalmente a rutti i cittadini, indipendentemente dal colore della loro pelle, dalla provenienza, dalla l ingua, dalla cultura, dalla tradizione, dalla religione. Per realizzare la città interernica cablata è necessaria la partecipazione di tutti i cittadini che, ciascu­no nei l imiti  delle proprie possibilità, contribuiscano al raggiungimento degli obiettivi comuni arrra­verso azioni coordinate, tese alla costruzione di una cultura urbana unitaria che conservi e valorizzi le diverse culture. 
1. Città delle Identità 

La città interetnica cablata rispetta le diversità. Tiitti gli individui e i gruppi sociali hanno il diritto di 
conservare /,a propria identità e il senso di appartenenza al gruppo etnico e culturale di provenienza e di 
rappresentarli nel/,a città che li accoglie. 

2. Città dell'Integrazione 
La città interetnica cablata persegue l'integrazione. Le diversità, per convivere, devono avere un comune 
sistema di valori che realizza l'integrazione, attraverso /,a mediazione culturale nel rispetto dell'alterità. 

3. Città dell'Interazione 
La città interetnica cablata favorisce l'interazione. La tutela delle identità e l'integrazione delle diversità 
si realizza attraverso l'interazione e cioè attraverso il rapporto tra i tutti i cittadini, in modo diretto o 
mediato dalle nuove tecnologie di comunicazione. 

4. Città della Partecipazione 
La città interetnica cablata si fonda sulla partecipazione. Solo la partecipazione libera e democratica di 
tutti i cittadini può assicurare che la città sia rappresentazione delle diverse identità e, contemporanea­
mente, dei valori comuni di riferimento. 

5. Città della Mediazione 
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La città interetnica cablata suggerisce /,a mediazione. Per realizzare l'integrazione, attraverso l'interazio­
ne e /,a partecipazione, si rende necessaria /,a mediazione delle specificità per valorizzare le diverse identità 
etniche e culturali. 
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6. Città dell'Abitare 

la città interetnica cablata deve garantire un alloggio adeuuato. le diverse identità s,· P · l''-. · d li' b · . h 
6 es rzmono ne w sp�Z/0 privato e a nazione C e deve rispondere ad esigenze funzionali diversificate e garantire le iden-tlla culturali present, nelle comunità urbane. 

7. Città del Lavoro 

la ci t tà intere tnica cablata deve offrire lavoro dignitoso. / migranti sono una risorsa neces­
sana nel mercato globalizzato del lavoro, si rendono disponibili per la domanda di lavoro 
disattesa degli autoc toni e, per  questo, devono essere tu telati dallo sfruttamento. 

8. Città dei Servizi 

la città interetnica cablata deve garantire servizi adeguati. l'istruzione, la sanità, la pubblica ammi­
nutraz1one, dcredao, le telecomunicazioni, tutte le altre funzioni urbane devono essere disponibili alla 

fru1zzone degli autoctoni e dei migranti. 

9. Città dell'Accessibilità 
la città interetnica cablata deve essere accessibile a tutti. l'accessibilità, fisica o telematica, agli spazi ed 
alle funzioni urbane garantisce la ji-uizione dei servizi, favorisce le relazioni sociali, sviluppa le attività 
economico-produttive. 

1 O. Città delle Città 

la città interetnica cablata deve esprimere e rappresentare tutte le identità delle nuove comunità umane 
multiculturali. la ri-sema11tizzazio11e interculturale dei luoghi e la ri-.fimzionalizzazione delle funzioni 
urbane costituiscono la risposta alla rinnovata domanda di città, per la convivenza civile e colta di genti 
diverse. 

Per raggiungere quest'ob iett ivo, gli spazi e le funzion i della città dovranno essere evocativi della me­moria co llett iva di c iascun gruppo em ico, sociale e culturale che concorra a formare la complessità delle comunità urbane e contemporanee. La c ittà, nella s toria, è sempre stara i l luogo dell'incontro e dello scontro delle diverse i dentità che, componendosi nella memoria collettiva, si sono impresse nella stratifìcazione urbana e trasmesse alle generazioni successive. 
J..:incremenro quant itat ivo e l'accelerazione delle dinam iche migratorie hanno causato una discrasia 

tra la compless ità delle comun i tà urbane, che vanno assumendo connotati sempre pi ù multicultural i  e 
gl i insediamenti umani, che risultano inadeguati a soddisfare le esigenze funzional i e i valori semantici 
di tutti i divers i . La città è in cris i strutturale e la maggior parte dell'uman ità vive in insed iamenti omologati e privi 
di ident i tà urbana, dove l'esclusione sociale e la segregazione spaziale generano disagio e conflitto. La 
compos iz ione a rticolata ed interrelata e complessa delle comunità urbane po�e una n_uova doma_�da 
d i città che siano capaci di contrastare i fenomeni di decadenza fìs,ca e semantica che, 111 misura p1 u  o 
meno r ilevante, hanno colpito tutte le aree urbane del pianeta. 
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Le comunità inrererniche possono e devono realizzare nuovi luoghi e relazioni urbane cl:e s_iano capaci di contrastare lo spopolamento dei centri sro'. ici, la m_useifìcazione, d degrado delle �enfene, la marginalizzazione, la dispersione, l'omologazione e I indebol imento de, s1grnfìcat1 deHa cma. . . .  I luoghi urbani possono favorire l'incontto e la sociali:zza2.Ìone, aumentando i[ senso d, s,cur= d, rutti I cittadini attraverso le relazioni dirette o mediate dalle nuove tecnologie. Le differenze d, culture e trad121on1 
non sono di per se generatrici di contrasti ma, se alimentate dall'ingiustizia, dall'ignomnza e dal razzismo, possono creare gravi conflitti . l "non luoghi" favoriscono l'esclusione, la segregazione e 11 conf11tm. Le cul ture urbane, per integrarsi ed interagire, necessitano il conttollo de, fattori d, conflitto. Le co­munità interetniche promuovono nuovi model l i dell'abitare e del fare i nsieme, serv izi che siano espres­sione di funzioni ri-funzionalizzate, accessibilità per tutti ed a tutti i luoghi urban i, fìsici e vi rtual i . I.:integrazione, l ' interazione e la mediazione rafforza.no la srnria delle diverse etn ie, dei migrati e degli aurncrnni, accelerano i l ptocesso di teciproco arricchimento delle culture, contribuiscono alla formazione della memoria collettiva m,Jticulturale che troverà la sua espressione nella città interemica cablata. 

Una nuova figura professionale per la città europea interetnica cablata 
Dalle pluriennali attività d i ricerca il lustrate è scacurita l' iniziativa del progetto di un innovativo Corso di Laurea magistrale teso alla defìn izione di una nuova fìgura professionale per la città eu ropea inrerernica cablata. 
Di questo progetto si riportano, nel le pagine che seguono, solo alcune premesse su cui poggiano i contenuti ampiamente descritti nel volume edito dalla Fondazione Della Rocca dal titolo Città Europea 

lnteretnica Cablata (2006) e in quello successivo dal t itolo Genetica e destino di un percorso (2008). 

Videa di un nuovo umanesimo nell'era tecnologica tardomoderna 
La culcura che ha plasmato il mondo occidentale di un umanesimo carico di una civi ltà basata sulla forza della "razional ità della ricerca empirica" e del la "razionalità del valore della d ignità dell'uomo", tesa a intrecciare le due razional ità i n  un ità, deve, oggi, confrontarsi con lo svi luppo rapido della tecno­logia, a vol te a scapit0 di altri campi spirituali e materiali. I problemi posti nell a  post-modernità sono rappresentati dall'ineludibi le rapporto tra scienza e va­

lori e dall'esigenza. di affrontare in modo responsabi le tale problema al fìne di ridurre al massimo le 
conseguenze negative di una tendenza. alla omogeneizzazione che pare essere peculiare del processo d i 
modernizzazi one i n corso nel la nostra società occidentale. Si tratta di capire il senso della modern ità, di analizzare i processi di "transizi one verso la postmodernità" e, soprattutto, di cogliere quel le pro­blematiche emergenti da tali processi che riguardano la persona e le modalità di adattamento ai nuovi contesti cultural i . Lo _sviluppo della tecnol ogia concorre ad accentuare la convergenza del le intenzional ità sui problemi 
emp tnct della vita della persona, piuttosto che sui problem i etici e valoriali. A_ livello m_ondiale si seme_ l'esigenza ad uscire dal razionalismo dom inante e mostrarsi aperti all'appro­fondimento d, quei s1stem1 dt valori che caratterizzano in maniera diversa le culture di altre aree mondiali 
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diverse dalla nostra e, pure esse, collocate in un cammino di transizione verso la modernità, se pure con cri­
teri difficilmente conciliabili con la nostra cultura. La grande sfìda posta dalla modernità consiste nello svi­
luppo che il processo di modernizzazione imprimerà in queste culture e l'influenza che esse avranno, anche 
in termini di cambiamento e di dominio sulla nostra, nel determinare uno scenario culturale mondiale ine­
dito e nuovo. Si dovrà capire, anticipando il Futuro, se la tendenza alla omogeneizzazione dell'epoca moder­
na1 in questa nostra società occidentaJe, potrà trovare in quelle culture un aiuto per una soluzione positiva 

che riconduca il conflitto tra scienza e valori alla tensione verso quella unità che era propria dell'umanesimo 
dei secoli scorsi, pur nel rispetto delle singole differenze culturali e oncologiche, oppure se lo sviluppo verso 
la modernità di quelle culture, prive di un passato di scoria carico di umanesimo, porterà a sviluppare pro­
cessi verso una omogeneizzazione mondiale dovuti, non tanto allo sviluppo della scienza e della tecnica in 
conflitto o in contrasto con i valori, quanto al prevalere dell'irrazionalità fìdeistica sulla ragione e all'ucilizzo 
strumentale, ad essa coerente, della ricerca e della tecnologia. 

Quando l'Europa sarà abitata da una popolazione sempre più diversa da quella attuale, poiché ha de­
ciso di p rendere la strada della non prol iferazione, consegnandosi al destino dell'invecchiamento, essa 
sarà anche abitata da sistemi culturali diversi da quelli che abitano ancora l'Europa e che rispecchiano la 
lunga storia che inizia dal pre-umanesimo fìno all'umanesimo rinascimentale. 

Tali premesse culturali transmediterranee, che non hanno conosci uro né le fìnalità umanitarie della 
tecnologia, né la formulazione razionale dell'esistenza umana, con molta probabilità non saranno in 
grado di evitare l'errore di esaltare l'irrazionalità di ogni scelta di valore e conseguentemente di perse­
guire la scelta della negazione della dignità dell'uomo. 

Riscoprire un n uovo umanesimo centrato su "la città dei valori inreretn ica\ è la sfìda del cambia­
mento dei prossimi anni alla quale coinvolgere, oggi, i giovani europei . 

Globalizzazione e modernità: l'impatto di scienza e tecnica sui valori socialmente condivisi 
Lo scenario mondiale è contrassegnato da profondi e rapidi processi di globalizzazione e frantuma­

zione, \e cui conseguenze presentano l'incognita dell'imprevedibilità dell'assetto Futuro dell'umaniù. 
J..:epoca attuale sta sperimentando una crisi fondamentale: una _c_risi dell'economia mondiale, 

dell'ecologia mondiale e della politica mondiale. La mancanza d, una v1s1one completa
'.

'. problemi po­

litici e \a leadership, non del tutto in grado di intuire o dr prevedere scenan d, composmone sociale e, 

in generale, un insuffìciente senso del bene comune, non gi
?

vano affatto in questa direzione. 

La globalizzazione ha fatto emergere tre macro-problemi: 

l'interdipendenza economica globale, 
la diffusione delle nuove tecnologie infocelemaciche, 
i l  Fenomeno dell'urbanizzazione e del nomadismo. 

Si viene a creare un fenomeno senza precedenti, dalle prime culrure urb�n� a� oggi, cioè un _universo 

I b I . ostituico dal convergere di popoli, religioni e culture divers1ss1m1 e da uno spazio globa-
g o a rzzante c 

. . . • d 1· · · · 
I denzl.aln,e,,re dalle stesse leggi economiche, daglr stessi ncm,, ag I stessi meccanrsmr. 
e, govern ato ten 

. , 
Ma a questo spazio globale non corrisponde una comunica globale. 
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La pose-modernità si caratterizza, inF.mi, per la mancata integrazione degli individui, dei popoli e dei ceti sociali, producendo disagio e conflitti profondi. Perciò, accanto alla globalizzazione dei sistemi econo­
mici, della culrura, dell'informazione attraverso i mass media, dei processi di migrazione dei popoli, ecc., si interfacciano e s i  contrappongono tendenze alla chiusura e alla difesa delle proprie singole individualità ed identità socio-culturali. In questo senso il fenomeno sociale della fran1menrarietà risulta complementare alla globalizzazione. Infatti, alcuni uacci distintivi dell'agire individuale e alcune tendenze di comportamento so­ciale, empiricamente accertate, rendono difficile prevedere la composizione dei valori nazionali e trasnaziona­li denrro una grande cornice unica rappresentata da un ethos mondiale in grado di governare la complessità. l'.accencuarsi della frantumazione porca in sé insico il rischio di uovarsi di fronte a una popolazione incapace di una comunanza di progetti e di finalità comuni e genera la crescita dell'anonimaco, con i suoi spazi "non luoghi" e i vissuti di anomia. In questa situazione, specie nel le grandi metropoli, l'individuo è sempre più solo, accorniaco da una società antagonistica, in  cui regna in ogni campo la concorrenza, disrrutciva di ogni autentico rapporto umano e porcauice di conflitti, ostilità e indifferenza. Allo sgrerolan1ento dei sistem i di tiferinlenco uadizionali si affianca il moltiplicarsi di fonti valoriali e normative instabili e, spesso, tra loro antitetiche, che si rivelano come ulteriore cause di confusione, instabilità, disorientamenro: lo smarrimento ideologico e la crisi d'identità sono le dirette conseguenze di cucco ciò. Perciò, alla luce di quanto detto, concepire una città interetnica basata sulla convivenza pacifica de l­le differenze, significa concepire innanzi tutto, una città dei valori. Accettare la differenza non vuol dire essete rolleraci, bensì essere riconosciuti, apprezzati e valorizzati dalla cultura dom inante, permettendo alle minoranze etniche di essere diverse in una società inclusiva. Questa visione morale deve essere tradotta, quale pratica politica, nel dom inio del la pianificazione, riconoscendo e rispettando la diversità e la  differenza. Sono ancora molto poche le città in cui la diffe­renza si manifesta già a livello di politiche urbane, di governance urbana, di pianifìcazione interetnica . Cioè dove i concetti di giustizia sociale, cittadinanza, comunità, rispetto delle diverse culture e pratiche sociali e interesse condiviso, hanno prevalso rispetto ai valori/fìni del la crescita econom ica, dell'ordine spaziale e del!' efficienza funzionale. 

Diversità culturali, geografie economiche, cultura della pace 
Il paradigma modernista con le sue radici nella ragione tecnica e scientifìca ha prodotro dan n i all'ambiente, alla comunità, alla diversità culturale, ecc. Occorre pensare, pertanto, a un mutamento di paradigma partendo dall'osservazione di quanto si sta manifestando nei contesti a noi più prossimi. La cmà poscmod_erna è sem_pre più alienata _ai suoi abitanti, essa si confìgura come spazio sempre meno ab1cabile, ag1b1_le,_percombt!e, sicuro, s1grnfìcance e signifìcacivo. Questo concesro prelude ad una cang1b1le mmac_c1a d1 d1sgregaz10ne sociale. Allo stesso tempo nuove geografìe, differenti società e rin­novate economie emergono nella riconfigurazione del territorio europeo, sia a seguito dell'ali d ! l 'U · · · d argamen CO _e ntone, _"a tn conseguenza el raffoczamenco delle relazioni mediterranee in previsione dell'area d1 l ibero scamb10 del 201 O. Tra le "ceree d'Europa" e i "fronti Mediterranei" s i  configurano già oggi nuove e! · · 1· · h · · fl • . . . . . . . r azioni po mc e e s1 mcrementano uss1 macenal1 e 1mmacenal1, s1 alimentano reti e si ricencralizzano I O h . · ·d· ·b · . . . . . . . 

U g I, SI fl !Stfl UISCO-no economie e s1 potenziano negoziati, si affacciano nuove risorse locali e si confrontano culture e civiltà. 
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Sempre di più emerge come le maggiori aperrure espresse da una società di potenti e globali comunica­zioni conducono a un rafforzamento delle culture locali e a una domanda di distinguo e di differenze. Popoli di diverse cui cure e tradizioni sentono il bisogno di scambiare le loro risorse programmando un futuro in cui l'apertura dei confini consente una molriplicazione deUe opporrunità economiche. Risorse nuove vengono alla luce dallo scambio e dal rapporto di diverse identità. Forme nuove di mobilità intervengono sconvol­gendo l'amico principio della sranzialità. Nonostante si diffondano posizioni di arroccamento e autodifesa, la spinta verso forme di immigrazione di massa non si arrestano assecondando e promuovendo contatti che, pur se forzati dalle indigenze, rendono ad arricchire le tradizionali forme di vita urbana. Tu ero questo modifica la produzione e l'uso degli spazi secondo dinamiche sempre più condiziona­re dall'azione di singol i  e di gruppi sociali che in vari modi esprimono nuove forme di aggregazione e nuovi bisogni.  In questo senso l'obiettivo di contribuire al dialogo Euro-Mediterraneo sui remi della qualità, dello sviluppo e della trasformazione del territorio con un percorso di confronto internazionale è un cammino che deve essere impostato e aperto al p iù  presto, con urbanisti e pianificatori di  città e territori mediterranei, con particolare riferimento alla realtà dei paesi frontalieri di cultura islamica e deve essere finalizzato alla promozione di una cultura della pace. Costruire una cultura della pace richiede un impegno collerrivo che coinvolga tutti gli aspetti della vita e che veda la partecipazione di una pluralità di attori, ciascuno con le sue caratteristiche, con le sue specificità, con le  sue diversità. Sono necessari percorsi di pace che incidano sulla trama della nostra vita quotidiana, che cambino i valori che stanno alla base dei nostri comportamenti, che costruiscano passo dopo passo una vera cultura di pace. Una cultura che, come dice Federico Mayor, ex direttore generale dell 'Unesco, sia una «cultura della convivialità e della condivisione, fondata sui principi di libertà, giu­stizia e democrazia, di  tolleranza e solidarietà. Una cultura che rifiura la violenza, cerca di prevenire i conAitti all'origine e di risolvere i problemi attraverso il dialogo ed il negoziato. Infine, una cultura che assicura a rutti il pieno godimerno di rutti i diritti e dei mezzi per partecipare pienamente allo sviluppo endogeno della società» ( Un monde nouveau, 1 999). In questo processo di costruzione di una cultura di pace, un ruolo certamente non secondario lo hanno le università e le strutture scientifiche e del sapere, per i l  loro ruolo chiave, sia nella elaborazione culturale, che nella formazione delle nuove generazioni e in particolare degli esperti del governo delle trasformazioni urbane. 

La città della scienza per la costruzione della città della pace 
La pace è un diritto fondamentale delle persone e dei popol i .  Costruire la città della pace attraverso 

i pi lastri della società della scienza vuol dire avviars_i verso um cultur� della pace, della tol leranza, della 
solidarietà. Vuol dire codificare, rendere propri e diffondere 1 concem d, pace, rispetto de, dmm u';'a­
ni ,  realizzazione dello sviluppo sostenibile, realizzazione di un'economia solidale, promozione del! in-
tercultura, cooperazione internazionale. 

Purtroppo, Ja società capitalista dei consumi, oltre al consumo come fonomeno sociale, che ha dato 
· · · t m ·, d ., v ·,ca e all'inAazione come fenomeno economico, che ha generato lo stato angine a nuovi cos u , . . . . · ·al h · moro un processo di secolanzzaz1one che ha portato la caduta de, valon ver-ass1stenz1 e, a messo m . . . . d. · prac·,co nonché la nascita graduale del perm1ss1v1smo come fattore neganvo so una sorta I ateismo , . , . . . d •a1· · dell'etica. Questa società costituisce il modello paradigmatico della soc1eta de, Paesi in usm 1zzat1. 
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Essa renderebbe anzi a divenire il paradigma del villaggio globale da crearsi in rutto il mondo attraverso i l  fenomeno della globalizzazione. _ _ Negli ultimi rempi, tu ttavia si scanno registrando dei segnali che fanno ben _sperare; sriamo vivendo, infatti, la trasformazione del capitalismo legata alla trasformazione della globa l 1zzaz1one che punta sulla valorizzazione delle risorse dell'uomo) per molti aspetti sconosciute e inutilizzate. La nuova società na­sce proprio sulla spinta della crisi interna a quella arcuale. Si va verso un nuovo capitalismo, legato all'uomo in quanto raie, che non concerne soltanto le sue risorse materiali ma, alrresì, quelle intellettuali e morali. Si parre dall'uomo e dalla sua in teriorità per costruire il nuovo asserto della società. Le strutture del sapere, depositarie del capitale immateriale di carattere intellettuale, possono assumersi i l  compito di orientare e di definire i principi che in base alla nuova immagine dell'uomo) devono ispirare la società, reconomia, la politica, lo Stato. Principi che diventano i l  cardine della nuova storia dell'uman ità. In questa prospettiva, la rivoluzione tecnologica si traduce nella stessa rivoluzione dell'uomo, con l'accrescimento delle dimensioni del suo essere. Se è vero che le macchine pensanti, create dall'uomo, cambiano l'incero sistema di produzione di beni e la natura dei medesimi, è altrettanto vero che la produzione di beni immateriali, o beni pensati ,  richiedo­no un innalzamento dei livelli cul turali di tutti gli uomini. E ciò avverrà nella misura in cui l ' informa­zione, attraverso la nuova tecnologia, diventerà un bene di massa in grado di c ircolare efficacemente nel tessuto socio-economico e di raggiungere, arrraverso diversi canali, tutti gli urenti possibili. Si prevede infarti che, nel prossimo periodo di tempo, ben un miliardo di computer si diffonderanno nel nostro pianeta. Questo fenomeno sarà altamente positivo, se l'uso dell'informazione e delle conoscenze andrà di pari passo con la formazione interiore dell'uomo e con le scelte che, con cali informazioni, l'essere umano sarà in grado di fare. In poche parole il nuovo sistema produttivo è incentrato sull'aumento si­stematico delle conoscenze dell'uomo e cioè del suo sapere. on si tratta sol ramo di una produzione di beni immateriali, ma altresì della produzione immateriale di beni immateriali. on cambia soltanto la natura dei beni prodotti, ma muta altresì lo stesso modo di produrli. I l  progresso, non intrinsecamente legato allo sviluppo economicistico, si avvia, perciò, verso un processo che cerca di rendere più etiche e culturali le società industriali e capitaliste. In poche parole si avvia verso uno scenario di pace rivalutando i l  rapporto dell'uomo con se stesso e con i l  suo ambiente sociale e naturale. Realizzare la città della pace vuol dire pertanto, anche assicurare una particolare attenzione alle dinan1iche sociali con l'obiettivo di rendere concreti e vissuti gli obiettivi della convivenza pacifica e della democrazia contribuendo a migliorare le condizioni di vita dei popoli (e degli immigrati), risolvendo i problemi più 
urgenn, favorendo le occasioni di incontro, confronto e dialogo paritario, facilitando il lavoro in rete di enti, associazioni operative e strutture della conoscenza, istituendo servizi di mediazione culturale, ecc. li progetto del corso di laurea sui remi della città interetnica và nella direzione di diffondere attra­verso il sapere scientifico, concetti di pace e di collaborazione nella definizione di una "coscienza' medi­terranea" co_me consapevolezza di legami autentici fondati su basi etiche a cui deve riferirsi ogni popolo che voglia c1V1lmente sorreggersi e progred1re. La pace può venire solo dal dialogo. t.:idea che la scienza e la comumcaz10ne sono fattori di  pace e dialogo, induce a individuare in esse le fondamenta per la costruzione della città della pace. 
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Capitolo 3 La città tra "globale e locale" 

L'unità di ricerca del Consiglio Nazionale delle Ricerche presso il Dipartimento di Conservazione dei Beni Architettonici e Ambientali dell'Università degli Studi "Federico II" di Napoli - composta da Massimo Clemente e Gabriella Esposito De Vita - ha sviluppato, in collaborazione con la Fondazione Della Rocca, un confronto tra visioni globali e strategie locali per la convivenza multiculturale. La ricerca è stata incentrata sulla specificità degli spazi, delle forme e delle funzioni urbane come luogo critico nel quale emergono, con prepotenza, tutti i problemi generati dalla convivenza e, allo stesso tempo, come luogo, ideale per vocazione, che può favorire la soluzione dei problemi medesimi. La città interetnica rappresenta, potenzialmente, il luogo nel quale la diversità dei popoli esprime ricchezza semantica e non genera conflitti ma armonia, aggregazione e integrazione. 





La città tra ''globale e locale" 

di Massimo Clemente e Gabriella Esposito De Vita 

I.:incipit della ricerca' 

, li rema del le _ trasformazio_ni urbane indotte dai crescenti flussi migratori che convergono verso I Euro_pa , proven,en" da , paesi del Sud del mondo, è stato affrontato, sin dal l a  fìne degl i  anni ovanta, dal la Fondazione Aldo Della Rocca e dal suo Presidente Corrado Begui not. La Fondazione Del la Rocca ha promosso incornri , studi , master e pubblicazioni sul tema della città interetnica intesa come luogo della convivenza civile e colta di popol i diversi , attivando una rete di ricerca multidiscip l inare per l'approfondimerno del possibile contributo dell'urbanistica nella trasfor­maz ione del la città contemporanea da luogo di confl itto in luogo d i convivenza multiculturale. Nel l 'ambito di questa rete scientifìca , è stata promossa l'attivazione del l'uni tà di ricercatori del Con­sigl io Nazionale delle Ricerche presso il Dipani mento di Conservazione dei Beni Architettonici e Am­bienta li dell 'Università degli Studi "Federico II" di Napoli . I l primo progetto di ricerca biennale "Spazi e funzioni urbane dell'aggregazione e del l' integrazione per la città interern ica europea" (2004-2006) è prosegui to, in continuità scientifìca, con il progetto dal tito lo "Spazi e funzioni urbane dell'aggregazione e dell'integrazione per la città interernica europea e med i terranea: dal l 'interpretazione degli scenari al progetto dei nuovi l uoghi e paesaggi urbani" (2006-2008) . I risultati delle ricerche sono stati pubb licati , con il sostegno del Consigl io azionale delle Ricerche e della Fondazione Del la Rocca , nel volume Città interetnica europea: spazi, forme e fanzioni urbane per 
l'aggregazione e l'integrazione. Le ricerche hanno avuto quale obiettivo la messa a fuoco del ruolo dell'architetto urbanista nell 'attuale fase evol utiva del la città europea che è caratterizzata dal la complessifìcazione etnica e cul­rnrale delle comunità urbane che, molto spesso , è accompagnata da fenomeni di disagio sociale, esclu­sione, razzismo e segregaz ione spazia le. L'att ività scienrifìca è stata completata dall 'attività didattica nei corsi master sul la città interemica organizzati dal la Fondazione Del la Rocca e nei cors i di urbanistica un ivers itari, fìno al 2004 nella Facoltà di Arch itettura del la Seconda Università di Napoli, successiva­mente nel la Faco ltà d i Ingegneria dell 'Un iversità degli Studi Tor Vergata di Roma. l:avanzamento de l le co noscenze e delle competenze è stato incentrato sulla specifìcità degl i  spazi, de l le forme e del le funzioni urbane come luogo critico nel quale emergono, con prepotenza, tutti i pro­blem i generati dalla convivenza e, allo stesso tempo, come luogo, ideale per vocazione, che può favori re 
la so luzione dei problem i medesimi. La città i nterernica è il mode llo ideale di c ittà contemporanea a cui rendere: la città dove la diversità dei popo l i  esprime ricchezza semantica e non genera conflitti ma armonia, aggregazione e integrazione. 

1 Il ca pirolo simetizz..1. i risultati della ricerca CNR sviluppata da Massimo Clemente e Gabriella Esposito De Vira e pubblicata nel volu­
me Clemente M., Esposiro De Vira G.,CirtÌI imeremic11. Sp112,i,farme e funzioni per l'aggregazione e per l'integmzione, Napoli 2008. 
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Massimo Clrmmre e Gabriella &posito De Vita 

È vero che la città è per sua natura, dalle origini, caratterizzata dalla plural irà culturale che s i esprime nella sincronia della diversità de i cittadini e nella diacronia della strat ifìcazione della memoria collem­va. È pur vero che l'atto creativo del progetto è di per sé espressione d i pluraHrà culturale. La questione che si pone è la costruzione di un approccio innovat ivo e di un metodo d1 lavoro che sia capace d1 estri nsecare tutte le potenzial ità della d ivers ità culturale della città contemporanea, di interpretare la muticulruralirà come risorsa semantica1 piuttosto che come problema sociale. La varierà e ricchezza culturale delle comunità urbane che popolano le città contemporanee si offre quale risorsa di grande valore, sempre che l'architetro urban ista sia capace di rappresentarla in forme e spazi, attraverso il progetto architettonico e urbano. La base di conoscenza d,e ci siamo trovati di fronte non era omogenea e dispon ibile per l'immediato util izzo. La sociologia e l'antropologia hairno approfondire, da molti anni, il rema delle migrazioni e della multiculruralità che caratterizza le società occidentali contemporanee ma non si è affrontato i l problema dell'estrinsecazione architettonica e urbwistica. Pochi sono, nel mondo, gli urbanisti e gli architetti che han­no esaininaco le problematiche introdotte dalla complessifì=ione etno-culcurale della città contemporanea, pochissimi sono riusciti a indicare possibili percorsi teorici, metodologici e di sperimentazione. Fondwdo su queste consapevolezze, il nostro percorso di ricerca è partito dalla rivisitazione d i test i classici dell'urbwistica e della sociologia urbai1a, per ricavarne elementi uti li all' interpretazione degli arcuali scenari urbwi caratterizzati dalla multiculcuralità. Si è poi approfondita la lerteratura scientifìca pi,1 recente wche se, come si è detco, si sono incontrati soprattutco resti caratterizzati da un raglio pili sociale che urbanistico. La volontà di fotografare lo staro dell'arte della ricerca all'attual ità, ha suggerito di sfruttare le op­portunità offerte dal web per conoscere, in tempo reale, quanto si fa nel mondo per studiare l'impatro dei fenomeni migratori sulle trasformazioni urbane. Si è, qu indi, elaborata una merodologia di esplora­zione del web, ben sapendo che la rete offre un'enorme quantità di informazioni ma che la qualità non è garantita e, quindi, le fonti devono essere rigorosamente verificate attraverso incroci e riscontri. Abbi amo cercaro di interpretare il complesso e di namico spirito del tempo e di delineare un per­corso verso la costruzione d i una città culturalmente plurale e socialmente integrata, avvalendoci di contributi discipl inari d iversi ma interrelati . !.:indagi ne sullo staro dell'arte ha consentiro di ind ividuare le parole chiave che sono rappresentative dei fenomen i in atto e che costituiscono il fìlo conduttore del lavoro svolto e raccordano i vari approfondimenti tematici. Per poter affrontare i nodi progettuali emersi abbiamo cercaro di comprendere le caratteristiche de­lla città dell'accoglienza rispetto al rapporto tra globalizzazione e identità locale, nello sforzo di defìn ire 
i valori semantici della città che possono costituire il terreno di coltura dell' incontro e dell' interazione. Un'umanità sempre più variegata e cosmopolita sta trasformando le città storiche europee attra­verso la sola presenza e il vivere urbano della quotidianità. Le architetture e gl i spazi urbani consolida­ti assumono nuove valenze funzionali e semantiche, si trasforma la memoria depositata e strarifìcata 
nelle pi eu�. Nelle periferie, le nuove poverrà degl i immigrat i adattano e trasfìgurano, nell'uso, alloggi e serv1Z1 g1a degradati e degradanti. La ricerca ha approfond ito i luogh i della socializzazione della città multiculturale che sono stati visti anche dal punto di vista della sicurezza urbana, reale o percepita, tema delicato e di grande attual i tà. NeHa volontà di  individuare �pprocci risolutivi, �-i sono affrontati temi chiave come l'approccio parteci­pat ivo al piano urban1st1co, I alloggio, gl i spazi d incontro, le funzioni e i servizi per le comun ità urbane multietniche. 
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Cap. 3 • ln ciuà tra "gUJbak e Wcak" 

I n  particolare, si è approfondito il ruolo dello spore come strumento del dialogo ,· n cerec 
I' - 1, . . n ico , per 
aggregaz ione.e 1 nt�graz1on: era P,?poli diversi. I luoghi per l o spore, nel la città contemporanea, pos-son_o favorire I_ ,nclus,o�e sooale_ e l rncegrazione culrurale, sempre che l ' approccio progettuale sia inno­vat1�0 nella sc,a de, cas, scud,o_ s1gn1fìcac1v1 che sono stati i ndividuati a livel lo europeo e mondiale. Lurbanimca ha un ruolo 11nportante nel destino del la città futura, per la valorizzazione della di­versità cultu rale, ma è fond_amencal_e la collaborazione in terdisciplinare. La sfìda è nella messa a punto ci, s t rareg,e d, programmazione e d , strumenti di pianifìcazione e progettazione che siano capaci di far evolvere la mulciecnia e la mulciculcural icà da problema in risorsa. La socio logia, per prima, ha affrontato questi problem i che sono poi stato oggetto degli scudi di sociologia urbana e, infìne, dell'urbanistica. Quesc'ulcima deve essere capace di dialogare con la pro­gettazione architettonica , in un ri mando costante tra la scala urbana e quella arch itettonica. Dobbiamo andare olrre, gua rdare al la città mulciecnica con sguardo diverso che ne mostri i lati nascosti e i risvolti meno evidenti, senza rimanere imbrigliati nel le discipline tradizionali. La pochezza semantica del la città moderna può essere compensata dal la multiculcuralità che può 

essere posta come riferimento e fondamento per la riqualifìcazione urbana. Capporto del le culture dei popoli imm igraci può rimed iare , nel le città ed regioni d'Europa, alla mancata rappresentazione della 
memoria colleniva. Queste riAession i hanno sugger ito di allargare gli orizzonti e di ampliare il nostro lavoro dialogando con i gruppi di coordinati da Bianca Petrella e Francesco Bruno del le Facoltà di Architettura, rispettiva­mente, della Seconda Università di Napoli e del l 'Università "Federico I l ". I l  gruppo di Petrella, nodo della rete della Fondazione Del la Rocca , è partito dal rapporto tra pro­getto po litico e progetto urbanistico, ritenuto pregiudiziale alla defìn izione nuove strategie e strumenti per la citrà incerecnica, e dall'uti lizzo ottimale dei percorsi possibil i all'interno degli attuali quadri nor­
mativi. Si propone un signifìcacivo parallelismo tra le periferie urbane e le periferie umane: da un lato, la segregazione spazial e  del le nuove parti urbane ovvero i quartieri residenziali del dopoguerra e, dall'altro lato, l'esclusione econom ica e cultu rale delle nuove parti social i costituite dagli immigraci che sono 
emarg inaci ed esclusi da lla comun ità urbana. Lo scena rio della città mult ietnica vede rafforzarsi la frattura tra la città storica e le periferie urbane res idenziali a cu i si sono aggiunte nuove periferie facce di ceneri commerciali, parcheggi, aucostrade e spazi di risulta dove vanno a collocars i gli imm igrati, anel lo più debole della catena sociale che forma la 
nuova comunità urbana. La riqualifìcazione può partire dalla riorganizzazione del le attività, degli alloggi e dei servizi , per 
o ffrire risposte concrete alla nuova domanda urbanistica posta dalle comun ità multietniche rimanendo, 
peraltro , nell'alveo delle opportun ità offerte dall'attuale quadro normativo dell'urbanistica sia a l ivel lo 
nazionale sia a livello regionale e dal le metodo logie, sperimentate e consolidate, d, programmazione 
complessa e concertazione. (Claudia de Biase) Il design urbano pu_ò riconfìgurare la forma dellaòctà e 
ridefìni rne l ' immagine attraverso segni e linguaggi innovativi che stano espressione delle diverse istanze 
m ulciculcurali e valenze semantiche. (Ciro Tufano) 

D iversa l 'esperienza del gruppo di ricerca coordinato da Francesco Bruno c?.e è stato sol lecitato a 
rivisitare e re-in te rpretare i suo i recenti percorsi di studio, dal punto d1 vista del l  1nteretrna e delle tras­
formazioni in atto nel le periferie ita liane sotto l ' impulso dei Flussi migratori . 
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Massimo Cln,u11u e Gabriella Esposiro De Vit,1 

La proposta merodologica del gruppo di progettazione arch irenonica par'.e d�_lla convinzione che la buona architettura e la qualità degli spazi urbani siano imporranti per favori re I 111regraz1one culturale ed etnica ma, prima ancora, l'inclusione e la coesione sociale. Piuttosto che proporre improbabili multisale per diversi culti religiosi da professarsi conrempo­
raneamenre, con una condivisibi le intell igenza la ica, il gruppo d i Bruno propone la rivisitazione di alcune proposte progettual i  per la riqualificazione delle periferie urbane di Milano (Eleonora Giovene di Girasole) e Napol i (Marco Canee) per trarne elementi metodologici d' i ntervento nel le periferie mu l­tietniche delle ci ttà europee. La densifìcazione spaziale e funzionale è lo strumento per ricuci re tessuti urbani sfrangiati e per riqualificare le periferie degradare, esprimendo e rappresentando la ricchezza semantica della convivenza di culture urbane e architettoniche diverse. I l quadro è stato completato dall'interpretazione fotografica che Maurizio Cimino ha realizzato in al­cune città europee che can1biano sotto l'impeto dello tsunami multietnico e multiculturale. Cesperienza cli indagine visuale che si presenta è stata sviluppata senza imporre all'indagine fotografica un percorso monotematico pre-defìnito e pre-concetto; si è scelto di lasciar dipanare il Ausso creativo e cogn itivo in un percorso autonomo ma integrato allo sviluppo del la ricerca. Si sono raccontati , così, attraverso le im­magini di un fotografo proveniente da una formazione uman istica e sociologica, i caratteri di una società multiculturale che i tradizional i protocoll i della ricerca scienrifìca non consentono di cogliere. Il risultato di questo nostro percorso vuole essere un contributo mirato al dibattito disciplinare e, nel contempo, tracciare le linee guida progettuali al rema della convivenza tra d iversi. Questo approccio ragliato sul rema della mulrietn ici tà ha consentico di predisporre i criteri metodologici per estendere le riflessioni al la società contemporanea nel suo complesso e costituisce il punto di partenza del prosieguo della ricerca. 

La etnodiversità: problema o risorsa? 
Il concetto stesso di global izzazione dei fenomeni socio-economici , ancorché estremamente evanes­cente, costitu isce la chiave d i lettura della società contemporanea ed è un parametro con il quale ci si deve misurare per comprendere il tema multietnico. I mutamenti del sistema produttivo ( la d ismissio­ne industriale, la terziarizzazione . . .  ), del sistema insediativo (la città diffusa, la genrrifìcarion, gli slums . . .  ) e del sistema sociale (le nuove dinamiche, l a  compless ità del le relazion i , la multietnicità . . .  ) ,  che carattenzzano lo scenario della globalizzazione, sono in  un rapporto biunivoco con l'incremento delle migrazioni. 

, . Tra i principali motori dei Aussi si possono identificare, infatti , la presenza capillare d i network d impresa e multmaz1onal1, la maggiore informazione circa le opportunità che si possono cogl iere emi­grando, la d1ffus1on� d, un modello d, consumo cui tendere lasciando i l  proprio paese, la facilità degli spostamene,_ (purche non clandestini ,e gestit i  da cr im i nali) e la possibilità d i trasferire denaro presso i propn congiunti nmasn nel paese d ong1ne. Panmenr1, la dinamicità degl i  spostamenti i ncrementa gl i  effem del la globalizzazione concorrendo ali' omologazione dei model I,· d., v,·ta r d' · · d. · . 2 . . . . . . . . . . ra paese or1g1ne e 1 desnnaz,one , al la d1ffus1one d, ben i e servlZI ascnv,bd, a culture diverse, al l' indifferenza allocat iva 
2 Sia intesa in senso consumistico che, negli auspici, in senso di osmosi culturale proficua. 
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del la produzione, e a tutti quei fattori col legabili alla formazione di una società mulcietn·c C" · b · • . , 1 a. 10 eon-e;• u,sce a costruire una cma div_ersa , _ nel la quale la ernodiversità può rappresentare una risorsa per I arncch,_mento culturale e per il nlanc10 d, una economia scagnante ma, nel contempo, costituisce un fattore d, ulteriore complessifìcazione del territorio . 
. Gli studi su l le città creative, quel le città fìorenti e innovative che sono in grado di rinnovare il pro­prio_ succes,so nel ce_mpo, ev1denz1ano quale carattere comune il ruolo di avanguardia nei settori econo­m1c1 e de!! 1nnov-:-1one r�cnologica; esse amaggono, quindi, flussi di persone con diverse abilità dagli ango l i  p1u remoti . Non e casuale che degli outsiders giochino ruol i fondamental i nei momenti d'oro di queste città di successo : i metoikos dell'Atene di Pericle, gli ebrei nel la Vienna dei primi del novecen­to, arrisri come_ Picasso nella Parigi degli anni successivi, sono alcuni degl i esempi. Gl i immigrati, che s1 considerano ,n parte al d, fuori della società che li ospita, possono metterne in luce le tensioni sotte­rra nee e massimizzarne le potenzial ità innovative4. Applicando la riflessione all'Europa mulciernica, si può ipotizzare che una nuova l infa per lo svi luppo provenga proprio dall'imerazione tra identità locali e cui cure esogene fìgl ie della global izzazione . 

Interazione culturale e globalizzazione 

La dialettica tra la dimensione a-spaziale del la globalizzazione e l'importanza amibuica alle identità fondare sui l uoghi - ben sintetizzata dal neologismo "giocale" - è i l  binomio che riconduce ad una dimensione progettuale legata alle tradizioni locali, alla scala di quartiere o di vicinato, alla democrazia partecipativa e così via5 . Ma come favorire l ' interazione e l'osmosi culturale? La risposta deve esse­re necessariameme sviluppata lungo diverse direttrici tra le qual i ,  però, il contributo urbanistico non gioca un ruo lo marginale6. In particolare, una pianifìcazione sensibile alle istanze multietniche può contribuire signifìcativamente al la costruzione di una città equa e sicura, in grado di competere nello scenario internazionale con una propria identità plurale. Per fare in modo che cal i intenti non restino uno sfoggio di retorica e demagogia è necessario individuare gli elementi della città contemporanea su cui intervenire prioritariamente e le linee guida progettuali. Tra i contributi che la disciplina urbanistica può offrire per affrontare in termini propositivi i l  tema del l ' integrazione emica, in uno scenario globale di recessione/espansione economica, appare centcale la capacità di interpretare e offrire risposta quantitativa e qual itativa alla domanda espressa da una popo­
lazione urbana fìglia del la globalizzazione. Infatti, è profondamente mutato il rapporto domanda/offer­ta di città e l ' incremento e l'accelerazione del la mobilità di cose e persone sta mutando anche il sistema di va lori de lle città. Queste trasformazioni sono percepibili nei suoni, negl i odori, nei colori di quella 

J Florida R., Cities nnd the Creative C/nss, London 2005. 
4 Hall I�, Why some Ciries Fluorish 1vhik Orhm Umguish, in U -Habirar, Stnreofthe \%rMS Cirit!S 2006/7, Nairobi-London 2007. 

Sandercock L., Townrds Cosmopo/is. P/n,mingfor multiculmrnl cities, Chichesrer 1 998; Id., Cosmopolis Il. Mongrel Cities of the 

21 SI Century, London 2003. . . . . . . . . 
6 Lo staro dell'arte di ricerca e prassi a livello incernaz.ionale non ha eviden2iaro, fino ad ora, conmbun s1gmfìcaov1 1 1  tale dire-

zione. Anche in !calia _ se si esclude l'impegno delle fondazioni Della Rocca (Roma, Napoli) e Michelucci (Firenze) e di alcuni gruppi 

un iversitari a Roma, Palermo, Mi lano e Reggio Calabria - si  è ancora agli inizi. 
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A ·d I · · ella c· rra' del vissuto ma che si riverbera anche nella confìgurazione degli massa u1 a c 1e s1 estrinseca n 1 , . . . . . spazi e nel mutamento del valore semantico dei luoghi fìsici e cui rurali de, s,s_rem1 urban1. 
Parafrasando il celebre studio freudiano, l'urbanistica contemporanea s1 pone il difficile_ (se non 

impossibile) obiettivo di elaborare un' interpretazione multiculturale e di _dare risposte urban1st1che a1 
sogni e ai fabbisogni di una soc ietà complessa e mult ietnica. ((01 una c1tta tu 1�011 amn: 1 r� l_e s�r.te_ � le 
settantasette meraviglie, ma la risposta che da alla rua domanda . . .  » {Italo Calvino, Le cma 111111s,b,/1) .  

Una chiave di lettura di questa complessa network sociery può essere individuata, con Casrells. nel 
rema dell'identità; per non disperdersi tra le diverse dinamiche sociali legare all'identità b isogna affron­
tarle nella prospettiva degli attori sociali7. I n una recente intervista, lo studioso spagnolo sonol1nea eh� «sono gli attori sociali che defìniscono l' identità come un processo soòale ?i costruzione d1 s1gn 1 fìcat1 
e di attributi culturali ai propri comportamenti cui è assegnata una pnonra maggiore nspeno ad L1ltre 
font i  d i  sign ifìcato))8• . . . . . Associando questa riAessione alla confìgurazione dello spazio e al valore simbolico che v1 s, atrnbu,s­ce, si evidenzia l'importanza della componente identitaria, nel senso di riconoscibilità e di appartenen­za ai luoohi. [ identità culturale e la sua trasposizione "fìsica" nella città di pietra rappresenta il terreno sul qual: si gioca il fragile equil ibrio tra conAitto e social izzazione. Ciò non riguarda solo le diversità etniche ma anche le componenti di un sistema sociale '(viscoso"9 e complesso; la multietnicità costi­tuisce però un ambito nel quale si estremizzano conflittua1ità e tensioni ma si creano anche sinergie e reciproco arricchimento culturale. 

Città di pietra e caratteri identitari 
[oggetto della riAessione è la città europea, pur con escursioni in altre realtà geopolitiche indis­pensabi l i  alla comprensione dei fenomeni di globalizzazione in atto. Il raglio che si privilegia è quello illustrato da Piene Lavedan nella sua Histoire de l'Urbanisme che, anche se per alcuni aspetti viene considerata datata, risulta illuminante per la comprensione dei caratteri costitutivi dell'identità urbana europea. Come per l'audace schematizzazione delle tipologie insediative delle città medievali, effettuata da Piccinaro sovvenendo le precedenti teorie circa la  spontaneità d'impianto. La forre connotazione ur­bana che ha caratterizzata l'organizzazione del territorio nel vecchio continente dagl i albori della civiltà rende ogni singola città un piccolo o grande capolavoro di senso; è possibile, in ogni modo, individuare alcuni caratteri che accomunano le città europee e che determinano universa1mente la riconoscibilità della città storica del vecchio continente, indipendentemente dall'epoca d'impianto e dalle contamina­zioni stratificatesi nel tempo. La secolare o millenaria srratifìcazione culturale che caratterizza ciascuna delle città europee rappre­senta un valore aggiunto nella defìnizione dei valori identitari dei quali esse sono portatrici. Essi, poten­zialmente, costituiscono l'elemento di raccordo tra le vestigia del passato e gl i effetti di appiattimento 

: Castells_ M., �[ pot�re delle identità, in Id., l'età dell'informazione: economia, società, cultura, Milano 2002. Da una intervista d1 Benedetto Vecchi a Manuel Castells, da "li Manifesto", 9 gennaio 2003 . 
. 9 �a_rafrasa�d� una de�nizion�, quanto mai attuale, di Sàndor Màrai nelle sue Confessioni di un borghese, la nuidità del sistema 

sociale e m reaha viscosa e, m akun1 momenti srorici, si trasforma in un pantano. 
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culturale determinati dalla globalizzazione socioeconomica . 

. 
Alcuni documenti istituzionali e politiche di matrice comunitaria, anche se non specificamente 

orientati al tema della multiemicità, contengono suggestioni proficue per la messa punto di uno sche­
ma di proposte. 

Documenti quali la Carta Urbana Europea ( 1 992), la già citata Carta di Megaride ( 1 994), la Nuova 
Carta di Atene (2003) e la arca per la Città Europea lnteremica e Cablata (2006) sono espressioni del 
dibattito culturale, scientifico ed istituzionale che anima il vecchio continente. Pur con orientamenti 
ed obiettivi diversi, cali documenti sono accomunaci dalla volontà di individuare gli strumenti tecnici e 
culturali per intervenire su una città europea sempre più globalizzata. 

Accanto a questi si possono annoverare le politiche comunitarie che veicolano risorse da un lato 
verso l'obiettivo della coesione sociale e dall'altro verso il territorio nelle sue diverse espressioni, con 
particolare attenzione alle reti di città. Accanto ai programmi istituzionali è importante il ruolo dello 
Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo 1 0  che persegue l'intento di bilanciare la valorizzazione dei 
caratteri comuni e il rispetto delle identità locali. 

Le politiche UE indicate quali potenzialmente incidenti sulla struttura fisica del territorio offrono 
una visione: lo sviluppo urbano policentrico, infrastrutturalmence supportato, che consenta di rin­
novare la relazione città-campagna e di valorizzare il patrimonio naturale e culturale che punteggia i l  
territorio. I n  tale visione si gioca i l  rapporto non conflittuale tra la specificità delle identità locali e gli 
obiettivi di sempre maggiore coesione. Questo imeneo appare particolarmente importante in quanto 
merce in luce gli elementi che fanno della città europea il luogo elettivo di nuove e proficue convivenze 
mul tietniche. Tali  caratteri sono le pietre angolari sulle quali poggia l'organizzazione urbana attuale, e 
che hanno condizionato e condizionano il modo nel quale si vive l ' incontro tra le diverse culture. 

Questo approccio positivista non vuole essere, però, decerministico; sarebbe una insostenibile 
semplificazione uni formare il pluralismo delle città europee ed associare, in un rapporto d i  causa ed 
effetto, caratteristiche urbane e successo delle politiche per l ' immigrazione. Si ritiene, piuttosto, che 
l ' interpretazione delle idemità locali possa consentire di individuare le risorse endogene sulle quali 
fondare un processo equilibrato di sviluppo compatibile con le dinamiche migratorie, come indicato 
dal primo principio "Città delle Identità" della citata Carta per la Città lmeretnica e Cablata promossa 
dalla Fondazione Aldo Della Rocca 1 1 . 

Dal concetto di integrazione a quello di interazione 
Il primo nodo da sciogliere è il concetto stesso di integrazione; esso è ampiamente sviluppato in 

diversi contesti e affonda le proprie radici nella teoria novecentesca nordamencana d, Talcott Parsons, 
il quale _ rivisitando in modo personale le teorie weberiane e durkheimiane - propone una articolata 
lettura del sistema sociale 1 2• 

10  Lo Schema di sviluppo dello spazio europeo (SSSE) è srato elaborato, a partire dal 1 993, dal Comitato �e: lo sviluppo spaziale 

(CSD), composto dai Min isrri responsabili dell'asset!O territoriale nei diversi paesi europei. 11 documento definitivo è staro approvaro 

a Porsdam nel maggio del 1999. _ . , _ . _ 
1 1  Beguinot C. (a cura di), /..,a formazione dei manager governo delle rrnsfo�mnziom urbane �t�a t�teretmca cablata, N,ap�li  200�­

Si fu riferimenro alle sue riflessioni contenute in quelle che sono definire le sue opere pnnc1pah - la stmm,m del/ az10ne soaak 
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Della sua lezione si vuole ricordare che, rrasferendo agli studi sociali l'approccio sistemico 1\ ha con­sentito di affinare srrumenti d'indagine e di focalizzare l'attenzione sui ruoli rivestiti da ciascuna persona e sulle relazioni che esplicano. La scuola statunitense - ispirandosi a rali premesse - ha messo a punto una definizione del concerro di integrazione che si estrinseca in un adeguamenro, da parte del soggetto che s1 integra, ai codici comportamental i  dominanti nel costruendo sistema so,ciale n�rdamerican.o. [approccio che discende dalle teorie dello studioso srarnnitense e definiro da moln ernoce_nmco per aver assunto una società, in particolare quella gene_ricamente occidentale'. quale modello, cui tutte le alrre società devono tendere e conformarsi. lnfam, i l  concetro d1 1ntegraz1one soC1ale cosi definito presuppone l'esistenza di un sistema relarivan1ente fisso) di valori, comportamenti, culture, princip i, norme, al quale le persone devono adeguarsi, interiorizzandolo. La metafora più accreditata a rappresentare i l  processo di integrazione è quella del melting pot, il crogiuolo nel quale si mescolano ingredienti differenti fino a produrre un unicum che non reca pii1 
alcuna traccia delle caratteristiche originarie dei suoi componenti. Tanto si è serino su raie metafora che rappresenta efficacemente lo sviluppo di una società omogenea, nella quale gli ingredienti sono rappresentari da persone di differente cultura e religione. La cultura statunitense individua le origini di  raie metafora nella descrizione che Hecror Sr .  Jean de Crevecoeur fa del contadino americano, emanci­pandosi dall'idea che gli americani fossero coloni di differente provenienza ed ernia 14. 

Whence came ali these people' They are a mixture of English, Scotch, lrish, French, Dutch, Cermnns, 
and Swedes . . .  What, then, is the American, this new man' He is neither an European nor the descendant of 
an European; hence that strnnge mixture of blood, which you will find in no other country. I could point out 
to you a Jamily whose grandfother was an Englishman, whose wift was Dutch, whose son married a French 
woman, and whose present jòur som have now four wives of different nntions. He is an American, who, 
leaving behind him ali his ancient prejudices and manners, receives new ones ftom the new mode of lift he 
has embraced, the new govemment he obeys, and the new rank he ho!ds. He becomes an American by being 
received in the broad lap of our great Alma Mater. Here individuals of ali nntions are melted i mo a new 
race of men, whose labors and posterity will one day cause great changes in the world ... The Americans were 
once scattered ali over Europe; here they are incorporated into one of the finest systems of populations which 
has ever appeared». !nterprerando appieno il carattere epico e rrionfalisrico della formazione dell'identità del " uovo Mondo", espressa in nuce nel testo settecentesco citato ) il processo di assimilazione è stato sistematica­mente perseguito mediante un insieme di norme ed attività) e la stessa organizzazione urbana ha con­corso alla formazione di una società di "americani con i l  trattino". 
(1937), llsistenUJ social.e (l95 I )  e la Teoria sociologica e società moderna ( 1967) - che hanno eserciraco una profonda influenza concenuale e 
metodologica sulla scuola nordamericana e non solo. 13 Si ricorda brevemente che Parsons afferma che il funzionamento del siscema sociale avviene attraverso alcune funzioni sociali 
codifì�te: Adattamento all'ambienr� il �t�osistem_a che svol�� questa funzione è il sonosistema economico. Definizione dei propri obiettivi; il 
sottosistema. che svolge. questa �nz1one e 11 son�s1s_tem� polmco. Conservazione della propria organizzazione; i sottosistemi che svolgono 
questa funzione s�no 11 sottosistema della fam1gl1a e il sonosistema del la scuola. !ntegrnzione delle parti componenti; il sottosistema che 
svolge questa funzione è il sonosistema giuridico con il sonosistema religioso. 

. 14 Hecror St. Jea� de Crevec�eur, lett�rsfrom an American Fanner, 1782 (citato in Cox John O., Trnveling South: Trave/ Nt1rra� 
ttves and the Construmon of Amencan !denmy, Athens 2005). In  particolare si fa riferimento alla Lettera I l i :  1<'What is an Amcrican?' 
att�mprs to answer c�e query of ics tide by taking a sweeping survey of che impact of America on che European immigrane, a survey 
wh1ch sketches che d1versiry of American lifc bue which concenrraces on rhe rural culture of the middle colonies». 
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I quartieri etnicamente connotati fornivano una rappresentazione dei caratteri identitari, sovente di natura oleografìca, dei paesi d'origine delle diverse comunità 1 5 . Gli italo-americani, gli ispano-america­ni, i sino-americani e così via, erano accomunati, però, dal suffìsso ('-americans" e dall'obiettivo comu­ne di real izzare "che american dream". l i  primo passo verso l' integrazione erano la lingua e le abitudini imparate nei playgrounds, affiancati da centri social i  di  quartiere (con corsi di lingua e di cucina, con tornei di giochi da cavolo, e così via) ,  luoghi per lo sport ed il tempo l ibero che favorivano l ' incontro e rappresentavano lo stile di vira cui uniformarsi. Negli Stati Uniti il termine melting pot è ancora comunemente usato, anche se le moderne scuole di sociologia tendono a defìnirlo obsoleto; si ritiene che l'idea di assimilazione sia srata sostituita da quella di pluralismo, al la quale si addicono di più metafore quali la salad bowl o la sinfonia o il mosaico culturale. A partire dagli anni novanta è subentrato un approccio multiculturale, al l ' insegna del quale un at­teggiamento di politica/ correctness ha condono negli U.S.A. al l 'affermazione della prerogativa, da parte di ciascun gruppo emico, di tutelare la propria identità dall'assimilazione nella cultura dominante di matrice anglosassone. Questo stesso approccio è al la base del!' organizzazione di stati bi-multilingue o 1ederal i  16 che tutelano, così, le diverse matrici che li compongono, e di srati che hanno modellato i l  proprio aneggiamenro istituzionale su una  posizione intermedia: la tolleranza e il rispetto delle mino­ranze 17. li conceno di integrazione viene progressivamente sostituito dal conceno di controllo delle diversità, che è un concetto sistemico . 

Per una politica europea di integrazione 
Nell'ultima Risoluzione del Parlamento europeo sulla «politica comune dell'Unione europea in materia d'immigrazione» 18  si ricorda all'articolo 9 che «una politica europea coerente in materia d'immigrazione deve essere accompagnata da una politica d'integrazione che preveda, fra l'altro, un'integrazione rego­lare nel mercato del lavoro, il dirino all'istruzione e alla formazione, l'accesso ai servizi sociali e sanitari nonché la partecipazione degli immigrati alla vita sociale, culturale e politica». elio stesso documento, però, si ammene che poco è stato fano fìno ad ora e, quel poco che è stato fatto scaturisce principalmente dall'impegno "dal basso" di ONG e amministrazioni locali 1 9. . . . Lo scenario ideale di tale meccanismo integratore è la cinà che da sempre ha cosntul[O la ptopna es­senza ed identità mediante un patto era diversi; essa, con i suoi spazi e luoghi dal la forre connotazione, rappresenta l'emblema dell'identità accogliente e dominante che assimila le diversità metabolizza_ndole. Speculare al conceno di i ntegrazione è quello di marginalità; la cinà, infani, esercita la propna am-

1� Si pensi alle moire ChinaTown o Linle lraly presemi nelle cinà americane �iù cos�o.polite. . . . . . . 16 Le ricerche e le sperimentazioni in raie d irezione è particolarmeme ferrile in paesi d1 consolidara rradtz.1one muluermca quali 
l'Australia e il Canada ed in paesi federali qual i Belgio e Svizzera 

P Esempio emblemat ico è rappresenrato dalle politiche promosse in Gran Bretagna. 
1s Edizio ne provvisoria del Testo approvato dal Parla memo europeo, 28 settembre 2006 -.Srrasb�r�o. . . . . 
19 Si fa riferimento, rra l'altro, a iniziative qual i le consulre di immigrati che partecipano �1 Consigli co�u.n�l• d1 .alcu�i Comum 

italiani quali, per esempio, Roma e Bologna o i gruppi d'ascolto presenti in quartieri sonoposu a programmi di riqualificazione urba� 
na e così via. 
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tudine ad emaroinare solo su coloro che ne fanno parre, che vi sono stati integrat i ,  pur con un ruolo b marginale20. " . . ,, . , , . , I.:obiettivo urbanistico di perseguire una democrazia topologica , equ1ra d accesso a opporru nira e 
servizi, indipendentemente dal luogo di residenza e, oggi, dalla propria origine e cu ltura, appare for­
temente condizionato dal potere di pressione dei gruppi sociali". Esperienze come il Piano regolatore 
sociale di scala comunale" attribuiscono agli enti locali il ruolo di registi del sistema di solidarietà 
pubbliche e privare, traducendo in impegno sociale lo "sviluppo umano"23. Tali strumenti si avvalgono, 
quali documenti preparatori, di una "mappa dei bisogni" che pone attenzione alle carattensnche del 
bisogno determinare da una società sempre piè, complessa24 . 

I fenomeni di complessifìcazione, e in alcuni casi di disumanizzazione, della cirrà contemporanea 
globalizzata hanno reso sempre più difficile affrontare diversità e disuguaglianze che nella cirrà sto­
rica rientravano in uno schema predefìniro nel quale anche gli esclusi erano inclusi (si pensi, fra rut­
ti, ai metoikos nella Atene del V secolo, rra i quali spicca Aristotele). Nel contesto attuale si aprono 
molteplici questioni: da un lato si rilevano atteggiamenti che esprimono la paura e il rifìuco nei con­
fronti dell'immigrato, che animano politiche protezionistiche di chiusura dei confìni nazionali e di 
indifferenza per le condizioni di vira delle comunità alloctone, dall'alno si riscontrano politiche per 
l'immigrazione che rivelano una serie di vizi e contraddizioni di fondo. In particolare, alcuni studi emografìci su l tema individuano quattro visioni dell'immigrazione che ostacolano la naturale evoluzione verso una nuova e interecnica defìnizione del uno i". Le prime due, che ricalcano la  dualità rra melting por e salad bowl, sono la tendenza assimilazionista (lo straniero deve rinunciare alla propria cultura e aderire a quella ospitante) e il differenzialismo (la identità cui­rurale dell'immigrato deve essere distinta rigidamente dalla identità locale) . Questi approcci hanno animato le politiche isciruzionali per l'integrazione nei paesi europei ed extraeuropei che devono gestire il tema mulriemico. Altrettanto pericolose sono due tendenze apparentemente meno drastiche ma, nel lungo periodo, più pervasive perché danno la sensazione di accogliere e rispettare l'immigrato che però resta sempre altro da "noi": i l  miserabilismo (la compassione che fa soccorrere materialmente l'immigrato, mantenendo le distanze) e l'estetismo (la diversità esotica dell'immigrato ci arricchisce e stimola culturalmente in una sorta di oleografìa del buon selvaggio). I "campioni" di cali atteggiamenti sono da un lato le associazioni caritatevoli di matrice religiosa e i militanti del volontariato e dall'altro l'intellighentia progressista compiaciuta della propria apertura culturale. In questa sede si fa riferimento ad un taglio specifìco del concetto di integrazione che esula par­zialmente dalle tradizionali defìnizioni di taglio sociologico ed etnoantropologico. Il concetto è chia­ramente sinterizzato nel secondo principio della già citata Carta per la Città lnteretnica e Cablata: la Città dell'Integrazione. Infatti, "la città interetnica cablata persegue l'integrazione. Le diversità, per 

20 Touraine A., Libertà, uguaglianw, diuersità, Milano 2002. 21 Amendola G., la città pomnoderna, Bari 200 I .  2 2  "Legge. quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sodalt, 8 novembre 2000, n .  328, pubblicata sulla Gazzetta Ujficrale n. 265 del 13 novembre 2000 - Supplemento ordinario n. 186. 23 A1 p.remio No�el �er l'��onomia del 1998, Amartya Kumar Sen, si deve l'acquisizione del concetto fondamentale che lo svilup­po econo.mt� non coincide p1u con un aumento del reddito ma con un aumento della qualità della vira; approfondimenti successivi sono stati orientati al rappono tra identità e violenza. 24 Lorenzo Caselli sul Piano regolatore sociale di Genova (2005). 
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c�nvivere, "devono avere un comune sistema di valori che realizza l'integrazione, attraverso la media-11one culrnrale nel rispetto dell'al cericà"25_ 11 perc�rso per accu�re questi obieccivi parte dalla realizzazione di spazi e funzioni urbane che riporci no al ccncro cieli attenz,one,I uomo, essendo confìguraci in modo cale da favorire "la conoscenza reciproca, le colla­boraz1on1 lavoranve, I amalgama era genti e cui cure diverse, nel lavoro e nel cempo libero"26_ 
I luoghi fìsici e culturali per l'interazione: i nuovi valori semantici 

La cinà di destinazione, temporanea o permanente, di flussi migratori si modifica, spontaneamente o in base a progecci, per adeguarsi al mucamenro della sua compagine demografìca. In particolare, si confìgurano alcuni mutamenti che cenrano e/o riescono a coniugare l'identità dei luoghi e degli spazi del l'accoglienza con i caracceri salienti dei luoghi di provenienza dei migranti. Defìnizioni correnti della città accuale sono la ciccà bricolage, il patchwork urbano, la città fram­mentata, la ciccà diffusa, ecc.; questi contesci fungono da molcipl icarori delle diversità oppure tentano di annul larle, accraverso le forme archicecconiche, la scuola, le abicudini alimentari, i tempi di lavoro, il moltipl icarsi di luoghi dei diversi culti. Se ogni gruppo (emico o sociale) porca con sé i propri modelli e comportamenti, si può generare una osmosi a diversi livelli; la l ingua è nel concempo il primo ostacolo all'i ncerazione ma anche il modello più permeabile alle concaminazioni27 . La ciccà di pietra, ed in particolare l'oikos, oppongono una maggiore inerzia al cambiamento, non solo per la loro consistenza materica ma per i l  carico simbolico che manifestano e che rallenta l ' ibrida­zione cui curale. Questo processo osmotico lungo e difficile determina una sorca di darwiniana lotta per la sopravvivenza dei caratteri urbani che vede vincitrici le identità forci28 • Un sofferto, lungo ed eroico processo di ibridazione culturale era oriente ed occidente ha condotto alla creazione di modelli urbani unici e fortemente connotati; se ne ritrovano le tracce nelle città euro­pee che la Scoria ha collocato in posizioni privilegiace29. Accanto a città nelle quali le diversità si sono affiancate senza mescolarsi, come nella città bassa della Napoli ancica30 ce ne sono altre che hanno tesaurizzato e tradotto in architetture la propria pluralità, come la Venezia dei Dogi. Il primo caso coscicuisce un esempio dei canci nei quali si è assistito all'inse­diamento di nuclei di differenti provenienze affiancaci in prossimità di aree portuali. Di con ero, la città lagunare è riuscita ad attrarre arrraverso i secoli risorse umane, culturali, economiche la cui combina­zione ha dato vita ad una composizione architettonica polifonica, nella quale ogni singola nota con­corre a determinare una armonia unica e riconoscibile. Si tratta di un fenomeno nato dall'interazione e dalla contaminazione rra culture che ha generato una nuova identità che ha, a sua volta, influenzato le al ere sponde con le quali era in concatto. 
!'5 Cfr. Beguinot C., Op. cir. "' /b;d. Sandercock L., Mnking rhe /nvisible \lisible: A Multirnlmrnl Hisrory of Plmming, Berkeley 1998. _ . , 28 L1. circà occidenra.Je è una città che integra le diversità. L1. città asiatica, secondo Max \'(leber, pone le d1verma una acca.mo ali altra, 

cioè la società di casta rimane tale anche nella circà, invece nella città occidentale tende a scomparire . 
.!9 Zanfrini L., Sociologia delh1 ro,wi11enZ11 imeremicn, Bari-Roma 2004. . . . . , .lO Si fa riferimentO ai risultali della ricerca coordinata da Teresa Colletta e pubblicata m Colletta T., Nnpob ctttn portuale e mer-

mnrile, Napoli 2006. 
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N Ile fasi evolutive della città europea storica, infatti, s i riscontra sovente una sorta d i isomorfì­smo �ella forma urbana con quella sociale; la connotazione spaziale della città condi,iona i carar­reri del sistema soc iale e v iceversa. Questo fenomeno è causa ed effetto della forre canea s ,mbol tca che la città riveste e che ne determ i na la sopravv ivenza e la prosperità. 

Trasformazioni urbane tra sistema sociale e forma urbis 
Una lettura diacron ica delle trasformazion i urbane occorse nella storia rivela una forre osmosi rr�1 i caratteri del sistema fisico della città e i momenti p ili sign ificativi del mutamento sociale. R iannodando i f ì l i  della riflessione con alcun i approcci che costituiscono snodi interpretativ i si<>n ifìcativi, si ricordano brevemente alcune teorie che evidenz iano le peculiarità del rapporto tra si:tema sociale e forma urb is. Lewis Mumford, per esemp io, nell'amp io excursus efferruaro ha as­sociare le trasformaz ioni urbane alla srrurrura sociale nelle pr i ncipali fasi evolutive della città nella stor ia. La sua periodi zzazione, i n alcuni cas i provocatoriamente, pone i n risalto i l valore s imbol ico che i d iversi poteri che si sono avvicendat i hanno attribuito alla cirrà, mediante la forma urbana ed architerronica. In alcune fasi, a l  potere forre uni laterale si è aggiunto (o sost i tuito) il potere p i è, l imitato e d i ffuso delle diverse categorie social i dominanti .  Tal i  espressioni hanno reso pi,, o meno complessa l 'organizzazione e la forma della città e del terr itorio sui quali si sono riverberare. Già  Pierre Lavedan - nell'elaborazione d i quella poderosa rifless ione che cosr i ruisce un contributo 

insosrirui bi le nella comprens ione delle origini della città - ravvisava un rapporto l i neare rra scelre 
i nsed iative, muramento delle arrivirà produtt ive, access ibil irà/difendibil i rà de i luoghi e, in  misura non minore, valore simbol ico/sacral i rà del luogo della fondazi one. Con una ser ie d i audac i provo­cazion i , Jean Gorrmann ricorda che i l passaggio dalla cirrà storica alla cirrà moderna, coinc idenre con la cosiddetta rivoluzione i ndustriale ed i l  conseguente massiccio inurbamento, ha sovvert i to i processi di formazione del sistema sociale e, qu i nd i , del sistema urbano. A ciò s i associa un aumen­to notevole della superfìc ie urbana occupata da luoghi sovraffollat i , degradati o di scarsa qual i tà ed i l izia, s i  pensi alle condizioni d i vita del proletari ato nell' I nghi l terra di O ickens o nella Franc ia di Zolà. Paes i ne i quali, ci ricorda Leonardo Benevolo, si è di ffusa l'esigenza di i mmag i nare e pro­muovere nuove utopie urbane a sfondo sociale: nel primo, i l sogno egual i rario d i  Roberr Owen e la visi one urbana di Ebenezer Howard, nel secondo, i falan-familsrer i di Charles Fourier e Jean Baptiste Godin e la ci tè industrielle d i Tony Garnier. Ancora, nella città contemporanea la forma urbana può essere i ntesa quale espressione di un siste­ma sociale e di poreri che presenta di namiche convulse; si è innescato un processo d i compless i fìca­zione fìsico-funzionale della città, generatore di diseconom ie, disuguagl ianze, disagi che le d i nam i­che sociali accelerate non consentono di metabolizzare come nella cirrà storica delle diverse c ivilrà. Anche circoscrivendo l'attenzione alla città occ idenrale, che ha visto la crescita ed i l decl ino della_ C_itt� indusui ale, e che Sta vi vendo l_a disgregazione sociale e lo sprawl urbano del la  postmo­dern1ta, e possibile raccogliere molteplici sfumature del rapporto tra modus vivendi e conforma­zi one fìsi co-funzion_ale della città. La città mulrietnica è alla ricerca d i senso e di una propria etica ed estenca che sappia mterpretare una cultura plurale e dialogante; c iò in  accordo con il princ i p io «La città i nreretn ica e cablata favori sce l ' i nterazione. La tutela delle identità e l' i ntegrazione delle 
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divcrsirà si real izza attrave rso l' interazion e e cioè attraverso il rap porto rra tutti i cittadi n i ,  i n mo­
do d i retto o mediato dalle nuove tecnologie d i  comunicazione»3 1  . 

. Losmosi _che nel la storia è avvenuta spontaneamente, d ilu i ta in tempi lunghi di maturazione, 
nch 1ede oggi uno sforzo propositivo ed interpretativo; è, in fatti ,  necessari o idenrifìcare i contenuti 
e la  s in tassi d i  un dialogo in terecnico che possa dar vita ad una città portatrice di valori semantici 
i n tercultural i .  S�lo sviluppando una raie sensib i l i tà è possibile tracciare gli indirizzi progettuali 
che favonscano I i ncon tro mediante spazi riconoscibi l i  ed accoglienti per tutti . 

La mult iernici tà urbana appare di latata nella percezione degli abitanti ed incomincia anche ad 
avere un qualche impatto sul la città fìsica. La presenza di immigrati ha cambiaro i l  volto di estese 
porzioni  d i  città e ,  anche se in modo diverso nelle diverse realtà, ha assunto un ruolo rilevante nel 
fu nzionamento del sistema urbano, del quale non è più una componente marginale. Tal i  espressio­
ni del fenomeno migrarorio sono di diffìci le generalizzazione, in quanro è complesso e d inamico il 
sistema del le relazioni tra Oussi,  l uoghi ,  spazi e funzioni urbane. 

Sono moltepl ici  i casi di poli tiche che affrontano raie rema esclusivamente in  termini quantita­
tivi, mediante l ' incremento e la concentrazione dell 'offerta alloggiariva, generando nuove forme di 
segregazione. I fenomeni in atto hanno ri lanciaro l a  mobil i tà ed accelerato la  deurbanizzazione e la  
deindustrial izzazio ne, cui s i  associano politiche di riuso delle aree dismesse che stanno modifìcan­
do la cond izione produttiva e quella abi tativa in  tutte le città . 

Già  negli ann i  venti la Scuola di Ch icago aveva evidenziato, con il modello darwinista-biologi­
co, le d inam iche d i  competizione tra parti d i  città che determinano i l  ricambio della popolazione, 
la  valorizzazione fìsica e la rivalutazione economica degli immobi l i32 . Durante i l  processo di gen­
tr ifìcat ion sa l tano gli equi l ibri  consolidati e s i  generan o tens ioni  e resistenze al mutamento ; ma 

i nesorabi lment e  le fanromariche leggi del mercato estremizzano le trasformazioni, che assumono 
un a con notazione forre ne l cambiamento dei servizi erogat i .  Come aveva preconizzato Gottmann 
si sta determinando una sempre maggiore special izzazione e diffusione dei luoghi dedicati al tem­
po l i bero, le  n uove cattedrali del culto delle leisure, che sostituiscono i luoghi della produzione dei 
beni  mareriali33. 

Mentre le grandi trasformazioni determinate dall'inurbamento prodorro dalla prima rivoluzione indu­
striale si sono sviluppare, come in una esplosione, per successive addizioni al la forma urbana preesistente, 
lambendo solo la città storica, sede del potere e del benessere economico, i grandi mutamenti della società 
globalizzata si manifestano nel cuore della città postindustriale che sembra implodere su se stessa. 

La città fìglia delle rivoluzioni indotte dalla diffusione delle tecnologie dell'informazione e della comu­
n icazione vive la contraddizione di opposte tension i :  accanro al fenomeno di uno sprawl urbano costituito 
da u na marmel lata edilizia sfrangiata si registra un recupero a nuova vira di vaste porzioni del centro ur­
ban034_ A ciò si aggiunge la improvvisa disponibilità di aree dismesse, anche in posizioni strategiche, che 
costituiscono delle ferire nel tessuto urbano e, nel contempo, delle potenziali risorse per lo sviluppo. 

-11 Cfr. Beguinot C., Op. cit. . . . , . 
J2 Park R.E., Burgess E.W., McKcnkic R.D., The City, Chicago 1925, ed. n., la cztta, Milano 1979. 

. 
Gomnann J., Megalopolis. The Urbnnized Northeastem Seabonrd ofthe United Stntes, New York 1960, ed. lt., Megnlopob. Ftm-

zioni e relazioni di una pluri-cittÌl, Torino 1970 . 
. H Tosolini A., Città, Milano 2006. 
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In questo contesto s i  inserisce i l  fenomeno dell'immigrazione che: com: vedremo, innesca un dupli'. e d la,o ·innescandosi in conresn sociali 11 cu i equ1libno e p1ecano, acuisce le rens1on1 ce 1enon1eno: a un , . . . , . . . e incide sui valori fondiari, producendo la mobilirà degli abirann prees1srenn._ Dall_ alno_, s1 ass1sre a ca;i 
· a1 · la presei,za di comunità ìmmio-rare ha innescato fenomeni di auronqual1fìcaz1one 111 contesti net qu I b . . . , . . . . . _ di elevato degrado fisico e sociale. Anche nella merropoli, nella quale la mobilita degli 1 nd '.v1du1, la pe1-

meabilirà delle informazioni , le dinamiche del lavoro e gli altri paramem della complesma urbana mu­
rano e rendono sempre pili indirette e mediare le relazioni, s�pravviv�n� �onre�ri di _vicina�o nei quali s '. 
sviluppano relazioni primarie. In tali ambiti si sono verifican processi d1 nqualificaz1one d1 slums basan 
sulla aurorganizzazione35. , " . , . . ,, . . . . . , _ Il riferimento ctumrale di ,aie processo e la Cma della Med1az1one , i l pnnc1p10 della g1a c i tata 
Carta della città inrerernica che recita: "la Città inrerernica e cablarn suggerisce la mediazione. Per rea­
lizzare l ' integrazione, attraverso l' interazione e la partecipazione, si rende necessaria la mediazione delle 
specificità per valorizzare le diverse identità etniche e culmrali". 

Sport, inclusione sociale, integrazione erno-culturale 
Sport hrzs the power to unite people in n wny little else cnn. Sport Ctm creme hope 
where 1here wrzs once only despnir. !t brenks down mcinl b,u-riers. !t laughs in the fare 
of discriminat.ion. Sport speaks to people in a langunge thry ran rmderstnnd. 

Nelson Mandela 

Fin dall'antichità, le pra,iche sportive hanno favorito il dissiparsi delle pulsioni aggressive dell'uo­mo, proponendosi quale sublimazione della guerra e portando le conAittualità nell'ambito della non violenza. Nella civilrà ellenica le Olimpiadi imponevano l'interruzione dei conAitti in corso e quesrn capacità di pacificare è stata ripresa dalle Olimpiadi moderne e dalle tante competizioni a carattere internazionale dello sport moderno. ei Paesi occidentali, lo sport si è no,evolmente diffuso dopo la Seconda Guerra Mondiale e si è affermato come strumento educa,ivo per gli adolescenti e di crescita civile per la società. Più recentemente, il possibile ruolo dello sport è stato riconosciuto, con modalità specifiche, an­che in situazioni più svantaggiate nei paesi poveri del pianeta. In particolare, l'attenzione è rivolta alle strategie d'inclusione etnica ed ai luoghi urbani dove spazio e funzione favoriscono, attraverso lo sport, l ' incontro fra diversi. La consapevolezza del ruolo sociale dello sport, negli ultimi ann i, è progressivamente cresciuta e si è concretizzata, attraverso centinaia di progetti sviluppaci dagli organismi internazionali, dai governi 
nazionali e dagli emi locali, in tutte le regioni del mondo. l.:Unione Europea, nel 2004, ha celebrato l'Anno europeo per l'educazione attraverso lo sport (EYES 2004) nel cui ambito sono sraci realizzaci significativi progetti ed esperienze. Le Nazioni Unite, nel 2005, hanno celebrato l'Anno i nternazionale 

Jacobs J., Death and Life o/Grent American Cities, New York 196 1 ,  ed. it., Vita e morte delle grandi città nordamericane, Torino 1969; Mcluhan M., War and Peace in the Clobal Village, designllayout by Quentin Fiore, produced by Jerome Agcl, New York J 968. 
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dello spore e dell'educazione fìsica (SPORT 2005) richiamando l'attenzione mondiale sulle porenziali­rà dello spore come strumento d'inclusione e sviluppo sociale. I.:esperienza sul campo ha dimostrato che la pratica sportiva favorisce l'incontro e il dialogo rra i giovani che appartengono a gruppi sociali e cui rurali differenti e, per indotto, estende la sua azione uni­fìcatrice alle famiglie ed al mondo degli adulti. Lo spore elimina barriere e disparità perché pone rutti i competitori sullo stesso blocco di partenza e, in questo modo, favorisce l'inclusione sociale. Contemporaneamente, lo spore moderno è un universo complesso che ha moire galassie e stelle lu­minose ma anche dei buchi neri :  l e  degenerazioni indotte dagli interessi economici che, negli ultimi de­cenni ,  sono cresciuti a dismisura ed hanno richiamato l'attenzione delle grandi aziende multinazionali. In ordine di tempo, l'ultimo duro colpo è venuto dallo sfruttamento televisivo che ha ingigantiro la dimensione economica dello spore come spettacolo di massa e che è collegabile, in modo diretto o indiretto, al razzismo ed alla violenza fuori e dentro gli stadi. Cincontro delle diversità può avvenire nei luoghi urbani dello sport perché la città contemporanea contempla, al suo interno, spazi aperti ed edifi­ci depurati alla pratica delle varie discipline sportive dove, potenzialmente, si può realizzare l'incontro, il dialogo, l ' integrazione e l'inclusione. La riAessione sulla cararrerizzazione di questi spazi e sulle dina­miche che l i  defìniscono può contribuire a mettere a punto ed esprimere le potenzialità dello sport, in ambiro urbano, conrro la segregazione sociale, per la  costruzione di società urbane multiculturali che vivano in arm onia le loro diversità. 

Lo sport oggi per la crescita sociale 
Lo scenario attuale si è in iziaro a delineare nella seconda metà del '900, dopo la Seconda Guerra Mondiale, quando si è avuta la progressiva diffusione degli sport più popolari, come ad esempio il calcio in Europa ed America L1tina, il rugby ed il cricket nei Paesi del Commonwealth, i l  baseball ed i l  football americano negli USA. La diffusione è avvenuta sia come crescente attenzione del grande pub­blico agli eventi sportivi sia come pratica delle discipline sportive da parre dei giovani. Si moltiplicano le discipline ed alle Olimpiadi si aggiungono i Campionari del mondo, connnentali e naz1onal1. Nelle scuole i giovani praticano lo sport insieme alle altre discipline curricolari e l'associazionismo diffonde la pratica sportiva nel rempo l ibero. . . Negli anni della guerra fredda lo spore offre l'occasione di fronteggiarsi per affermare la p�opna su­periorità alle due superpotenze americana e russa, spingendo gli atleti ad andare_ oltre la lealra sp_omva pu r di vincere. Nasce il fenomeno del doping e cioè l 'uso di sostanze che m1gl1onno le prestaz1om degli atleti, anche se dannose per la salute. . . _ . .  La crescita dimensio nale di praticanti e spettatori ha fatto lievitare.gli_ mteress1 e eco_n�n: 1c1 che sono esplosi quando gli eventi sportivi sono stati proposti come spettacoli d1 massa e med1at1CL Quesro ha forn ito anche l'occasione di un uso disrorro per chi ha voluto sfruttare I grandi eventi d1 _sport come ribalta per attentati terroristici (Olimpiade di Monaco, 1 972) o clamorosi boicottaggi politici (Ohm-
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piadi di Mosca, 1 980 e di Los Angeles, 1 984)36. 
Negli ultimi vent'anni, lo sport è diventato un grande business su scala mondiale e la globalizzazione 

dei mercati ha avuto il suo corso anche nello sport. Le grandi aziende mulrinazionali hanno compreso 
che gli eroi dello sport moderno avevano un grandissimo porere d'influenza sui giovani, ma anche sugli 
adulti, di rutto i l  mondo e lo sport è diventato uno straordinario strumento di controllo ed indirizzo 
del mercato. Il prevalere degli inreressi economici sullo spirito sportivo ha provocato in molti "sportivi" 
la voglia di vincere ad ogni costo, canto da indurli a commettere atti illeciti e ad assumere sostanze ecci­
tanti vietate (doping) . Questo breve excursus evidenzia le virtù e le potenzialità dello sport moderno, ma anche l'uso distorto che se ne può fare, da parte di chi si al lontani dallo spirito decoubertiniano. Lo sport può costituire un surrogato della guerra, risolvendo i l  conflitto in forma non violenra e non perico­losa, acquisendo un ruolo importante nella costruzione dell'armonia in un gruppo sociale, anche variamente composito. Se, per interessi politici od economici, s i  abbandonano i principi di  lealtà e rispetto per l'avversario, i l  confronto sportivo può degenerare in scontro e proiettare i giovani verso i l  mi l itarismo e i l  conflirto37. Il ruolo dello sport, nell'attuale fase storica, è stato approfondito attraverso la disamina di program­mi, progetti, documenti internazionali e altre iniziative finalizzare al superamento delle diversità ed all ' inclusione sociale e culturale di categorie svantaggiare. Nella città contemporanea, si è cercato di cogliere le potenzialità spaziali e funzionali dei luoghi urbani dove lo sport può diventare fattore unifi­cante, di crescita civile e di comunione culturale. 

Per il superamento delle diversità 
[obiettivo della convivenza civile e colta nelle metropoli contemporanee non è raggiungibile in modo semplice ed immediato perché richiede il superamento di conflittualità indotte da fenomeni endemici. Nelle più grandi città del mondo, il conflitto è direttamente collegato alle ingiustizie sociali e si alimenta degli squilibri economici e del gap di sviluppo che separa i paesi ricchi ed industrializzati da quelli del Sud del mondo38 _ 
I poveri del mondo migrano nelle metropoli dell'Occidente ma non riescono ad integrarsi nel siste­ma sociale, economico e culturale, a volte, nemmeno alla terza o quarta generazione dall'abbandono del paese d'origine . 

. 36 _ A _Mon�co di Baviera, nel 1972, i terroristi palestinesi compirono una drammatica azione contro i componenti della squadra olimp1C:-. 1srae_liana. N�l 1980,_ le Olimpiadi di Mosca furono boicottate dagli USA e dalle nazioni del Pano arlamico, per protesta contro I invasione dell Afghanman. Per conseguenza quattro anni dopo il boicottaggio alle 01' · J· · d dei paesi del blocco sovietico. ' , 1mp1a I americane awenne a parre 
37 �-me �ggi s�ccede tr� le tif�serie di squadre di caJcio: durante la serri mana si sottopongono a vere e propri allenamenti per poi scontrarsi m v1olenn combammem1 dentro e fuori gli stadi . 

. �8 .Begu_inot C., Citt�.di gen�i e :"'��tre, da_ "1:'_egaride ·9,r alla città imeretnica (Europea), Tomo I l ,  apoli 2003; Id. (a cura di), C,r�a d,.ge.nt1 e_cul�,�e, � 'M_egarzde '94 a�la crtta mteretnica (Europea), Napoli 2004; Id. (a cura di) ,  Lit Jomu1zionedei Mana er per la cztta der dwer.
C
s�. �lfta dz genu e cul�ure: D� 'M_egaride '94" alla città europea cablata e interetnica, Napoli 2005; Id., Genetica e Islino di un percorso. ltfa cablata. Carta dz Megande '94. Città Europea Jrueretnica, Napoli 2008. 
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�a �ocierà _co,uemp�ra.nea è srrurrurara su un sisrema economico che è costruito sulla disuguaglian­za: i l  ncco esiste perche _s1 contrappone al povero. Le democrazie occidentali hanno mitigato ma non risolto I nod i del _capi tal ismo, il socialismo reale ha fallito la sua missione e le economie emergenti cal­pestano la d1gn1 ta umana. La globalizzazione ha esasperato la situazione sommando le contraddizioni locali di ciascun popolo con le contraddizioni planetarie tra i popoli. I l  problema delle diversità, che possono sfociare in conflittual ità, richiede nuove soluzion i che devo­no essere progettate, sperimentate e messe a punto. Abbiamo bisogno di strategie innovative, articolate e modulate sulle d iverse real tà che possono scaturire solo da una collaborazione tra le diverse conoscen-1,,e e comperenze. In questo senso , l'urbanistica può concorrere solo se dialoga con le altre discipline, pur rivendicando il suo specifìco ruolo ai fìni della conoscenza dei fenomeni e per la proposta di modelli di trasformazio­ne urbana che rispondano all'evoluzione sociale in senso multietnico. Un importante contributo può veni re dall'approfondimento e dal l ' interpretazione, in chiave urba­nist ica, d i esperienze positive, qual i  best practices dell'integrazione emica in ambito urbano e metro­po l i tano , con specifìco r iferimento al lo sport come strumento di socializzazione e fattore unifìcan te. Lo sport può superare le differenze social i ,  cultural i  ed emiche e trasformare l'aggressività in sano spi­rito d i competizione che, nel rispetto di regole condivise, esalti le capacità di ciascuno e migliori le presta­zioni di tutt i .  L.:omogeneità del punto di partenza, in particolare negli sport popolari che non richiedono costose accrezzarure e strumenti, contribuisce a ridurre le diffidenze reciproche e favorisce, nei più deboli, la fìducia e l'autostima . I giochi di squadra, inoltre, favoriscono la col laborazione e il rispetto reciproco, alimentando fìducia nelle opportunità offerte dall'unione e dalla col laborazione tra diversi. Lo spo rt è una competizione sana che aiuta a migliorare chi lo pratica, sia sul piano fìsico sia, so­prattutto, sia sul piano psicologico e della crescita personale, che aiuta la maturazione dei ragazzi nella delica ta fase adolescenziale, offrendo valori e punti di riferimento. Lo sport contrasta l'emarginazione e la devianza, contribuisce al l 'inclusione sociale, favorisce l'apertura tra le culture e le tradizioni diverse ponendosi quale fattore unifìcante. Naturalmente, lo sport di cui si parla non è quello professionistico, sponsorizzato dalle grandi multi­nazionali, che pure offre esempi positivi di affermazione di immigrati, di prima generazione o successive, provenienti da fasce debol i  e da contesti di forte disagio sociale. Non dimentichiamo che queste multina­zionali fondano gran parte del loro guadagno sullo sfruttamento dei paesi poveri dove sono localizzati i centri di produzione e che lucrano sui salari bassi, sui bassi livelli di tutela ambientale, sulle scarse misure di controllo, ecc. Non è nemmeno lo spore vissuto passivamente, anraverso strumenti di surrogazione come il media televisivo che spesso rapp resentano modelli comportamentali tutt'altro che positivi, non escluso il razzismo. Lo sport di cui  si parla è quello praticato dalle ragazze e dai ragazzi, in prima persona ed insieme agli altri. Lo sport a cui pensiamo è quello che si pratica nel quartiere e che offre ai bambini ed agli adole­scenri l 'oppo rtunità di socializzare e di crescere insieme favorendo, al conrempo, l'incontm ed il dialo­go fra i genitori. Quello sport che_co1�plera l'educazionefamigliare e l'istruzione_ scolawca, 111�egnando a lavorare per raggiungere un ob1etnvo ed a nsperrare I avversano che, 111 mamera diversa, s impegna per raggiungere i l  medesimo obiettivo. . . .  Le strategie per l'inclusione sociale adottano, in modo diffuso, lo sport come, s'.rurnenro d1 avv1c1-namento tra gruppi contrappost i da mot ivi economici e culturali. Meno diffuso e I uti lizzo dello sport 
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come strun1ento specifico di incontro e dialogo tra gruppi etnici e, in particolare, per l'inregrazione delle comunità degli immigrati nelle società di accoglienza. Se, da un lato, è riconosciuto i l  ruolo dello sport nelle strategie per l'inclusione sociale, dall'al tro la­to, sussistono anche barriere alla partecipazione e i l  primo fattore di esclusione sociale è la povertà a cui si affiancano i l  genere, l'età, le disabilità, l'appartenenza etnica e culturale, la disponibilità di impiant i sportivi e la relativa accessibilirà39. Anche per gli immigrati, lo sport può favorire l'inclusione ma solo se si affrontano e si risolvono i fa((ori di esclusione emica. I limiti sono, in primo luogo, economici e penalizzano le famiglie degli immigrati che ancora non sono inseriti nel mercato del lavoro e della produzione della ricchezza e che, poi, sono le famiglie più emarginare ed esposte alla segregazione razziale. Le religioni tradizionaliste ed integraliste, inoltre, condizionano la partecipazione dei ragazzi alla pratica sportiva, colpendo so­pra((U((O le ragazze che cosrirniscono la categoria più debole e problematica per l'inserimento sociale e culrnrale degli immigrati. Cesempio costruttivo e con forre valore simbolico viene dagli immigrati che sono diventati atleti di successo nel paese d'accoglienza, offrendo la loro esperienza personale d i  realiz­zazione e di affermazione attraverso l'impegno, il sacrificio e il lavoro di squadra con l'allenarore ed i compagni, indipendentemente dal colore della pelle. I ragazzi appartenenti alle minoranze emiche provano lo sresso interesse per lo sport che provano rnr­ti loro coeranei40 e le ragazze, in  entrambi i casi incontrano maggiori difficoltà d'accesso alla pratica ed alle strutture sportive. Il problema è complesso e non bisogna farsi sedurre dal "falso un iversalismo"·• 1 , ma riconoscere la diversità di lingue, tradizioni e religioni che creano ostacoli, a voi re molto difficili da superare, alla pratica dello sport nmi insieme. Cesame di alcune esperienze posi rive sul tema dello sport e della mulriemia può contribuire ad indi­viduare elementi generalizzabili e utili alla costruzione di strategie sociali urbane e metodologie innova­tive per la proge[[azione urbanistica. La metodologia adottata per questa parre dello studio si è fondata sull'approfondimento dello stato dell'arte della ricerca sulla città multiemica sviluppata da chi scrive. 

Le buone pratiche: ricerche, conferenze, documenti, associazioni 
_ Cindividuazione dei casi significativi di utilizzo dello sport come strumento d'integrazione è srara sviluppata sul piano concettuale e metodologico. Partendo dai centri di ricerca classificati ed i l lustrati nella prima parte del volume, si sono verificate, tra le attività di ciascun centro, le iniziative inerenti al tema. I n ternet, attraverso i l in_k nelle web page ufficiali, ha consentito di al largare la ricerca anche a pro­gem non sv1luppat1 dagli stessi centn ma da enti d1 governo del territorio di livello transnazionale, nazio­nale e locale. Analogamente, sono stati individuati i più significativi documenti d'indirizzo e d'impegno sottoscntt1 a livello mternazionale. Si sono individuati progetti, diversi per tipologia ed ambito di riferimento ma accomunati dal rico­noscimento dello sport come mezzo privilegiato di dialogo tra diversi, documenti internazionali e altre 
39 Collins M.F. Kay T., Sport and Socia[ Exclusion, London 2003. 
:� Ver�a G.K. Darby D.S., Wi�ners and Losers: �thnic Minorities in Spore and Recreaction, London 1 994. 

Flem1ng S., Sport and South As,an Youth: rhe Penis o/ False Universalism, in «Leisure Studiesi) , 11 _ 3 (1 994), pp. 159-178. 
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iniziative, selezionando dieci casi studio che sono stati approfonditi attraverso altrettante schede. Lo sport è sempre stato tra le aree d' in teresse dell'Unione Europea anche se solo nel 1 999 il termine è sraro inserito uffìcialmen te nella denominazione uffìciale della Commissione. In precedenza, i l  Trat­c�co d,  Amsterdam ( 1 997) comprendeva una Dichiarazione sullo sport e nel Trattato di Nizza (2003) I Al legato IV era ded,caco allo sport . Un importante impulso al riconoscimento del ruolo sociale dello spore, nell 'ambito dell'Unione Europea, è venuto dall'Anno Europeo per l 'Educazione attraverso lo Sport (Dec_isione N._ 2 9 1  /2003/EC _del Parlamento Europeo e del Consiglio del 6 febbraio 2003), pro­mosso dall UE con il Programma EYES 2004. In particolare, sono stati fìnanziati 1 6 1  progetti ,  in tre rornare attraverso al trettante cali for proposal, consentendo signifìcative azioni a livello locale, naziona­le e transnazionale in mol t i paesi dell'Unione Europea42. I noltre, si sono tenute 8 importanti conferen­ze internazionali in Finlandia, Germania (3), Grecia, I nghilterra, Francia e Olanda (chiusura). Tra i p rogett i realizzati, se ne segnalano due che hanno prestato particolare attenzione al tema delle migrazioni  e della cittadinanza multietnica che caratterizza l'Unione Europea. Nella seconda CFP (cali for proposal), si segnala "The use of sport and education for the social inclusion of asylum seekers and refugees: An evaluation of policy and practice in  the UK" mentre, nella terza CFP, si segnala il pro­getto regionale "Child ren fì t fo r I i fe". Tra le conferenze si segnala quella su "Sport and Multicultural Dialogue" che si tenuta il 26-27 aprile 2004 presso l ' l nstitut National du Sport et de l'Educacion Phy­siquedi Parigi. Sempre nell'ambito d i  EYES, il 1 9  maggio 2004, i partecipanti al convegno del Comitato delle regio­ni sulla prevenzione del razzismo e della xenofobia attraverso lo sport sottoscrissero la "Dichiarazione di Braga". Lo sport può essere strumento per celebrare la diversità emica e cui rurale e, per questo, è neces­sario combattere ogni forma di razzismo e di discriminazione proprio partendo dallo sport. Le Nazioni Unite, a parti re dal 2003, hanno riconosciuto e sostenuto il ruolo dello sport nel raggiungimento degli obiett ivi condivisi, a livello internazionale, di sviluppo sostenibile, riduzione della povertà, educazione, pari opportunità, lotta all'AI DS, attraverso la lnter-Agency Task Force on Sport for Development and Peace. Nel 2005 è staro celebrato l ' lnternacional Year ofSport and Physical Education, anche sulla base dell'esper ienza europea dell'anno precedente, producendo interessanti risultati che sono ben esposti nel 
relativo Final Report. In settanta Paesi, sono stati arrivat i altrettanti foca! points che hanno sollecitaro e coordinato centinaia di progetti e conferenze di livello continentale, nazionale e locale, coinvolgendo gli organismi internazionali, i governi centrali e locali, le organizzazioni non governative, i l settore pri­vato. Il ruolo potenziale dello sport è stato affermato con chiarezza: «On a communication leve!, sport can be used as an effect ive delivery mechanism for education about peace, colerance and respect for op­ponents, regardless of ethnic, cui turai, religious or other di fferences. lts inclusive nature makes sport a good rool co i ncrease knowledge, understanding and awareness about peaceful co-existence»43 . La Dichiarazione "Sport and the Mi llenium Development Goals" ha messo in relazione le iniziative promosse nei cinque continenti con il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio così come sotto­scri tti da 1 89 leaders durante il Millenium Summit delle Nazioni Unite nel settembre 2000. 

4.! Ammontare finanziario complessivo circa 6,5 milioni di Euro e 28 paesi partecipami. 
41  Unired Narions, Conccpt Brochure l mernarional Year ofSport and Physical Educarion, Spcci:il Adviser to rhe UN Secretary­

General on Sport for Oevelopment and Peace, Unircd Nations, Geneva, 2005. 
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In rale ambito, l 'UNICEF (Unired Narions Children's Fund) in collaborazione con la F IFA ( Fe­derarion ]nrernarional of Football Associarion) ha realizzato una campagna globale di comun icazione 
contro i l  razzismo, per promuovere valori di pace e tol leranza nei pili giovan i, usando il linguaggio uni­versale del calcio: "Wirh Children We Win". LUNDPI (Uniteci Narions Deparrment of Public lnformarion) ha promosso il "calcio di strada" (srreer football) come veicolo di ampia diffi,sione dei valori dello sport: rispetto per gli altri, amicizia, rolleranza4·1• Spostandoci in Europa, Sparring Equals è un'iniziativa nazionale inglese per la lotta al razzismo ed ad ogni forma di discriminazione nello sport e per l'equa opportunità di accesso alla pratica sportiva per rutti i cittadini, con particolare riferimento al le categorie deboli tra cui gli immigrati e le mi noranze emiche. Non è un caso che Sparring Equals sia nata, già nel 1 998, nel Regno Unito dove il problema deWincegrazione razziale è consolidato e, negli ultimi venti ann i, sono state messe a punto interessanti strategie per la convivenza delle diverse identità e culmre. Tra le numerose iniziative di Sparring Equals, nell'economia di questo srudio, si è scelro il rapporto "Promoring Racial Equaliry rhrough Sporr"e, al suo interno,"The Racial Equaliry Charter for Sport". li documento "Promoring Racial Equaliry rhrough Sport" è un'agenda programmatica che offre uno standard per le autorirà locali nella gestione dello sport e dei servizi per i l  tempo libero. In particolare, delinea le strategie piè, opportune per con­seguire l'eguaglianza razziale e valorizzare la diversità culturale nello sport, come strumento per favorire l ' integrazione emica, l'inclusione e la coesione sociale tra le diverse comunità. l i  punto di partenza è la consapevolezza che le minoranze emiche, nelle società occidentali, hanno difficoltà di accesso allo sport 
sia come praticanti sia come spettatori .  I l  rapporto si conclude con "The Racial Equaliry Charter for Sport" che sinterizza gli obiettivi­traguardi da sottoscrivere e raggiungere da parre degli enti locali. I sei punti affermano la lorra alla discriminazione razziale nello sport, l'importanza del coinvolgimento delle diverse comunità alle at­tività sportive, nei diversi ruoli, incoraggiando i ralenti indipendentemente dall'appartenenza etnica, la necessità di sviluppare e ;:ggiornare le politiche e le pratiche per l'eguaglianza razziale e, infìne, rac­comanda di celebrare la diversità cui rurale nello sport. In Europa, è arriva la rete del "FARE Football Againsr Racism in Europe" che opera sia al livello del calcio professionistico sia di quello amaroriale. FARE fu promossa dall'organizzazione non governativa austriaca Fair Play durante la Conferenza "Nerworking Againsr Racism in European Foorball-NAREF" nel I 999. La rete si collegava all'Anno Europeo contro il Razzismo dell'Unione Europea ( 1 997) e si pose l'obiettivo di mettere in relazione tutte le associazioni e in iziative europee contro il razzismo nel mondo del calcio. l i  calcio è lo sport più diffuso in Europa ed è anche lo spettacolo che muove le piè, grandi masse di persone. I l  razzismo e la violenza nel calcio, quindi, hanno conseguenze molto gravi e diffuse su larga scala, hanno un forre impatto mediatico e rappresentano esempi negativi che, purtrop­po, influenzano tantissimi giovani. La rete del FARE, attraverso le associazion i  e le organizzazion i  che vi aderiscono secondo una mo­dalità i_nformale, efficace e interessante, combatte il razzismo e la violenza sia dentro sia fuori agli stadi d, calcio. Inoltre, cerca di tutelare i l  diritto di tutti e, in particolare, delle minoranze etniche di giocare al calcw liberamente senza discriminazioni ,  a tutti i l ivel l i ,  di accedere con pari opportun ità ai ruoli 

44 Vedi www.streerfootballworld.org 
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tecnic i e di rigenziali delle istituzioni calci stiche, di assistere alle man ifestazioni sport ive senza pericolo 0 t i mo re per la propria incolumità. !�associazione britann ica "Kick i t Out" fa parte della rete "FARE" con ruolo d i guida e coordi­na mento. Na ta nel I 993 come cam pagna contro il razzismo "Let's Kick Racism Out of Football" si è progressivamente stabi l izzata e strutturata. Attualmente cosr ituisce un buon esemp io di strategia contro le discri m i nazi oni razzial i ed a favore dell' i ntegrazione del le minoranze etn iche consegui ta ar­traverso lo sport. Un u l reriore esempio di buona prar ica, non a caso, viene dall'Ausrral ia dove i l problema della con­
vivenza etn ica è molto sentito e dove l' indagine sui ceneri di ricerca ha messo i n risalto l'eccellenza cul­turale e sciencifìca sul rema della convivenza delle d i versità. Sul p iano sociale, l'Australia è stara capace di defìnire politiche ancirazzisre e multiculturaliste ade­guate, a l ivel lo cenrrale e locale, uniramenre a srrategie efficaci perché promosse e real izzare da associa­zion i fortemente radicare sul rerritorio (commun iry based). li "CMYI Center for Multiculcural Yourh lssues" è un caso esemplare d'arrenzione ai problemi dei giovan i provenienti da famigl ie d i immigrat i , rifugiaci e m inoranze etn iche e di strategie per l'i nclusio­ne che si fondano sull'ampia attiva partecipazione delle comuni tà d i base. I l  CMYJ ha attivato, nel 1 989, il "Multicultural Sport and Recreation Project" che ha individuato nel lo sport, da un lato, la presenza d i molreplici forme d i razzismo e di d iscriminazione da combattere 
e, dall'altro lato, l'oppo rrnn ità di mercere a punto straregie inclusive e multiculcuraliste proprio attra­
verso lo sport sresso . L.:esperienza è particolarmente i nteressante perché si fonda su un approccio scientifìco, partendo dall'analis i dei fenomen i ben sviluppata nei rapporti di ricerca prodorc i . Su queste solide basi sono srati lanciati progerri, iniziative e azioni mirate che hanno prodotto notevoli risultati e appaiono riproduci­b i l i ,  con gl i opportun i adatramenti, i n altri contesti anche europei. 

Gli spazi dell'incontro e del dialogo 

L'incontro de i diversi che praticano lo sport insieme , per essere efficace in termini d'integrazione, deve avven i re i n spazi adarci sia dal punto di vista funzionale sia dal punto d i vista della valenza seman­tica che possono essere defìn i ti "luogh i urban i dello sport". L'urbanistica di matrice razionalista e funzionalista riserva akune aree urbane alla collocazione di imp iant i dove gl i ab itanti possano prar icare lo sport e che hanno d imensione proporzionale al bacino d'utenza. Le aree per lo sport sono porzioni di territorio d isponibile che vengono uti lizzate per collo­
carvi impianti sportivi di vari tipologie e dimensioni .  La recn ica urbanisrica rradizionale colloca le aree per gli imp ianti sportivi rra gl i standard che ven­gono dimensionaci in riferimento a paramerci quali i l  numero d i abitanti, !'edifìcarne così_ via. Anche le normative s i  esp rimono, prevalentemente, in termin i  di aree destinate ali uso sportivo misurandone la quanti tà p iurcosco che la qualità. . . . . Nel la maggio r  parte dei cas i ,  in queste aree, si rea lizzano ca1npett1 �1 �alc10, basket, tenrns, e�c. con servizi essenziali come gli spogliatoi, i bagn i con le docce, un punto d, nscoro e qualche panchma per ass istere alle attiv ità. Jn a lcun i casi, si realizzano impianti polisportivi ben attrezzati, con aree coperte e 
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scoperte, palestre, piscine e servizi adeguat i ma quel lo che sembra sempre manca_re è la relazione fon� con la città. Questa merodo logia progettuale ha cosparso le nostre aree urbane d, campem polivalenti che, spesso, sorgono in aree residual i risultando comp letamente avulse dal contesto che l i  c i rconda, nell'assenza di re lazioni spazial i, architetton iche, urbane. La res i che si sostiene è che vi sia una grand is­sima differenza tra le aree per lo sport e i luoghi dello sport. I luoghi del lo sport, infatti, sono gli spazi per lo sport che diventano luoghi di socializzazione, aggre­gazione ed integrazione, dove uomini e donne, adulti, giovani e anziani, popoli diversi, figli e genitori, s i  relazionano ed imparano a conoscersi ed a rispenarsi. Le relazion i tra uom i ni e donne che si ded icano alle pratiche sportive trasformano uno spazio i n un luogo urbano, conferiscono un forre valore seman­tico a delle attrezzature sportive trasformandole in "luogo del lo sporr". Un impianro sportivo recnican1ente ed archirerronican1ente perfetto porrebbe non diventar mai un luo­go dello sport e, allo sresso tempo, uno spazio urbano non ufficialmente dedicato alla prarica sporriva po­
trebbe diventare un luogo dello sport carico di valenza semamica e di potenzialirà unificante delle d iversità. [uso degl i  impianti sportivi è alquanro programmaro mentre i luogh i dello sport si offrono anche ad un uso casuale: un campetto di periferia urilizzaro da ragazzi di strada, magari abusivamente, per giocare a cal­cio è un luogo dello sporr più di quanto non lo sia un campo ufficiale, magari in un quartiere residenziale di 
lusso, perfenan1ente in ordine e pronto all'uso ma del rutto inutilizzato. In sosranza, sono luogh i dello sporr rutti quegli spazi che spontaneamente vengono urilizzati da donne ed uomini per praticare attività sportive sempre che tra loro si attivino significative relazioni inrerpersonaJi. La città multietnica, per d iventare interetnica4 5 , ha b isogno di luogh i dello sporr nei quali la prati­ca sportiva sia uno strumento per instaurare delle relazioni umane ed amicali rra ragazze e ragazzi ,  tra donne ed uomini di popol i diversi, contribuendo ad amalgamare i d iversi grupp i social i e cultural i . Le autorità locali devono offrire opportunità e luoghi per lo sport che attraggano praticanti e spettatori appartenenti alle minoranze etniche e che favoriscano la partecipazione e i l senso di appartenenza di tutti alla comunità dello sporr46. Lassociazionismo sportivo può svolgere un ruolo molro imporrante nella gestione degli impianti sporti­vi , combattendo le discriminazioni, superando le diffidenze e favorendo l' integrazione del le diversità. l i  pri­mo problema da affrontare è quello dell'auroghettizzazione nello sport, per cui allenatori, atleti e dirigenti appartenenti al medesimo gruppo etnico tendono ad unirsi tra loro e ad isolarsi47. Una possibile strategia è quella di prevedere sessioni sportive dedicare, inizialmente, riservando l'uso della struttura sportiva ad un gruppo omogeneo per tradizion i culturale e religiosa e, in un secondo mo­
�enro, favorire l'integrazione con tutti gli altri atleti, organizzando sessioni miste. Quest'approccio si è nvelaro indispensabile, a Monrréal, nel caso del nuoco per le donne appartenenti a rel igioni che prescrivono la copertura quasi integrale del corpo femm inile nei luogh i pubbl ici48 . Inoltre, la d iffidenza di alcuni grupp i 

:: Beguinot C., �ittà di genti e culture, da "Megaride '94" alla città interetnica (Europea}, cit. 
. 

Coalter F., Allison M., Taylor J., The Role o/Sport in Regenerating Deprived Areas, The Scottish Execmive Centrai Research Unit, 
Edmburgh 2000, cap. 8, Sport and Minority Ethnic Group. 

:: V:rma G.K., Da�by D.S., �inners and losers: Ethnic Minorities in Sporr and Recreaction, cit., p. J 54. 
B
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,nr�zpales de gestion de la d�versité ethnoreligieuse à Montréal: le cas des piscines publiques, Rapport de rec�erche'. Erude_explorato1re Real1sée par Amélie Billette Etudiame à la maitrise en études urbaines Sous la direction d'Annick Ger­mam lnsrnut nat1onal de la recherche scienrifìque Urbanisation, Culture et Société, Montréal 2005. 
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emici verso la pratica sportiva può essere superata collegando le accivicà fìsiche alle attività tradizionali come la musica e la danza e l'esempio positivo, in questo caso, viene dalla Gran Brecagna'9. 

I luoghi dello sport: sperimentazioni metodologiche e progettuali 
. Mo_lte esperienze p�sicive _affermano l'efficacia unifìcante dell'organizzazione di eventi sportivi mul-11ern1c1, sopraccucco se e prevista la  partecipazione di acleci di successo appartenenti alle minoranze. Nel mondo, l o_ spon�he più _si presta a questo discorso è il calcio, come cescimoniato i canti campionati mulc1ern1c1 ne, p1u remon angoli del pianeta. La multietnica squadra nazionale francese di calcio esprime, da molti anni e ad elevaci livelli sporti­vi, la poi irica assimilazionisca della Francia nei confronti degli immigrati e delle generazioni successive. La conferma dell'efficacia del calcio come strumento d'integrazione e buon esempio per i giovani, in questo esempio, è paradossalmente confermata dagli accacchi della destra ultra-nazionalista, razzista e xenofoba di Jean-Marie Le Pen che accusa la nazionale multietnica di non essere rappresentativa della "vera" Francia. Nella Sarajevo distrutta dalla guerra, il Giapponese Taro Morita promosse la squadra di calcio mul­tietnica " F.K.  Krilo" per ricongiungere i ragazzi, divisi dalla guerra civile e dal genocidio emico, at­traverso lo spore lanciando il "Sarajevo Football Projecc"50. A Nairobi, il missionario Kiziro Sesana, lavorando con i ragazzi di strada delle bidonville, ha costruito la squadra di calcio ''Amani Yasset Spore" che, attualmenre, mi l i ta nella serie B del campionaco ufficiale del Kenya51 . In Italia, si segnala il campi­onato multietnico "Mondi Aperti: il Calcio per la Solidarietà" che si svolge da alcuni anni su una serie di campi in provincia di Firenze52 . li calcio professionistico è, conremporaneamente, uno spore ed uno speccacolo di massa che si svolge in stadi che possono ospitare alcune decine di migliaia di speccatori, in alcuni casi oltre centomila53, con enormi ricavi economici. Lo stadio è un moderno monumento delle città cresciute a dismisura durante la seconda mecà del ovecento, periodicamence raccoglie migliaia di appassionaci e tifosi che assistono alle parei re della squadra del cuore, ma lo stadio di calcio non è un luogo dello spore secondo la defìniz­ione che ne abbiamo dato. Negli ultimi anni, lo speccacolo del calcio è scato visto e venduto sopraccucco per via televisiva54 e questo, insieme alla violenza, ha allontanato molte persone dagli stadi, in primo luogo le famiglie. La progettazione dei nuovi stadi ha rimodulato i propri obieccivi, mirando ad impianti polifunzionali che ospitano meno speccacori, mediamence 40.000, ma che offrono altri servizi all'interno della medesima strurru ra: negozi, ristoranci, shopping cerner, alberghi, ecc. La tendenza dei nuovi stadi è di assumere 

49 Coalter F., Allison M., Taylor J., Op. rit. 
'>O ''Krilo" è un rennine serbo-croam che signifìca "ala", vedi www.fpcj.jp 
�l Cfr. hrtp://www.amaniforafrica.org/progeni/progetti_kivuli.htm# 
u Cfr. http://mondiapeni.anellimancanti.it . . , . , 
H Tra i pili famosi J' Azteca di Città del Messico il e Maracanà di Rio de Janeiro, anche se la capienza d1 quesr ulomo e stata pro-

gressivameme ridotta per l'adeguamento agli standard di sicurez.za. . . , , 54 Le pani te di calcio erano trasmesse raramente dalle televisioni di $raro. La d1ffus1one e avvenuta con I allargamento alle televi-
sioni commerciali, le reri satellitari, il digitale terrestre. 
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un nuovo ruolo nel paesaggio urbano, con una forre cararrerizzazione formale, e nel sisrema in.sedia� rivo, in termin i di razionale col locazione rispetto al bacino d'utenza e di collegamento rispetto alle rctt di  trasporto e, soprattutto, d'integrazione spaziale e funzionale al la città esistente. . . JI nuovo stadio di Ginevra "La Prai lle" è stato u ltimato nell 'apri le 2003 in previsione dei Campi­onati europei di calcio del 2008 che si terranno in Svizzera e Austria. l.:impianto mu ltifunzionale ha accesso diretto dalla rete metropolitana, è vicino all'autostrada ed all 'aeroporto, è dotato di un ampio parcheggio. Ha una capienza di 30.000 posti a sedere e contiene un centro commerciale, ristorami, studi relevisivi, cenrro fitness, bowling e un cenrro culturale. La "Nlianz Arena" di Monaco di Baviera, progettato dagli svizzeri Herzog & de Meuron per i Cam­pionari del mondo di calcio 2006 in Germania, segna profondameme il paesaggio urbano, con le sua forma architettonica morbida e avvolgenre, con l'illuminazione notturna multicolore e cangiante. Si estende su una superficie di 6.500 mq, può ospitare 66.000 spettatori e contiene 3 asi l i, negozi e ris­toranti. Esterno al cemro abitato, è ben col legato al la rete su gomma e su ferro ed ha il parcheggio sot­terraneo più grande d'Europa, con capienza di I 0.500 posti auto. Anche gli stadi esistenti sono stari ristrutturati per adeguarli alle nuove esigenze e tendenze come, ad esempio, lo "Stamford Bridge", lo stadio storico del Chelsea Footbal l Club ubicaro nel cemro urbano di Londra. Lo stadio originale risaliva addirittura al 1 877 anche se aveva subito mo lte modifiche ed ampliamenti di parcheggio. Nel 200 I ,  è stato totalmente ristrutturato riducendo la capienza a 42.055 posti per gl i  spettatori ma real izzando 2 hotel, 5 ristorami, un lussuoso centro di salute e benessere, il museo e il megastore del Chelsea F.C. Gli impianti sintetican1ente descritti, però, hanno una caratterizzazione prevalentemente commer­ciale di "non luoghi"55 dove poter "spendere" i l  proprio tempo, in senso figurato ma anche monetiz­zabi le. Per realizzare negl i stadi i "luoghi" urbani di cui la città multietnica ha bisogno, si dovrebbero realizzare, al l'interno degl i impianti, anche del le strutture dedicate al la pratica sportiva ed al tempo libero che siano accessibil i a rutti. Inaugurato nel 200 I, sempre in previsione degli Eutopei 2008, il "Sr. Jacob-Park" di Basi lea è una struttura molto moderna e funzionale che ospita 42.500 posti per gl i  spettatori delle partire di calcio, cen­tro commerciale, uffici, ristoranti, caffè, fitness center e, interessante novità, una casa per anziani con I 07 
appartamenti. Analogamente, lo stadio di Berna "Suisse Wankdorf", inaugurato nel 2005, oltre ai 32.000 posti, contiene uno shopping center, ristoranti e uffici, ma anche appartamenti e una scuola pubblica 56. 

Si porrebbe svi luppare questa tendenza evolutiva degli impianri sportivi non solo come strutture multifunzionali ma anche per favorire l'inclusione sociale e l' integrazione em ica, valorizzandol i come luoghi urbani dello sport, dello spettacolo e del tempo libero. Ma è necessaria una cultura politica e progettuale che, perlomeno in Italia, è di là da venire. •:spon Urban Sport and Leisure in rhe City" è un progetto dell'Unione Europea svi luppato nell amb1w del Programm_a _I nterreg III C57 da venriquamo parrners. Obiettivo del progetto è capire come gl i  1mp1anr1 ed I servm per lo sport possano contribuire allo sviluppo economico, alla ri-generazi-
55 Augé M., Non-lieux, Paris 1992, ed. it., Nonluoghi. Introduzione a unimtropologia della surmodernità, Milano 2005. 
:: li Se. Jaco_b-P�k_d_i B_asilea e il Suisse Wankdorf di Berna si distinguono anche per il notevole utilizzo di pannelli solari energelici . 

. Im�rreg e un miziauva comunitaria fìnalizzaca a stimolare la cooperazione interregionale e transnazionale con fìnanziamenti 
provenienti dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale. 
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one urbana, all ' inclusione sociale ed all' integrazione degli immigrati nelle città. l.:iniziativa ha eviden­ziato che la pratica dello sport in ambit0 urbano tende ad assumere nuove forme che si allontano dalla tradizione e dalle istituzioni uffìciali. Lo sport può realizzare i nteressanti contaminazioni e ibridazioni del paesaggio urbano, come di mostra il progetto "Sportciry" di laN+ nell'ambiro del concorso interna­zionale Hiper-Catalunya. Nel 2003, la Generalirat de Caralunya ha promosso un progetto di ricerca sul territ0rio della regio­ne catalana, per approfondirne le caracceristiche e valorizzarne le potenzialità, attraverso un concorso internazionale direrro da Metàpolis e gestito dall'lnsrirur d'Arquirecrura Avançada de Caralunya. Sono stari invitati 25 gruppi di architettura di diversi paesi per "interrogare" la regione catalana, esplorando nuove forme di analisi dei problemi e dei punti di forza del rerrit0rio, dei possibili obiettivi e delle srra­regie da adottare'8. La metodologia adottata da laN+ analizza le componenti del territorio per delineare scenari che affrontano il turismo degli anziani, la città dello sport, i campus universi cari, i parchi indu­striali, gli aeroporti e le periferie. La strategia dello studio romano propone lo sport come "fenomeno relazionale" capace di creare correlazioni era le diverse parti del cerri torio catalano, attraverso 5 progetti preliminari di nuovi modelli insediativi per lo sport. Sporcciry, infatti, non è una banale cittadella dello sport, ma è la "cerra delle relazioni" risultante dall'interazione tra i luoghi dello spore progettati e i l  pa­esaggio urbano che si rinnova'9. Pianifìcare e p rogettare luoghi dello sport signifìca innescare nuove relazioni sul cerri torio e tra le sue diverse componenti, in primis, tra le comunità di uomin i e donne che della ciccà sono la ragion d'es­sere. Le nuove comunità mulriculrurali favoriscono le contaminazioni e le ibridazioni del l inguaggio architettonico, anche nei luoghi dello spore, contribuendo alla trasformazione del paesaggio urbano: la città diventa espressione e rappresentazione della complessità pluriculrurale. La sfìda è nel rapporro dia­lettico tra le identità, che vanno rispettare e rucelare perché portatrici di valori specifìci irrinunciabili, e la pluriculruralicà, che rappresenta il nuovo grande valore positivo, tra i rami negativi, espresso dalla 
globalizzazione. L'architeccura e l 'urbanistica dovranno conservare i l  genius loci arricchendolo di nuove valen­ze semantiche che si esprimono attraverso segn i e forme del disegno urbano e architetton ico ma anche,"semplicemenre", attraverso l'uso dello spazio che diventa "plurimo" perché fìlcraco dalle diverse sensibilità e culrure. 

'i8 Causa G., Guall:m V., Hiper G1111bmya. Resenrch Territories, 2005. 
"i') Vedi la scheda curata dagli rn:ssi autori dd progeno nel sito www. ianplus.ir 
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Città Cablata e Second Life. _Grande idea e sottile ossimoro 
./'Città Esagonale": \� raffronto fra modelli diversi 
.if . �l .. 

La città e sue "regole" 

La dialettica tra globale e locale invita ad allargare la riflessione alle città e sue regole, cui risponde la città nelle sue trasformazioni. La dimensione geografica è sviluppata da Manuel Ferrer y Regales che evidenzia, con un sintetico excursus sull'esperienza spagnola, il legame tra il mutamento del rapporto centro-periferia e le modalità d'insediamento dei migranti. Vincenzo Scotti, anche da economista dello sviluppo, delinea fattori di successo o d'insuccesso della città in uno scenario di competitività globale. Dal punto di vista della nuova semantica urbana legata all'immaginario del "consumo turistico", Giuseppe lmbesi riconduce il tema alla dimensione urbanistica, sviluppando l'Idea di città in rapporto con ambiente e territorio. Lo sviluppo degli insediamenti urbani in rapporto alla questione ambientale è anche oggetto della riAessione di Gianluigi Sartorio che sottolinea quanto la città sia realizzata nella nostra epoca secondo criteri progettuali inadeguati agli standard moderni. Su questa stessa linea, il tema della città viene trattato da Angela Poletti, per leggerne gli effetti sul consumo delle risorse. La tecnica urbanistica cerca soluzioni a quel binomio costruire-abitare che, in chiave filosofica, Gianluca Giannini "ripensa", offrendo un altro punto di vista. La complessità della città contemporanea induce una complessità di pensiero nell'interpretare le istanze dei suoi abitanti: ciò riporta ad una lettura urbanistica della città quale incubatore di mondi fìttizzi e dell'omologazione a modelli convenzionali, che sviluppa Giuliana Quattrone. Analogamente, il mondo virtuale di Second Life offre uno spunto di riflessione a Franco Montanari. Ma come favorire la riappropriazione degli spazi urbani da parte di chi li abita? Una possibile strada è l'individuazione dello statuto che ha conformato gli spazi della città nella storia; ciò forma oggetto degli studi di Filippo Barbera. 





lntroducci6n 

La città e sue "regole" 

Ciudad hist6rica, comp/.ejidad urbana y futuro 
di Manuel Ferrer Regales 

L1s transformaciones reciences de la ciudad historica se insenan en un cambio urbano generai que afecta a aspectos espac,ales, morfologicos, funcionales, sociales. En los ultimos veimicinco aiios la relacion cemro periferia se ha conformado de tal manera que la vieja teoria de las jerarqufas y localizacion fun­cionales y sociales, y del crecimiento urbano, han experimemado una transformacion. Se debe en primer lugar a la yuxcaposicion en la trama urbana y a la panicipacion en la expansion urbana de los inmigrantes canto desde el punto de la inmigracion de personas como de la implancaciones de central idades y micro­centralidades émicas. En segundo lugar el cambio se debe a la moderacion de la division de clases urbana, 
y a la relevancia creciente de la idenridad de los barios segun la mayor o menor presencia de i nm igrantes. Esco ult imo coincide, en tercer lugar con el hecho de que la expansion residencial urbana ha tenido mas imponancia que el crecimiento demografico, en lo que ha i nterven ido el acceso bastante generalizado de la 111ujer al rrabajo. Asi111is1110 la expansion urbana residencial, relacionada convencionalmente con las fam i l ias, ha experi111entado un ca111bio novedoso provocado por el inAujo de la ideologia de género y el indiv idualismo. Escos cres elemenros han conuibuido a la mayor complejidad del los Cencros Historicos 
en particular y de la estructura urbana en generai. 

Los cambios morfol6gicos 
En Espaiia en panicular, y con l igera antelacion (med iados de los aiios secenta y época posterior a la I l  Guerra Mundial), en los pafses norteiios, inclu ida Itali a, se plantea una doble perspectiva de trata­mienro de los C .H .. La inAuencia italiana de la Escuela de Bolonia -conservacion y recuperacion, pea­tona1izaci6n , resrricci6n de la circulaci6n autom6vil, primada a1 comercio rradicional fren te al moder­no y a lo servicios- se extiende en los pafses mediterrineos. La Rehabil icacion de los edifìcios, por fuera y no ranto por de ntro es uno de los crirerios de cambio positivo, canto en la trama residencia1 corno en los puntos o seccores monumenrales, j unto con la peaconalizacion. La imagen morfologica de la trama edifìcada mejora sustancialmente con las politicas de rehabili tacion fisica. En cambio, la politica de Re­novacion urbana (urban renewal), en parte obligada por los efectos de los bombardeos y luego elevada a rango teorico, se ext iende en muchos pafses y ciudades. En Espaiia, solamente en Barcelona, primero, 

y bastante después en Valencia y en B i lbao (B.  La Vieja) se l leva a cabo una politica de microcirugfa (esponjamiencos) y de cirugfa (aperrura de plazas y de nuevo ejes o paseos), que incluye la insercion de equ ipamientos de vanguard ia - en esre caso, asi corno en de la rehab i l itacion, la rescauracion puntual de la monumental idad es man ifìesramence coinciden te. Por ocra parte, las medidas de accesibi lidad 



Manurl Fmrr &gnks 

interna por medio de la pearonalizaci6n, y exrerna mejorando la accesibilidad mediante la consrrucci6n de aparcamientos, son urilizadas en el primer caso y obstaculizadas en el segundo, aunque se nende a flexibilizar la reorfa bolonesa a esce respecto en determinadas ciudades. 

Los cambios econ6micos y geodemogr:ificos 
Coincidiendo con las polarizaciones periféricas de comercio y servicios a partir de mediados de la anterior centuria, de la expansi6n urbana, del deterioro poblacional de los Centros en una primera fase, se inicia una decadencia de los comercios rradicionales con marices diferentes: desaparici6n y rerroceso de su numero, especializaci6n como respuesta, y sobre rodo, en una segunda fase, aparici6n del comer­cio émico. Este ultimo, conrribuye a la  creaci6n de las centralidades émicas, de tanto mayor relevancia conforme el ramano urbano es mayor. Susriruyen a comercios decadentes y aprovechan la vivienda de alquiler, mas asequible que en el resto de la  ciudad, ademas de su papel centrai en la urbe. En la gran ciudad, de gran ramano, normalmente es un secror el que recibe por concentraci6n, una mayor den­sidad de comercios. En ciudades medias y sobre rodo en las pequenas se atenua el efecro, y en muchas ciudades en vez de cenrralidades en dos o rres ejes urbano, se aposentan las microcentralidades, esto es, comercio y servicios mis necesarios para los inmigrantes (carneceria hallal musulmanas, locutorios de uso émico-plural, peluquedas en su caso, bares, excepcionalmente colmados). Hay pues, una revi­ralizaci6n funcional de origen émico, que coexiste con el comercio rradicional cuando éste subsiste -cuando no entra en con/lieto. Paralelamente, disminuye al poblaci6n nativa y aumenta el porcentaje de la tercera edad, producién­dose un envejecimiento muy acusado de quienes quedan. El aflujo creciente de inmigrantes contribuye, sin embargo a cambiar el perfìl demografico, rejuveneciéndolo. A su vez en sectores de rehabilitaci6n muy cualifìcada y muy accesibles se produce el fenomeno de la  gentrifìcaci6n, a cargo sobre rodo de profesionales j6venes. 

Tipologias. Centralidades y microcentralidades 
, A rodo esco, el perfìl funcional de las centralidades de orden étnico se diversifica en varias tipolo­g1as, concretamente en el caso de la  oudad espaiì.ola: Complejas, de origen étnico y locai, de predominio musulman afro-asiatico, y en retroceso el locai. Su destino es locai, urbano y metropolitano. Son fun­damentalmente comerciales (Lavapiés de Madrid) y escasas en dotaciones de servicios culturales pro­mov1das por el Ayuntam1ento; o bien el complejo comercial posee tanta importancia como el cultura! (Fa.�ulrnde� universirarias, Museo de Arre Contemporfoeo, ralleres arresanales, diseno originai, "me­dia , hbrenas y ed1conales C,urar Bella de Barcelona). Etnico-abiertas que se dedican al abastecimiento de l adudad y de la regi6n con produccos musulmanes, y al turismo nacional e internacional (Granada­AJba,zyn) , con �ferra de produccos rales corno alfombras, marroquineda, chilabas y producros de cuero, restaurantes de forofal, swarma y kebaks, teterfas. En unas y orras los senegaleses se hallan especializados en la venta ambulante, CDR sobre rodo antes cassetes, mienrras varios origenes, desde marroquies a rumanos enrre orros abren mercadillos (de,gusta-
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ci6n comidas, producros especifìcos, entre otros), bien sean fìjos o ambulanres, diarios O semanales, 0 esrivales en las zonas de turismo de masas. Siguen las abiertas y plurales, que cuentan con establecimien­tos chinos, marroquies, senegaleses, iberoamericanos. Otras son semiabiertas y plurales, que combinan el servicio a poblaciones musulmanas y a roda la ciudad y la regi6n por medio de instalaciones de servicio metropolirnno corno residencias universitarias, agrupaci6n de ikastolas, museos y mllsica j oven ( Bilbao la Vieja). Finalmente estan las cerradas, creadas por musulmanes y para musulmanes tal corno ocurre en Carragena y Viroria-Gasreiz. A su vez conforme el volumen de inmigrantes en la ciudad es mayor, surgen subcentros que, por lo com un se crean en la propia Ciudad Centrai, la denominada AJmendra), ademas de hacerlo en munici­pios del Area Metropolitana con cierta densidad migratoria. La diferencia del perfìl de origen entre las centralidades y las microcentralidades es notable. Entre las primeras hay dos origenes, muy marcados aunque d iferenciados entre si. El chino es bicentral en el sentido de que o bien se hallan aislados -los China Town- o bien localizados con otros origenes pero dispersos secrorialmente en la ciudad centrai y en roda el AM . (Usera en Madrid, por ejemplo, Marar6 en el AM de Barcelona, tantos polfgonos industriales o zonas donde se han instalado sus establecimientos junros en poligonos indusrriales o zo­nas porruarias en varias ciudades lirorales o inreriores). También hay subcentros musulmanes en varios municipios de ambas ciudades. Por lo que respecta a las microcentralidades, hay que poner de de relieve las tiendas chinas de di­versifìcaci6n del producro variado -los bazares, a las que anteceden los restauranres, y que se hallan practicamenre en todas las ciudades del sistema urbanoAdemas de hallarse en los Cenrros, hay estable­cimienros musulmanes (peluquerias, halall), los locurorios de distinto origen pero destino generalizado para roda clase de inmigrantes, los bares destinados a determinadas comunidades étnicas; en especial los bares, colmados y salones de baile es el mas imporrante de los establecimientos iberoarnericanos que se hallan en determinados barrios de la ciudad. Hay incluso secrores en la gran ciudad, donde la espe­cializaci6n es el ocio, también y sobre rodo enrre los iberoamericanos. Tal es el caso del pequeflo Caribe, cercano a la Puerta de Alcali e Madrid. Por ultimo, hay que citar el comercio alimenticio corno un tipo de microcentralidad, tanto aut6nomo corno de creaci6n migratoria. Es muy interesante por Ulcimo senalar, que no solo el Mercado de grandes dimensiones y originarios en el siglo XJX o principios del XX, de arquitecrura de hierro, es un punro de consumo para e! inmigranre, mas cuando hay unas espe­cializaciones en productos tropicales de destino migratorio, sino también establecimiencos alimenticios se han acomodado a la demanda migraroria. 

E) Ensanche como ejemplo de revitalizaci6n funcional, ubicaci6n migratoria y los espacios publicos 
Aunque la decadencia de los Cascos Antiguos y de las areas adosadas a ellos, los Enswches, parecia que iba a ocasionar su debiliramiento frente a periferias _donde se ubtcaban I� nuevas mdusmas pn­mero, y Ias polarizaciones comerciales y de nuevos serv1c10s, no ha .ocurnd� asi. Los Cencros ur?:mos mantienen por una parte su revica1izaci6n demogrifìca, y en espec1al fu.nc1onal ��e re:ae tamb1en, y con mayor fuerza que en Jos Cascos Antiguos en los Enanches. Comerc10 y serv1ct0s d1versos y muy especializados, ranto publicos como y sobre rodo_ privados, han aumentado su central,d_ad, esco es �a capacidad de arracci6n. Nuevos edifìcios han susmu,do en ocas,ones a los de una herenc,a arqu ,recro-

1 19 



Mmme/ Fnm- Regalrs 

nica que se caracterizaba por su cal idad (modernismo, eclecricismo, los neos). de forma que al arracr ivo 
de los Cascos Anriguos rehabi l irados se ha anad ido el valor monumenral de.parre de su rrama u r�,111.1 
( I  00 edifìcios catalogados en el Ensanche de Bilbao, por ejemplo). Hoy en eh}' los Ensanches espanob 
y europeos acumulan una gran varie�ad de funciones: sigu'.endo d_esempenand_o el_ papel de la C1t): 
fìnanciera, sede de las grandes compan1as y de los serv1c1os mas sofìsncados, de mayo1 1mporra11c1a quc 
las periféricas. . . . No obstante, en las zonas mas alejadas de los ejes d i reccores y arnculadores de la fu11c1ona l 1dad, 
no rehabi l itadas y simplemenre res iduales, se han producido rres ripos de hecho érni,cos. El uno t iene 
caracter residencial . De la m isma forma que los i nmigranres de la pri mera generac1on se ub1caba11 al 
principio en el Casco Anriguo, lo han hecho después en el resto de la ciudad: incluidos los Ensanches 
donde siempre hay zonas mas deterioradas en que les ha s1do pos1ble alqu ilar o comprar esrab lec1-
mientos, compensando los precios del alqui ler en la residencia por medio del hacinamiento. Asf ha 
ocurrido también en las coronas periféricas. El  otro es comercial ,  siempre l igado a microcenrral idades. 
Y en rercer lu<>ar, teniendo en cuenta la abundancia de espacios pùbl icos -grandes jard i nes en el 1 1  En­
sanche (medi;dos del siglo XIX y principios del XX; orros espacios creados desde la insrauraci6n de la 
Democracia a nuesrro dfas, en el Centro y en la Periferia, d ichos espacios se han consriruido en muchos 
casos en sitios de reun i6n, de socializaci6n, que reflejan si estan en el Centro una plural idad de gente 
inmigrante que acude sobre rodo en los dfas de fìesta y durante el verano. 

Expansi6n urbana y poblaci6n 
Este nuevo duaJismo de interacciones entre Centro y Periferia, riene a su vez una expresi6n inédira, caracterizada porque el crecimiento del espacio urbano ha sido mayor que el de la poblac i6n.  Lo cual se ha debido a un cambio socia! de cransfondo moral, esrrechamente relacionado no tanto con la mujer y su respuesra a la concil iaci6n enrre rrabajo y maternidad, coma con la maduraci6n de la ideologia de género y el i ndividual ismo. Una proporci6n creciente de mujeres se decantan por la no matern idad, y a su vez, aumenta el nllmero de separaciones y divorcios, a la vez que una parte de la gente joven proce­dente de las capas mesocriticas del sector publ ico y privado optan por la vivienda prop ia. La demanda de vivienda de las fam ilias rradicionales d isminuye a favor de la demanda ind ividuai, a la vez que las separaciones aumencan a su vez el nùmero personas que acceden a las urbanizaciones periféricas, bien sea con uno o dos hijos excepcionalmente, o sin hijos. La nueva mental idad de una parre de las mujeres frente a la marernidad es por anadidura d iferente enrre las inm igrantes. Las mujeres procedentes del Este, tienen su origen en culcuras donde la matern idad no se hal la valorizada; enrre las iberoamericanas, vfccimas del mach ismo, y con h ijos y parejas variables por decisi6n del var6n, asimilan las mental idades de las nativas en gran medida. Solamente la mujer musulmana, de fam i lia muy esrrucrurada, suele per­manecer al margen de la nueva era femenina, al menos entre los paises de inmigraci6n mis retrasada en comparaci6n con aquellos que tienen una larga tradici6n. Si al nuevo tipo de urbanizaci6n en ciena medida solitaria o coyuncuralmente solitaria, pero en proceso de maduraci6n, se anade la parricipaci6n de los i nmigrantes en la expansi6n urbana con formas de vida fami l iares -enrre el I 0- 1 5  o/o de acceso a la vi vien da periférica del i n migrante-, b ien sea por compra o alquiler. Entre tanto bien sea quienes no disponen de recursos, los exclu idos, los inmigrantes 
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dc scgund a _generaci6n que no han conseguido instal arse en vivienda propia y viven hacinados, 0 no ucnen pos1bd1dades de acceso a l_os pisos protegid os, unos y otros aut6cconos e inmigrances, consti­n_1yen la_ nueva_ clase q�� no 1nterv 1ene en la urbanizaci6n, esco es , el prolecariado de nuestro tiempo; 0 b1cn qu1enes s1guen v1v1endo con los padres por causas distincas, encre otras la ausencia de dinero, eJ gusro por vivir co n la familia de origen, el rechazo de rodo compromiso. A rodo esco , en las periferias las bolsas dc pobreza , se acu mulan en diversos sitios, bien sean zonas ferroviarias o yermos . La socied_ad urbana actual, especialmente en I tal ia y Espana, ha roco en consecuencia con el pasado po r causas d1versas, aumentando su grado de complejidad: Deterioro demografìco paliado en parte por la inmigraci6n, potenciaci6n funcional de los Cemros y las Periferias, teniendo en cuenca que los Cen­uos, tras un momento de incertidumbre, se han diversifìcado en sus componentes humanos y funcio­nales, incluyendo como novedad los negocios étnicos y las poblaciones inmigrames, yuxtapuestas sobre el tejido urbano y con posrerior idad tendences a insertarse también en el espacio urbano en barrios do nde sea posible cierto grado de homogeneidad cultura! y de origen. El bagaj e teorico y los escenarios de futuro consticuyen en el primer caso un cambio radical de perspectiva ; y en el segundo, a la vista de lo ocurrido en Espana, una rupcura con la posiciones hoy presemes en cl mercado de las ideas de la multiculcuralidad y la i merculcuralidad. Las visiones te6ri­cas e institucionales ligadas a ambos concepcos no tienen nada que ver con la real idad, lo que revela una cierta dosis de paternalismo freme a las distintas actitudes ante la vivienda y el barrio. El multi­culturalismo, visto desde una dime nsi6n geografìca, responde a un deseo muy arraigado entre pobla­ciones musulmanas de vivi r en barrios o en calles, pero ese deseo de proximidad se produce también entre ocras poblaciones (barrios de polacos, de ecuacorianos, de colombianos, bolivianos, de chinos, etc.). lo que responde tanto mas a la real idad cuanco la ciudad es mayo r. La imerculcural idad solo tie ne val idez en los matrimonios mixtos , destinados a crecer, y en los primeros aflos del curso escolar, pero carece de rea l ismo el vo luntarismo con que se expresan los que apuestan por la convivencia entre personas de distintas culturas .  Han dejado al margen lo que ocurre en las sociedades nativas, donde la socializaci6n en el bloque de viviendas, en e l  barrio, es una variable con una gran variedad de op­cio nes, de convivencia , de coexisrencia, de enfrentam ienro, e indiferencia ante el otro . Mas valiera de cara al futuro escablecer medidas para el acceso al alquiler o la compra encre los inmigrances. La nueva sociedad émica no tiene por qué comporcarse con arreglo a las pautas multiculcurales o las in­terculturales. La ci11dad es de todos y para todos. Ocra cuesti6n de canea entidad como la anterior es la ruptura de las viejas jerarqufas funcionales. Tuvo lugar ya con el establecimienco de polaridades de rodo tipo en las zonas periféricas, de forma que la viejas dependencias centro-periferia desaparecieron, al anadi rse a los foos indusuiales los focos de comercio y servic ios. Las areas de inAuencia rradicionales desaparec1eron y han surg1do otras, muy diffciles de medir por raz6n de las accesibilidades q ue hacen mas Aexibles los deslazamientos en el te­rreno comerc ia l y de servicios, aunque no en el industria!. Con la nueva sociedad émica ha tenido lugar una yuxtaposici6n de areas de inAuencia de caract�r muy di ferente a la� antenores, porque las zonas de 
acracci6n comercia l y de servicios responden a la logica de la locahzac1on diversa de los d1ferences gru­pos de inmigrantes, que se distribu)'en en la ciudad_ no de acuerdo con el Vl�JO esq�ema de clases, muy marcado aunque suavizado e n las ultimas décadas, s1110 con ocro esquema mas local 1zado_ p_ero de d1spa­ridad de localizaciones, que rompen las jera rqufas convencionales con mayor fuerza y ongmahdad . 
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Politica e mercato 

La città e sue "regole" 

Città e politica 
di Vincenzo Scotti 

A partire dagli anni ottanta, con l'affermarsi di quella che abbiamo chiamata la globalizzazione, si è fatta strada, nella vita politica, la  tendenza ad affidare allo "spontaneismo" del mercato la principale regolazione della vira delle comunità a partire da quella globale per finire alla più piccola locale. Per questa strada si è progressivamente indebolita l'idea della politica intesa a garantite, fuori ed oltre i l  funzionamento del mercato, l 'affermarsi di  un bene della comunità tutta intera fuori ed oltre l'egoi­smo proprio del mercato. La caduca del muro di Berlino è stata vista in modo emblematico come la  fine di ogni idea della politica volta a i ntervenire per dare un senso umano al processo di evoluzione dei sistemi economici e sociali attraverso una strategia e conseguenti politiche in grado di correggere e integrare quella mano invisibile, che cale non è, per la presenza di posizioni dominanti che ne determino l'operare. on si è trattato solo del tentativo di cancellare ogni forma di pianificazione radicale e pertanto so­stitutiva del mercato, come quella propria del socialismo reale e presente anche in alcune esperienze set­toriali nei paesi capitalisti, ma anche di ogni idea e possibilità di regolazione, secondo l'esperienza degli stati democratici e liberali, atta sia a correggere che ad indirizzare i processi spontanei verso obiettivi di rispetto della persona umana e di promozione della solidarietà tra i membri di una comunità. Si è così celebrata la  morte della politica, come arte strategica del governo di una comunità, con un suo indiscusso primato. E nel contempo si è proposto alla politica la cultura e la strumentazione propria dell ' impresa moderna per assicurare ai cittadini una offerta di servizi pubblici essenziali, attribuendo alla politica una sostanziale funzione di cane di guardia del funzionamento della mano invisibile, chia­mata ad intervenire solo per far fronte alla serie delle emergenze economiche, ambientali e sociali .  Questa svolta culturale ha spinto sempre la  politica ad assumere le sue decisioni sul la base degli umori e delle tendenze spontanee dei cittadini, rilevate attraverso strumenti di  sondaggio di quella che è stata configurata come opinione pubblica. Certamente i cambiamenti delle culture e del modo di esprimersi e di organizzarsi della società italiana, già dalla fine degli anni sessanta, avevano contestato ai partiti ed ai loro leaders il monopolio della politicità, rivendicando una dimensione politica - una funzione pubblica del loro operare - e richiedendo una governance delle comunità capace di rendere partecipe direttamente del governo della comunità il nuovo pluralismo sociale non mediato esclusivamente dalle forme partitiche tradizionali, occupatrici delle istituzioni e della società. Ma questa evoluzione della società italiana_non portava alla morte della poli tica e alla fine di ogni capacità di governo strategico delle trasformaz,on, per renderle capaci di favorire una convivenza più umana e più giusta e dare una rnposta al bisogno profondo d, identità, s icurezza e di valori espresso dai cittadini, oggi. 
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La ricerca di una nuova governance 
Le conseguenze della assenza di un agire strategico della politica sono ormai evidenti nello scenario internazionale alla ricerca d i  una "nuova governance" mondiale in grado di far uscire il pianera Jallc orandi emergenze - la fame, le crisi alimenrari, il c rescenre cosro del petrolio, il cambiamento del clim,1, 

i conf1irri, ecc. - attraverso una soluzione e non un ramponamenrn delle emergenze indicare. Le riu­nioni dei grandi fori internazionali - dall'Onu, alla Fao, al l 'Ocse, al Fmi, alla Banca Mondiale ecc. - si chiudono nel le diffusa insoddisfazione ed impotenza, ma anche nella consapevolezza di un ritorno alla politica. Si pensi alla grande stagione che porrò - con riferimento a quegli anni- alla grande archircmira istituzionale mondiale ed europea nel secondo dopoguerra. Non solo a livello globale il ritorno alla poli­tica viene invocaro, ma anche e in qualche misura, soprammo, a livello locale il bisogno è percepito. Indicatori macro e microeconomici 1 sociali, ambientali, ecc. individuano, nella città contempora­nea , i l  nodo da sciogliere per raggiungere quel progresso che la cultura ottocentesca prefìgurava posit i­visticamenre e che noi continuiamo, anche se sempre pili scoraggiati, ad auspicare. La città, che non è più legata alle forme tradizional i  del potere (la città del principe, la città di dio ... ) e della produzione (per la dismissione indusrriale, la rerziarizzazione . . .  ), sembra vivere una stagione di  crisi d'identità, a discapito del la qualità della vira dei suoi abitanti. I l  cittadino non è p iù cives e l'urbs ha perso la  propria dialettica con la civiras. Ricostruire una coscienza civile e poli tica signifìca ritrovare la radice stessa del senso di cittadinanza. Una significativa responsabilità del limbo (o del l ' inferno) nel quale vivono le città è l'assenza della pol itica con lo scollamento rra le istituzioni, la società civi le e i l  mondo produnivo. In  Italia, quesro fenomeno ha raggiunto livelli preoccupanti e, nel Mezzogiorno, si rende necessario e urgente u na mo­
bi l itazione civile, prima che i fenomeni d i degrado divengano irreversibi l i .  Sappiamo bene che tutto è poss ibile ad una volontà politica l impida e determinata : a Berlino, sotto i colpi della rivolta politica e morale al la dittatura, è caduto un muro che fìno a quel momento semb ra­va incrollabile e defìnitivo. 

Lo scollamento tra le istituzioni, la società civile e il mondo produttivo 
Alla morte del la politica il cero politico, quello che nella vulgata è defìnito la casta (dal celebre l ibro dei giornalisti Rizzo e Stella) ,  si è ulteriormente chiusa nella sua roccaforte e ha farro tutto per tenere ben salde nelle proprie mani, quelle di una ristretta oligarchia, le redini del potere. A ciò si aggiunge che, nei governi locali e regionali, la vita e la morte delle istituzioni collegiali sono passate nelle mani di una sola persona, svuotando di poteri le attività consiliari e annullando praticamente la dialetti­ca maggioranza-opposizione. Questo sistema politico non è altro che la dittatura del la democrazia traneggiata _da Tocqueville e che oggi genera movimenti di antipolitica. Per debellare l'antipolitica è 1nd1spensabde un ntorno al la corretta vi ta democratica, alle sue penetranti forme di controllo politico e socrale, al lo stato di diritto, al la partecipazione l ibera dei cittadini al la vira de lle istituzioni e al supe­ramento del monopolio della "politicità" . 

. Non serve _�are in_ questo momento processi al la scori a. Certamente alcune radici di questo sistema sr ntrovano gra negl i  an111 ottanta al la fìne della prima repubblica , ma la  rapidità della sua crescita è 
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proprio .di que5ro quindice.nnio della seconda. E, a ben guardare, i demolit0ri della prima repubblica hanno fatt0 le proprie fortune elert0rali proprio sulla critica radicale alla politica e sulla necessità di leaders non politici. 
. Aldo Moro nel congresso del mio panito del 1 966 fece un accorato appello a non chiudersi alle 1>tanze del n uovo e non far cadere la speranza dei cinadini nella forza della politica, di una politica capace d ,  ascoltare ed essere umile. Nel 1 992, Giovanni Spadol in i ,  in una intervista al Corriere della Sera, scongiurò i politici di quel momento a non lasciar crescere l a  marea montame dell'antipolitica, tornando al valor� alto della nobile arre di governare gli stati. Torniamo ai grandi insegnamenti del passato e non lasciamo che la democrazia sfìorisca. 

Un nuovo impegno a partire da Napoli 
. Punto di partenza dd nuovo impegno di responsabilità civile e politica può essere proprio Napoli, , I  Cli '  declino a_ppare og_g, ,narresrnbile .  Bisognerebbe tentare d i  fare della vita delle Istituzioni campa­ne I esempio d, un fulg,d� pano d, uasparente, monvaca e concreta collaborazione era i cittadini e gli elem al governo della cma. Le 1srnuz10111 sono la casa di cuni ed esprimono il valore del la democrazia in una comuni tà di uomini liberi e non la proprietà privata di uomini della provvidenza o di ristrene ol igarchie senza controllo sociale. Oggi la cirtà sembra in arresa che qualcuno, qualche potere, qualche demiurgo apra la strada al cambia­mento; è la grande illusione frutto del la rassegnazione e della deresponsabilizzazione collettiva. La salvezza possibile sta solo ne l la convinzione che, come il Muro di Berlino, anche il "muretto di Napoli" possa crol­lare sono i colpi di una nuova coscienza collettiva che rifìuti la rassegnazione, la connivenza con l'illegalità, con il degrado, con l 'assuefazione al l' impotenza della politica e delle istituzioni. La "questione campana" è ben più grave e profonda di quanto non appaia per l'emergenza dei rifìuti ed attiene ad un crescente degrado economico, sociale ,  pol itico e istituzionale, conseguenza di carenze struttural i da parte dei decisori campani, coperte da un'efficacissima comunicazione d'imma­g ine. Dopo anni d'illusione di rinascimento, d i  confuso liberismo, di un progeno d i  cinà di servizi immaginifìca ma priva di concenuti concreti. l i  grave declino di oggi è frutto di un vuoro di strategia e di concretezza politica, mascherato dagli "affari" di Bagnoli e Napoli est, rimasti al palo proprio per la carenza di scelre chiare, di modalirà e tempi defìniri, di veri interessi imprenditoriali anche internazional i che andassero al di là degli immobiliaristi locali .  È possibile, in questa situazione, aprire un grande confronto che, partendo dalle emergenze di oggi - r ifìut i ,  s icurezza , scuo la, occupazione, ambiente - definisca alcune sce lte strategiche che indirizzino g l i interventi pubblici e, soprattutto, siano capaci di attrarre investitori privaci? I r iformatori possono affronrare questi temi cercando di tornare ad una vera concezione e pratica 
del la politica e impegnandosi a defìnire una strategia sulla identità, sui valori e sulle politiche con la 
quale uscire dal l 'emergenza per entrare in una normale azione di governo della città? In tal modo si 
porrebbe uscire anche da l vuoto ragionare nel le istituzioni, preoccupati solo di schieramenci, d i  partiti, 
di  spartizione di potere, di equilibri formali? _ , _ " . ,, , . . A questi interrogativi si può rispondere solo se s1 dara voce a1 non rassegnati affinche nrrovmo 
i l  ruolo di cives e di tribuni per costruire insieme il futuro della Città. Questo signifìca il r i torno alla 
politica e l'uscita dal monopolio della politica da pa�te di u_n cero chi_uso, che è diventato una casta per 
rispondere così a l la necessità di rendere la comunica ture.a .mt�ra. ed I smgol i c1rrad 1 111 partec1p 1 �, .una 
ricostruzione umana de l la convivenza, ne l le nuove cond1z10111 d1 un mondo globale ne l quale s1 nero­
vano insieme sullo stesso territorio etnie, culture e religioni diverse . 

1 25 





Dentro un percorso di ricerca 

La città e sue "regole" 

Città e immagi-nari turistici 

di  Giuseppe lmbesi 

Da diversi anni ho orientato una parte dei miei interessi di ricerca sulle relazioni tra turismo ed ur­banistica. Mi è sembrato utile ed opportuno, oltre che interessante e piacevole, per più morivi. La nuova, inedita, dimensione del fenomeno turistico investe modi, comportamenti e forme della città attuale e, presumibilmente, ancora di più quella futura, in maniera consistente; cucco ciò sta com­portando con evidenza una domanda di rappresentazione della città e dell'ambiente non più legata alle forme tradizionali del potere (basca pensare alle città delle Signorie, alle capitali di Stato o a quelle delle religioni) o delle funzioni produttive ma alle potenzialità d i  un consumo diffuso e piuttosto onnivoro della conoscenza dell'antico e dell'up to date (sia pure con pesanti discriminazioni). Com'è ormai evi­dente, infatti, l'arcicolato mondo dei cosiddetti rearivi (dagli economisti, ai designers e agli architetti) partecipa alle forme di rigenerazione urbana con manufatti e più in generale con segni innovativi e richiami che rendono ad incrementare tali consumi. In  moire città ormai si pone i l  problema di una più corretta convivenza fra flussi turistici e flussi dei residenti nell 'uso quotidiano degli spazi pubblici, riconoscendo una compresenza prima ignorata fra le due società che l i  frequentano, l'una locale e l ' altra globalizzata, di cui quasi tutti noi, peraltro, faccia­mo parte quando siamo in viaggio. Città e società, attraverso il turismo, stanno perciò conformando modelli di uso e consumo differenti. Nei processi di pianifìcazione urbana le relative domande di trasformazione non vengono però ade­guatamente prese in considerazione. Nel governo delle città e dell'ambiente, infatti, sussistono igno­ranze reciproche e volontarie esclusioni:  i piani urbanistici appaiono ancoraci alla tradizionale triade residenza-servizi-produzione; nei piani e programmi di sviluppo euristico (quando vi sono) prevalgono logiche settoriali condizionare da interessi e convenienze degli operatori che poco rispecchiano i l  valore unitario che hanno intrinsecamente la città e l'a_mbiente. Di fronte a queste distorte relazioni, spesso appena intuire, mi è sembrato fosse il caso di cercare di penetrare, sia pure solo attraverso riflessioni critiche calvolra occasionali, anche nel mondo complicaco delle relazioni fra turismo ed urbanistica. Ho seguito un percorso tortuoso, supportato da momenti di ricerca teorica e di applicazioni sul campo, che s i  è mosso a d iverse scale (regionale e locale) e attraverso l'osservazione di fenomeni, oggetti e situazioni differenti. AJ centro ho posto, da una pane, il bisogno di conoscere, qualifìcare e classifìcare i diversi fenomeni osservaci a partire dalla loro incidenza sul territorio e sulla città, dall'altra, di rilevare l' inc ide nza che hanno avuto sul p iano sociale l ' incremento e la diffusione, in strati prima esclusi, le occasioni di visita dei luoghi. 
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Sto perciò conformando un immaginario diverso della città e dell\111,_bieme, così come della _società e delle possibili forme di governo. Si tratta di frammenri che ho ancora omore d1 s1stem·a·nzzarc 111 t r�•t� razioni piè, compiute ma di cui però già avverro la trama'. l i  "bello" delhr ricerca (J.1 cur I due ,1ggemv, "interessame e piacevole" che ho richiamato nelle p rime righe di quesro scritto) sta spesso proprio nelle intuizioni che ci provengono dall 1osservazione dei fenomeni e che possono rappresentare un 111v1to ad altri ricercatori di proseguirle e di svilupparle ulteriormente. 

Richian1i di un "framn1ento" 
Dei richiamati fra1nmenti di ricerca mi sembra interessante proporne all'arrenzione uno in pan ico­lare: riguarda remi affrontati qualche mese fa in un Convegno sull'ecoturismo cui un'associazione di operarori del serrare turistico mi aveva invi raro a parrecipare2 . Avevo accertato molto volenrieri l ' invito a parlare delle possibili impl icazioni turistiche e rerrirorial i legate all'ecoturismo: mi sembrava imporrante illustrare e dibattere con operatori qualifìcati del settore il nuovo corso che si prospetta per l'attivirà turistica se si vuole entrare nella logica d i un'economi<.t non più resa solo ad una crescita indefìnira dei consumi ma attenta alle esigenze dell'ambieme. Al di là delle affermazion i di principio, su cui rurri possono convenire, saranno infatti i soggetti pub­blici e privari (i singol i  come le associazioni) a rendere concreti e fattib i li con le loro azion i i processi di innovazione e trasformazione che inevitabilmente conseguiranno a nuove visioni. Questo incontro mi sembrava perciò molrn utile per delineare piccole azioni che porrebbero essere avviate se si ha la volontà di costrui re un turismo sostenibile (espressione forse piè, esplicita per defìn i re l'ecoturismo). Ero parrito dal considerare tante piccole azioni che possono fornire correttivi alla situazione atruale. Avevo, come esempio, appuntato le raccomandazioni per l'ambiente che avevo letto nella mia stanza d i albergo ad Antwerp qualche settimana prima'. Mi sembrava un'iniziativa utile che riassumeva talune delle attenzion i che ognuno di noi come cirra­dino, operatore del settore, o fruitore in quanto turista, dovrebbe essere in grado di assicurare nell'uso degli spazi di uso quoridiano a parrire dagli alberghi. Altri esempi stavano emergendo per quanto riguarda la fruizione della città. C'era un prima lontano. Chi non ricorda i carrelli un po' sbiaditi che invitano nei giardini pubblici e nei parchi a "non calpestare le aiuole"' Più di recente e dello stesso segno non sono forse le campagne che invitano anche i turisti ad utilizzare le biciclette per gli spostamenti in città, nella speranza di ridurre il traffìco e l imitare lo smog' In questi giorni a Parigi e in molte altre città francesi vi sono molteplici iniziative in questa direzione. Si 

1 Con Giuliano Faggiani, Giuseppe Morabiw, Guido Vaccaio ho di recente pubblicato presso l'Editore Gangemi il volurn�: Tra­
sformazioni territoriali e progettualità turistica ove ho affromato argomenti inerenti a quesw iema. 2 I "Cavalieri del :urismo", un associazione che riunisce alcuni dei maggiori operatori del settore ricettivo, organia.ano annualmente un 

Convegno n�l �ual.e si a_�ontano temi relativi all' innovazione dell'ospitalità niristica; il Convegno che si è tenuto a Roma nel novembre del 
2007 aveva I ob1emvo di illustrare e dibattere i temi relativi alJe innovazioni compatibili con il migliorarnenro ambienrale. 

_\ Tali  raccomandazioni recitavano più o meno così : "per contribuire alla protezione delliunbienre vi invitiamo 11 evitare i consumi 
inut�li. Gr�zie per lasciare Il terra �li asc�uga�nnni da lavare e per voler sospendere quelli che pensate di utilizzare di nuovo. Per la si essa ragio­
ne VI cambieremo le lenzuola og111 due g10r111. Se invece desMernre il contrario nwertite In direzione". 
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osservano lunghe fìle_di biciclette posteggiate in luoghi strategici in  attesa di clienti per l'affìtto; tecno­logie am,chevol, pamcolan (quali tessere magnetizzate) ne facilitano l'uso . 
. Nel pre,�der� appunti mi sono però reso conto che, nell'attuale congiuntura, una somma di piccole az1orn non e p1u suffìc1ente ma che occorre prendere coscienza del cambiamento sostanziale cui siamo di fronte ; esso i nveste la stessa defì n izione di turismo e richiede che si avvi ino in iziative innovative per mol ti versi i nedite. Ho cominciato a lavorare perciò su una relazione diversa che tentava di evidenziare alcuni nodi pro­blematici e prefìgurare grandi azioni dalle quali gli operatori turistici non possono considerarsi all'ester­no. Li ho qu i di seguito schematizzaci i n una nota per punti, con diversi interrogativi e spesso con concetti appena accennati, a si ntetizzare gl i argomenti e le riflessioni che via via sono emersi. Linten­dimento, forse troppo ambizioso, era di contribuire ad un dibattito ampio sul tema che potesse andare oltre il tempo del convegno. 

Ecologia, sostenibilità, ecoturismo: termini semplici per situazioni traumatiche 
In generale, questi sono termini dai molti signifìcati, talvolta troppo indeterminati, che tendono ad 

ev idenziare un u n ico obiettivo e sono man i festazione di una aspirazione viepiù diffusa: porre attenzio­
ne determinan te all 'ambiente e avviare un modo di gestire le risorse umane, terricorial i  ed economiche diverso da quello su cui è stara costruita la complessa macchina delle attività turistiche. li senso di ecologia e di sostenibilità è efficace ma piuttosto ambiguo: da semplici espressioni di una condizione o di un fenomeno (dal punto di vista lessicale ecologia non è altro che "lo studio del rappor­to che l 'uomo ha con l 'ambienre in cui vive"), sono divenute appel lo drammatico, manico per i nostri comportamenti sul territorio ed infìne denuncia per l ' incidenza delle trasformazioni nella sfera del sociale e per lo stravolgimento che sembra aver operato la globalizzazione. ei confronti di ecoturismo non c'è apparente acrimonia. Se ci si vuole immettere in questa logica sarebbe però il caso di riproporre l'originaria serenità di interpretazione e giudizio degli altri due termini .  Per far ciò occorre però capire di più e cominciare a dialogare fra posizioni opposte e, nel contempo, operare seriamente per la revisio­ne in chiave ecologica dei canoni che defìniscono il turismo, oggi. 

Il "territorio" come garante del rapporto tra turismo e sostenibilità 
Tu rismo e sosten ibi l ità, come accennato, han no un sign ificato complesso anche se purtroppo, al ­meno fìno ad oggi, spesso conflittuale. Lo spazio temporale l i  rende distinti e ne articola i l  giudizio: 

l 'u n o  com porca l 'eccezional ità dello spostamento, la concretizzazione di un'occasione di fruizione dello spazio fìsico in  un lasso di tempo controllato, l'altro la prospettiva, la necessità di tutela delle risorse per u n  teinpo a venire. Ha nno però qualcosa in comune e cioè i l "capitale fìsso", la mater�a prima suJla quale costruire strategie e progettualità future: il territorio nel suo complesso, con le sue _morse e le sue attrattive. Ed è proprio partendo dal territorio che s i  possono_ trovare de, temi _cond1v1s1 fra turismo e sostenibi lità e che si possono coniugare progetti e programmi m grado d, cambiare sostanzialmente gl i  scenari d i  sviluppo entrando cosi ne l  mondo dell'ecoturismo. 
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Un nuovo accordo fra turismo e sostenibilità va ricercato perciò in una dimensione di produrriviù sostenibile, non ranro sotto il profi lo quantitativo, quanto piurrosro in termini di valori cu lturali, so­ciali, di qualità ambientale, generando circuiti di sinergie tra attività antropiche e elementi naturali; �i è di fronte ad una valorizzazione complessa delle proprietà pecul iari del territorio e della cirrà che lasci spazio ad una nuova cultura del progetto, dove U terrirorio e la sua salvaguardia divengono una materia da ideare, gestire e non da subire. 

Qualità inedite d; offerta 
Se si accetta l'invito ad operare nella direzione di costruire forme di turismo sostenibile, occorre in primo luo­go avere la consapevolezza dei cambiamenti d1e si stanno determinando nel territorio cosi come nel turismo. Gran parte delle riAessioni che hanno guidato nel passato pi,1 recente le politiche del serrare rurisrico sono state legare ai valori quantitativi che ha assunto i l  fenomeno turismo. Oggi, come era già avvenuto negli anni sessanta del secolo scorso, emerge l'esigenza di una nuova qualifìcazione del turismo e di una nuova sostanziale revisione dei suoi canoni defìnirori. Allora, quando si era compreso quanto fossero lontani il gmnd tour e la "vi lleggiarura" rispetto al le nuove domande, divenne vincente l'assunto che si imperniava sul turismo di massa. Si è così teso a rispondere a domande crescenti con sempre maggiori offerte ricettive in grado di cana lizzare i Aussi, guidarli verso nuove mere, unificarli il più possibile (una sorra di carena di montaggio fordista). Ciò ha portato ad una graduale diversificazione dei servizi e da qui ad una moltiplicazione di attività e di soggetti produttivi, ma anche ad un marketing rigido basato sui grandi numeri. Oggi non si tratta di rispondere solo a nuove quantità di domande ma di individuare qual ità diverse per le offerte per un turismo che si può definire: 

• "avvolgente" in guanto sembra coinvolgere rutti gli utenti del la città sia in quanto residenti e city 
users che, appunto, visitatori occasionali ;  • "ordinario" cioè comune e general izzato uso del proprio tempo libero in contrapposizione con quan­to prima accennato sul l'eccezionalità del viaggio consentito a pochi. 

Forse manca una idea ru città che coinvolga complessivamente l'habitat 
_ _ Si vive in un mondo di città ove si mischiano con le residenze, gli spazi del lavoro, i servizi, gli am­biti per t i  tempo l ibero ed i loisirs. I l passato fisico delle città ormai storicizzate, dalla dimensione più minuta, si connette a vastissime periferie, anche se queste ultime sono considerare dai più come farti esterni _non ancora inglobabil i ad una concezione di vira urbana, né ramo meno dorate di una propria 1den t1 ta attrattiva. Le parti central i (i core urbani) sono elementi che ormai divengono strutturami per la stessa città (basta pensare ai musei: non si parla del "miglio d'oro" per qual ificare un asse importante di New York lungo _cui si allineano centri espositivi ed elementi di richiamo'); nel complesso sono anche elemento essen:';iale p_er la soòecà urbana abituata a trovare al suo interno e al suo intorno le forme di "rigenera­zione (s1 diceva cosi, una volta, pensando al tempo di lavoro) .  
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Cap. 4 - Ciuit e immaginari turiJrici 

Nel le parti urbane ormai consolidare e cosiddette di pregio c'è un mix di utilizzazioni che provoca per i turisti , da una parre, interesse, da ll'altra, sconcerto per i l traffico, la congestione, il confluire di flussi eterogenei fra loro. Il resto dell'area urbana rimane esterno a questi processi, quas i impermeabile e misconosci uta dalle possibili relazioni turistiche. Eppure sarà la c ittà di domani. Se ne sra scoprendo solo oggi e con grande diffìcolrà i l suo valore . I n  particolare i l tipo, il pregio e la qual ità funzionale delle attrezzature, turistiche e per il tempo libe­ro, sono in grado d i caratterizzare da sole un valore per le nuove propaggin i urbane e di rappresentare elemento di richiamo per le folle di turisti? In gran parre credo di no. Un approccio ecoturisr ico dovrebbe essere in grado di prendere in considerazione tutte le parti urba­ne : riconosce re e far riconoscere l ' idea della città in cui ci si va a collocare, saper intervenire ed utilizzare 
i luoghi del centro e della periferia con pari impegno, consci del senso avvolgente del la domanda e del fatto che comunque è l' i ntera città ad essere sollecitata nei confronti del turismo. Roma in questo senso ne è un esemp io signifìcarivo. il suo centro storico rappresenta elemento di richiamo costante per le folle di turisti e per gl i stessi cittad i ni: ma , al di fuori del centro storico, qual è il richiamo turistico dei molt i luoghi che la costituiscono' Eppure c'è ricchezza di risorse al suo esterno (come è il caso di Ostia Antica comparabile per cerri versi all'area del Foro Romano). Alla magia degli hotel della Roma umberti na (basta pensare a via Venero) si contrappongono le lun­ghe teor ie d i alberghi che sono sorre nel le parti piè, esterne alla città storica: le localizzazioni lungo la via Au relia sembrano non avere connessioni con i tradizionali centri di offerta né culturali né di affari) pur incidendo non poco sulla d ispersione del d isegno u rbano. D'altra parte, l 'arrivo dalla strade consolari non era, al pari del centro urbano, oggetto di visione paesaggist ica e questa non rimaneva forse nel la memoria dei visitatori' Le "cronache" dei viaggiatori del l 'Ottocento si basavano sulle emozion i provocare dai percorsi viari prima ancora che su quelle dei luoghi antich i : le piazze, i palazzi, le chiese, i monumenti. 

In un mondo di città per un mondo di turisti 
Un mondo di turisti sembra esplodere dall'interno delle ci ttà domandando al proprio habitat qual­cosa d i altro che non solo residenza e servizi essenzial i per la propria vita quotidiana. 
Basta richiamare: 

• che una parre preponderante degli abitanti ch iede un rapporto più d iretto e conti_nuo con l'ambien­
te circostante e che cerca un legarne con quelli più lontani (è questo uno de, t1p1c1 caratten metro­
politani) ,  • che chiede una soluzione gradevole, più legata al la creatività ind ividuale, al murare del rapporto 
tempo di lavoro-tempo libero, che rice rca una diversa social ità, . . . . � • che ha bisogno d i una maggiore conoscenza culturale c�e nasce anche da una maggiore famil,anra 
coi luoghi del la storia, della natura insomma_ della c!Vllta, 

• e, non u lt imo, che chiede inedite forme d1 dwerttssement. 
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Questo mondo di cittadini che comprende oltre ai rurisri, gli ab_itanri e gli stessi city use�s, rapprc-
1 b er Valutare il senso dell'inedita domanda runsnca che esprime la cma. Ne r,1p-senra a ase comune p . , . d d. e per lilla diversa arrivirà rurisrica: occorre valutare c10 atrentamente se s1 vuole presenta un aco I rorza . ., . . , . cogliere la qualità intrinseca del turismo cui ci si uova d1 fronte, g1a oggi, ed ancor p1u in un futuro 

prossimo. . . . . . C'è, insomma, una vita urbana che sembra esser divenuta asp1raz1one general izzata e che pr�1er�a 
sempre più una parre della esistenza degli abitanti nella sfera di ciò che si richiama direttamente o 1nd1-
rerramente al turismo in forme del rurro inedite dal passato. 

È implicito che rurro ciò rinvii a moire domande che dovrebbero essere poste di fronte a prospcrrive 
ecoturistiche. Quanto dei valori di  questo mondo di cirrà enrra in giuoco nelle valurazioni di merito per introdur­
re forme di ecorurismo' Non è forse questa urenza generalizzata a chiederle? E ancora, per rientrare nel campo di più diretto interesse degli operatori rurisrici. Quale cenrralirà può determinarsi oggi attraverso l'albergo, r idea, prima ancora che 11oggetto, su cui è stata costruita l'economia del serrare? Rimarrà come riferimento aulico di una fase che si è conclusa è ancora farro armale essenziale per il "manifestarsi" della complessa macchina turistica? 

Ma anche i turisti usano la città e convivono con gli abitanti 
Le nuove "popolazioni transitorie" esprimono domande non soltanto di servizi euristici e commer­ciali ma anche di servizi civili e di comunicazione, di attività di intrattenimento e di accessibilità alle funzioni urbane e esprimono modalità non sempre prevedibili di fruizione e uso del territorio. I beni e le risorse che determinano cale capacità d'attrazione non sono esclusivamente orientaci al turista ma, al contrario, possono riferirsi ad una platea molto più vasta di urenti creando interconnes­sioni complesse e spesso conflittuali fra i l  cerri torio, i turisti e i molti fruitori che, a vario titolo, vivono, lavorano o amministrano il territorio stesso. Inoltre, molto spesso, contribuiscono a determinare l'at­trattività di un'area attrezzature e servizi propri della società civile: la presenza di un trasporto pubblico efficiente, di una bassa congestione insediariva e viabilistica, di  una buona dotazione di funzioni e servizi collettivi. Condizioni, queste, che travalicano lo specifico settore turistico per rivolgersi alla ge­neralità della popolazione presente in una determinata area. Ciò apre ad un problema di carattere sociale che mi sembra preminente nella costruzione di una logica ecoruristica: quello della convivenza tra turisti ed abitanti. Si tratta di una forma di socialità inedita per la maggior parte delle città: vivere insieme significa accettazione reciproca degli usi e dei comportamenti che ognuno dei soggetti porta con sé e che costituisce un patrimonio del quale è geloso. In un mondo di turisti non c'è diritto per l'esclusione e per l' ignoranza dell'altro, ma nel contempo c'è bisogno del rispetto per ciò che i residenti hanno nel tempo costruito con difficoltà e costanza: la pro­pria identità. Quanto vale per i turisti, oggi, l'identità dei fiorentini che vivono ormai fuori dai percorsi tradizionali del tour culturale, ricco di monumenti? Se turismo è conoscenza questa non può arrestarsi alla "città di pietra". 
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Oltre il consumo dell'ambiente 
Un secondo ordine di remi si lega al rapporto tra territorio e turismo per quanto riguarda il suo 

consumo. I l  turismo vi_ve da sempre una grande contraddizione. Si alimenta dell'ambiente: lo distrugge per usarlo ma ha bisogno d 1  ritrovare connnuamente la sua verginità per riprodurlo come valore inedi­to, contributo insostituibile della propria ricchezza produttiva. Per i l  turismo cioè, le risorse di  cui si compone l 'ambiente non possono essere consumate, trasformare ed el im inate come avviene per altri pr�cessi, produttivi: queste infatti partecipano alla costruzione del prodotto turistico in virtù della qua­l i ra dell offerta che nescono a tornJre (come percorsi, servizi, attrezzature, attrattive) in una dinamica complessa che i nveste la società nei suoi molteplici aspetti. I l  loro deterioramento eccessivo comporta il decadimento del valore stesso di  una località e di conseguenza la perdita della sua capacità attrattiva. Questa semplice osservazione sul rapporto tra turismo e territorio rinvia a quel complesso di  pro­blemi che si legano ad un altro rema su cui costruire una logica per l'ecorurismo: occorre pensare ad un sostanziale contenimento e alla riduzione dei consumi. Gli aspetti su cui appuntare l'attenzione sono i più differenti: c i  si è concentrati per molti anni sullo "spazio". Nel dererioramenro del paesaggio italiano non sono poche le responsabilità degli operatori turistici così come le connivenze, spesso quasi non avvertire, delle stesse amministrazioni pubbliche. Le denunce delle associazioni ambientaliste, anche le p iù  recenti in merito ai vil laggi turistici che intacca­no i panorami toscani, non sono da sottovalutare: ri leggerne con attenzione i termini può essere utile se si vuole costrui re un turismo ecosostenibile. Oggi però i l  quadro si amplia: la riflessione si deve rivolgere all'incidenza che ormai hanno i con­sumi turistici nella vira urbana: da quelli energetici, a quelli legati agli smaltimenti rifìuri e da qui alla 
pulizia urbana. I..:elenco è lungo. Cito solo, come esempio senza commentarla, la recentissima dichiarazione sulle responsabilità che si attribuiscono al mrismo sul cambiamento del clima. Ciro in sintesi dalla Dichiarazione di Davos del l 'Organ izzazione mondiale del Turismo. ((Il settore euristico», si afferma, ((è al tempo stesso vittima e causa dei cambiamenti climatici :  viccima i n quanto la diminuzione del l ' innevamento sui comprensori sciistici , l'aumento del livello dei mari e i l  loro riscaldamento ... , le ondate di  caldo estremo o l ' inten­s i fìcazione degli uragani e delle alluvioni sono mtti fenomeni che incidono pesantemente sul mercato delle vacanze. Ne è causa in quanto i circa 850  mil ioni di mrisri che nel 2006 si sono mossi all' interno del pianeta inquinano con i trasporti aerei e automobilistici e disturbano gli ecosistemi fragil i ,  contri­buendo per il 5% alle emissioni globali del gas serra». Mi preme però anche richiamare quel complesso di aspetti etici che poco hanno a vedere con lo spa­zio e che possono condurre i l  turismo da propulsore di  conoscenza ed attore nel difficile giuoco della convivenza fra genti ed ernie diverse a ptotagonisra dei processi di corruzione culturale e sollecitatore nell'alterazione dei sistemi di consumo sociale. Dall'osservazione rigorosa dei costumi di una società, delle sue abimdini e perché no delle sue sofferenze si passa troppo spesso a visioni che hanno il sapore di un consumo edonistico. Basti pensare ad Auschwitz: visitai il campo di sterminio di Birkenau negli ann i  sessanta con mia moglie alla fìne di un viaggio di studio: eravamo accompagnati da un architetto che aveva perduto lì i suoi genitori. Percorso lungo, sofferto per arrivarci, doloroso nella visita e nei rac-
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conti di vite perdute che via via ci faceva il nostro accompagnatore. Vissi una giornata di lunghi silenzi. molto spesso e fino ad oggi presente nella mia memoria. Più di un decennio dopo mi trovavo in Polonia per una missione di studio promossa dall'OMT (Organizzazione londiale del Turismo): il to11rist ope­
rator che svolgeva con me la missione propose, con una certa noncuranza, di affiancare Birkenau alle possibili visite a Cracovia e sui Monti Tarra: a suo dire poteva rappresentare un fortore arrrarrivo per il viaggio. Rifiurai innervosito questa proposta. 

Senza una conclusione ma con un invito 
"Governare" il turismo non è facile, soprattutto tenendo presente la duplice caratterizzazione che lo distingue nel suo impatto sul territorio: da una parte il suo carattere di sistema chiuso con proprie leggi di comportamenro, propri valori di riferimento e proprie convenienze; dall'altra la confìgurazione d i  un sistema aperto alla città e al suo territorio che chiede di valutare in tempi reali le condizioni di offer­ta per tutelare i valori e i l  consumo delle risorse di cui si compone. Finora salvo casi molro l imitati e per aspetti singolari non c'è stato un grande interesse degli opera­tori turistici di intervenire nel governo dell'economia né tanto meno in quello del terrirorio. Quanto affermato sul valore avvolgente del turismo, sull'incidenza che esso ha nella vira urbana do­vrebbe spingere gli operatori a modificare il loro atteggiamento. Li dovrebbe spingere a partecipare in forma attiva alla costruzione delle politiche territoriali, alla definizione dei programmi economici, alla realizzazione dei progetti urbani. È questa, credo, una condizione necessaria per avviare i l  turismo verso una logica ecologica e tesa alla sostenibilità. 
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La città e sue "regole" 

Città, tecnologi-a, sostenibilità 
di G ianluigi Sartorio 

Lo svi luppo degl i insediamenti urbani alla soglia del terzo millenn io ha raggiunto ritmi di crescita mo lro e levat i come era ne l le prevision i  che da decenni demografì e geografì avevano individuato. Meno facile è risultata la previsione del l'evoluzione radicale che la struttura urbana avrebbe assunto nel frar­rempo assumendo caratteri parricolannente complessi. In estrema sintesi, a posteriori, si constatano macroscopiche evoluzioni nelle strutture economiche e produttive: la dismissione delle grandi aree industrial i ,  la diffusione dei grandi centri commercial i ,  la cos­truzione delle reti aurosrradali a supporto della diffusione degli automezzi su gomma e lo sviluppo delle strutture aeroportuali che hanno aperto al locale un mondo sempre più lontano. Le telecomunicazioni potenziare dalle continue innovazion i tecnologiche hanno promosso il "villaggio globale virtuale" . . .  Analogamente nel  sociale, ci si l im ita a r ichiamare il prolungamento della vira dell' individuo, 
l'esp los ione dei vari pendo larism i , la di ffus ione del turismo, l 'alterazione dei ritmi di vita quotidiana, 
i l disagio d i ffuso d i larghe fasce di popolazione, il prob lema del le immigrazioni e l'incontro a livello 
locale di differenti cu lture ed etnie . Mentre le città si ingigan t iscono diventando metropoli, gli ambiti di naturalità si contraggono. Le attività agricole si allonranano dai ritmi naturali, le risorse energetiche si sprecano, gli inquinamenti si acutizzano e si diffondono, i rifìuri si accumulano, i l riscaldamento ambientale scioglie i ghiacciai, gli eventi meteorologici si alterano, la sopravvivenza di catene aJimenrari naturali sono prossime alla rot­tura . In un contesto in cui i l passaro insegna che sono molto improbabili e comunque molro lente le inversioni di rotta, indizi sempre pili frequenti stanno indicando che vi sono soglie di criticità ambien­tale molro prossime, piè, dell'auspicab i le. La città del la tecnologia non ha sa puro per ora dare risposte soddisfacenti alle aspettative di qualità di vira che, agl i in izi del secolo scorso, l'uomo moderno aveva confìdaro di raggiungere tram ite la diffu­sione nel quotidiano del l ' innovazione tecnico - scienrifìca. Nel frattempo, attraverso moltepl ici alterne traversie, si svi luppa la coscienza delle tematiche eco­
logiche e si impone l'attenzione su l la questione ambientale: la formulazione dei principi di base del lo 
svi luppo sostenibile interprerano in modo efficace (espressivo e coinvolgente) l'essenza del contribu­
to che ciascun i ndividuo, abitante od imprendirore, può contribuire a produrre qualità ambientale 
nell ' interesse generale della futura comunità. Tutti i settori sc ien tifici e produttivi sono co invo lti, in un continuo crescendoi nel l'applicazione di 
tali princip i per real izzare uno svi luppo ecososrenibi le fìnalizzaro a produrre un miglior livel lo di qua­
l ità del la vira nel la propria comunità locale, pur con continuo riferimento ad uno scenario globale di 
livello intercon tinen tale . L:obierrivo del la qualità risu lta perseguibile attraverso un'armon ica integrazione rra i tre settori b_ase: 
quello econom ico fìnanziario, quel lo sociale e quell o ambientale. In tal modo, la componente amb1en-
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raie acquista finalmente la  corretta col locazione nei fattori, di progresso della comunità umana, ponen­dos i a pari dignità politica, scientifica e tecnica accanto a�\ econ�m_1a e� alla soc10l�g1�. . Procedendo da questa nuova visuale eco-sistemica, gl i  urba111st1 ed 1 costrurron _d, _ott� s:ann� sco­prendo che, proprio nell'epoca in cui la tecnologia piè, _innovativa pr�getta prodom �,_ alrrss,mo livell? tecnologico, di efficienza, di sicurezza e di rispetto ambientale, la cirra, che per molti e d manufatto p 1u importante costruito dal l 'uomo nei secoli, è real izzata nel la nostra epoca seco_ndo criteri proget�ual� molto rozzi e poco consoni agli standard moderni di qualità ambientale, orma i usualmente appl1can in a l  cri settori di minor interesse pubblico. Una ricaduta macroscopica di tale situazione è il surriscalda­mento termico nel le aree urbane. Basti richiamare l'attenzione sul fano, da runi sperimentato, che i singoli edifici ed i relativi impian­ti tecnologici sono molto caren ti nel contenimenro del le dispersioni termiche, anche se la s i tuazione va migl iorando recentemente . . .  Purtroppo anche alcune so luzioni di recupero energetico "normare" 
od anuate senza adeguata conoscenza delle complessità ambientali possono trasformarsi un palliativo incapace di rispondere adeguatamente al reale perseguimento della qualità ambientale. La nuova eilllizia non può reggersi su carenze culrurali: non si deve dedurre forme, strutture e materiali del le nuove costruzioni da generiche formule di ottimizzazione energetica . La progettazione deve essere sviluppata secondo efficaci canoni di sostenibilità. Raggiungere questo obiettivo diviene pertanto urgente oltre che essenziale per predisporre realmente la disciplina edile - architettonica alle sfide ambientali. Nella situazione attuale si aggiunge un altro aspetto che si ritiene culturalmente rilevante: il recente sviluppo tecnologico ed economico ha disperso le culture edilizie tradizionali locali proponendo soluzioni "di serie" congrue con le tecniche costruttive moderne. Tal i  soluzioni stanno rivelando col tempo limiti talvolta significativi ma, soprattutto, in tal modo si è negato ogni valore al patrimonio di esperienze con­nesse alle caratteristiche del territorio e del suo clima: ovvero si può forse dire che, nel passato più recente, nell'edilizia è regredita la qualità progettuale nella misura in cui è opportuno acquisire le conoscenze in materia presenti nella cultura del territorio per una miglior produzione edilizia eco-sostenibile. Dal recupero di tali saperi del passato spesso deriva una miglior progettazione del!' edificio singolo ma sì aderisce anche meglio alle più generali caratteristiche del clima locale: questo significa entrare appieno nella progettazione sostenibile integrata con le componenti specifiche del territorio perché molteplici sono i fattori che portano a così marcate differenze di stili architettonici e di forme insediative al variare delle località. Fra questi fattori caratterizzanti, il clima è certamente uno dei più significativi. Ne consegue un importan­te corollario: i problemi ambientali mirati alla qualità climatica richiedono analisi e risoluzione a scala urbana in un'azione sinergica con la progettazione eco-sostenibile a livello di singolo edificio od unità abitativa. Da sempre, le tipologie degli edifici e le con figurazioni dei nuclei urbani sono molto influenzati dalle caraneristiche ambientali dei luoghi in cui s i  trovano: frequentemente i caratteri dell'edificato so­no correlabili alle regioni di appartenenza. Proprio dalla sintonia tra usi, costumi ed architettura locali nasce i l  fascino degli edifici e delle cinà antiche. Anche se la più recente diffusione del modello edilizio ed insediativo proprio del mondo europeo (od occidentale) ha alterato ovunque i connotati degli abitati urbani alterando sostanzialmente la con­figurazione dell'insediamento e del singolo edificio, tuttavia anche i l  modello importato subisce spesso interpretazioni differenti al variare delle quote e delle coordinate geografiche e, fortunatamente, non mancano positivi esempi di recenti progeni edilizi connessi all'impiego di tipo passivo dell'energia p1unosto che all'installazione di impianti. 
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Città, risorse, governo 

di Angela Poletci 
11 tema della cirrà viene rratraro con I' obietrivo di leggerne gli efferri sul consumo delle risorse, in un'ortica multiscalare che rimanda dal globale (il consumo di suolo e lo sprawl urbano nel contesto europeo) al locale (soggerri locali alle prese con una domanda di trasformazione e di servizi e con le nuove dinamiche della po­polazione). Il nuovo modello di sostenibilità parre dalla necessità del riaccoppiamento ecologia-economia in considerazione del fatto che oggi il farrore limitante è il capitale naturale (a fronte di grossa disponibilità di capitale economico) che come tale va considerato nei processi di trasformazione del rerrirorio. Governare il territorio implica allora disporre di basi conoscitive univoche e condivise e di modelli valutativi da applicare alle diverse opzioni per cogliere le opportunità e il valore aggiunto nelle azioni che vengono proposte. 

Il rapporto tra consumo di risorse e urbanistica 
li territorio locale sta vivendo un complesso processo di trasformazione che vede, da una parre, l'au­

mento continuo del consumo di suolo> dovuto alle necessità di crescita economica e competitività (infra­strutture, attività produttive di vecchia e nuova generazione, insediamenti abitativi, servizi in generale, . . .  ) ,  dall'altra (in parte generato dalla domanda d i  crescita economica, in parte da bisogni emersi in  conseguen­za di un modificato asserro della struttura sociale) si assiste a dinamiche della popolazione cararrerizzate da tassi di crescita naturale molro bassi, da una notevole mobilità sul territorio e da tassi migratori elevati e provenienti da turto il mondo' .  Alla scala globale europea' gli effetti territoriali di quesre dinamiche locali sono evidenti: la popolazio­ne europea è concentrata per il 75% in aree urbane; per le sue caratteristiche (ambientali e culturali), che ne fanno uno dei paesi più desiderabili e piacevoli per vivere, è interessata da norevoli Aussi turistici; la domanda di uso di suolo è in continua crescita, soprattutto intorno alle aree urbane, con conseguenze di sottrazione di aree naturali ed agricole, ma anche di maggiori consumi di risorse come acqua, energia, . . .  e produzione di inquinamento, . . .  oggi anche l'Europa deve fare i conti con lo sprawl urbano3. Campio dibarriro politico e culturale in ano, in Italia, sul tema del governo del territorio, a seguito dell'approvazione delle modifiche del Tirolo V della Costituzione, sta interessando i soggerri a vario titolo coinvolti e in primo luogo le an1miniscrazioni pubbliche, chiamate in prima persona a individuare e defi­nire nuove modalità e approcci con le tematiche connesse al territorio. A fronte della nuova complessità dei sistemi urbani e territoriali, l'approccio disciplinare dell'ur-
1 Poletti A., Qu:mrone G. Baranzelli C., E11rope1111 tmuls ofrhe mulriethnic city in E11rope, Convegno AESOP Planning for the 

Risk Sociery, Napoli 1 1- 1 4  luglio 2007. _ . . 2 European Commission, Oirectorace-General, Joint Research Cemre/European Env1ronmem Agency, Urban Sprawl m Europe, 
The ignored challenge, EEA Reporr N° I 0/2006, EEA, Copenha�en. . . . , . . I L'urban sprawl è fenomeno ricollegabile al co11testo statumtens: che.ha v1sro I� veloce crescita del_le c1�ta �m:n_can� con bassa 
densità; le città europee sono tradizionalmente più compatte, ma le dinamiche attua.li fanno emergere s1tuaz10111 d1 nsch10 forre so­
prauutto per le aree dell'Esr e del Cenrro Europa. 
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banisca ha puntato sull'abbandono della tradizionale struttura regolame_nrnciva rigida (bas_aca in Ical_i� 
sulla gerarchia dei livelli di piano, sullo zoning e sullo standa_rd quant1tat1�0) a favore d1 forme p1u 
Aessibili che tenessero in gran conto la realtà locale ed i soggem rappresentat1v1, 1! rapporto domanda/ 
offerta concretamente rilevato al fìne di rispondere ai bisogni della popolazione, le variabili economi­
che in gioco ed i loro effetti sulle componenti fìsico-naturalistiche e culturali. f principi di  sussidiarietà, 
adeguatezza, differenziazione, sostenibilità, collaborazione e Aessibilità, promulgati a hvello europeo

'. 
permeano i nuovi provvedimenti legislacivi, chiedendo di essere interpretati e tradom 111 logiche d1 
azione concreta. 

I meccanismi che si manifestano nel territorio reale sono peral tro ancora lontan i da essere compresi 
e governaci. I l  caso lombardo è emblematico: quando ci s i  accinge alla scesura del nuovo documento 
di pianifìcazione comunale4 di fatto si assiste spesso (per non dire sempre) a domanda di nuova edifì­
cazione (o trasformazione); il comune (introducendo eventualmente meccanismi perequativi e com­
pensativi), accogliendo rali istanze, incamera risorse che possono ven i re investire in servizi producendo 
una ripartizione collettiva del vancaggio economico derivante dalla trasformazione. l'.incameramento 
fìnanziario è peraltro a breve termine; nascono problemi di mantenimento del livello di servizi (e quin­
di di risposta alla domanda di servizi) nel medio-lungo periodo; si pongono inoltre altri tipi d i  proble­
matiche, questa volta di carattere sociale: nuovi insediamenti (proporzionalmente sbilanciati rispetto 
alla popolazione locale, che presenta cassi di crescita bassi da parecchi anni) creano masse di nuova 
popolazione che, probabilmente, non riuscirà ad integrarsi nel tessuto locale e partecipare alla vita di 
comunità, se non con tempi lunghi e modalità complesse (in funzione anche del maggior grado di dif­
ferenza cui curale rispetto alle caratteristiche della società locale). I noltre il territorio locale perde, a poco 
a poco, la sua connotazione fìsico-spaziale, le caratteristiche naturali, la qualità che nel passato poteva 
avere. Quanro descritto sottolinea necessità di governo i nespresse perché solo intuire dal l 'ammin istra­
tore locale che si trova in evidente difficoltà ad operare delle scelte corrette per il proprio territorio e 
sonolinea , in modo semplice, ma efficace, la relaz ione gestione del suolo, risorse, società, economia . 

Se paniamo dalla considerazione che l'attuale modello di sviluppo, ha determinato una notevole 
modifìcazione delle strutture naturali che supportano l'ecosistema globale (biosfera) superando di fatto 
quella che viene defìn ica la carrying capacity del pianeta, non possiamo non riconsiderare (insieme alle 
legittime istanze economiche e sociali) le dinamiche di sviluppo che scanno alla base della costruzione 
del territorio. 

Tale necessità, in relazione ai processi di mondial izzazione tip ici di una società che si sta semp re 

di pil.1 amalgamando con difficoltà e diacronie, può divenire una grande occas ione per avviare un ve­
ro processo di sviluppo che produca (nel tempo) benessere a chi si insedia nel territorio (qui e oggi) 
e benefìcio al sistema globale. Fino ad oggi una delle fondamentali dinamiche dell'economia è stata 
l'assegnazione di plus valore a beni immobili (soprammo terreni) che divenivano da aree verdi ,  bosca­
te senza particolari destinazioni (e con bassissimo valore economico) via via a destinazione agricola, 
produttiva, residcmiale, turistica ccc. (con alto valore aggiunto immobiliare) moltiplicando di fatto 
il proprio valore con logica unicamente economica; l ' inversione di processo che i l  nuovo modello di 
sostenibilità impone parte dalla necessità del riaccoppiamento ecologia-economia in considerazione del 

� I .1 I ·K 1 2/200) e \LKLC\\ÌVC mo<lifkhc cd i1w.:gr.ll io
_
ni. ha introdotto a livello comunale il Piano di Governo del Territorio, che 

dovrehlw 'thlllu1rc. 111 llltt1 1 1.;ornun1. entro il 2009 il vecchio Piano Rcgol:uorc Generale Comunale. 
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fatto che oggi i l  fattore l imitante è appunto il capitale naturale5 (a fronte di  grossa disponibilità di capi­tale economico) che come raie va considerato nei processi di trasformazione del territorio. Il presupposto teorico sta nel concetto di  sostenibilità locale: questa può essere defìnita come la ca­pacità di un i ntervento sul sistema edilizio-ambientale di incrementare nel contesto locale il rapporto tra valore ambientale, inteso come somma degli impatti positivi dell'opera in termini di compatibilità ambientale, miglioramento della cultura e dell'ambiente, indotti sociali ed economici, e i l  costo globa­le, in ceso come somma del costo di produzione, gestione, costo sociale nel tempo, dismissione o riuso dell'entità presa in considerazione. !..'. introduzione di una specifìca locale della sostenibilità è inevitabile per una defìnizione che non s ia  solo teoricamente corretta, ma che possa essere praticamente attuabile mediante scelte ed azioni adeguate agli scopi prefìssati. Con i l  termine locale si suppone l'esistenza di  un contesto territoriale nel quale l ' intervento si colloca, caratterizzato da una struttura integrata di elementi sociali, culturali, am­bientali e paesaggistici. I l imiti di  tale contesto non possono, né devono essere defìniti in modo netto, in quanto essi variano continuamente nel tempo, al variare degli elementi che l i  determinano. L'ambito locale6 di applicazione dei criteri della sostenibil ità è legato ad un concetto che appartiene a tutte le persone che vivono e percepiscono i l  territorio e che, naturalmente e da sempre, sanno riconoscere co­me elementi del loro vivere quotidiano le caratteristiche paesaggistiche del luogo: la valle, la pianura, le coll ine, la città, il suo hinterland. Pensare un territorio basato su un nuovo modello di sviluppo, che è consapevole del proprio valore, che considera un capitale naturale da conservare ed accrescere (come ogni capitale economico), signi­fica concettualmente considerare lo staro di fatto la fotografìa del "bequest territoriale" (il lascito, l 'ere­dità) che viene consegnato dalla storia, dalla società attuale al futuro. Occorre quindi concepire l'oggi come il tempo del cambiamento, della discontinuità di quel trend di sviluppo che vede nel consumo del territorio una delle dinamiche economiche più attive per passare al nuovo scenario dove è la valoriz­zazione del territorio il nuovo indicatore di  riferimento per qualifìcare lo sviluppo. 

Alcuni strumenti per il riaccoppiamento ecologia-economia 
Le misure di mitigazione e compensazione territoriale possono essere considerate i primi strumenti operativi che consento i l  riaccoppiamento ecologia-economi�. I termi_ni  "rni_sure di  mirigaz�one e com­pensazione" sono rintracciabil i nell'ambito della procedura d, Valutaz,on� d, Impatto Ambientale dove il quadro di Riferimento Progettuale dello Studio di Impatto Ambientale deve riportare: 

• le eventuali misure non serenamente riferibil i  aJ progetto o provvedimenti di carattere gestionale 
che si ritiene opportuno adottare per contenere gli impatti sia nel corso della fase di  costruzione, che 
di  esercizio, 

� Polerri A., Piran i R, Gaviglio A., Rigamonti L. (2006}. Sulu pim1ifi:mo�1�e. e mlor_izwzione del capit11le 1111/ur,1/l' · l'n mso d, 
studio in Lombardia: /afiaum provincia di A1011za e Brianza, Aui Co1wegno Cl SF I Catania. _ . 

6 Il concetto di Riserva della Biosfera, promosso dall' UNESCO con il programma M.A.B. (Man and 1hc B10".tphcre), puo C'ùCre 
di valido rifcrimcnro per la definizione del termine "locale". 

7 Arr. 4 comma 4 D.I�C.M. 27 dic.1988. 
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• gl i interventi di ottimizzazione dell'inser'.mento nel .t�rritor!o e �ell'a�1b iente, gli interventi tesi a riequilibrare eventuali scompensi ,ndom sull ambiente. 
Le misure di compensazione vengono altresì defìnice dalla normativa sulla valutazione d'incidenza sui siti Natura 20008. Nei siti Natura 2000, qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e ne­cessario alla gestione del sico, ma che possa avere su di esso conseguenze signifìcacive, forma oggetto di una valutazione d'incidenza tenuco conca degli obiettivi d i conservazione del sico medesimo. «Qualora nonostante conclusioni negative della valutazione d' incidenza sul sico e in mancanza di soluzioni alter­native, un piano o progetto debba essere realizzaco, per morivi imperativi di ri levante interesse pubbli­co, inclusi mot ivi di natura sociale o economica, lo Stato membro adotta ogn i misura compensativa necessaria per garantire che la coerenza globale di Natura 2000 sia tutelata». Gli accorgimenti tecn ici realizzati su un progetto (elaboraco sulla base di obiettivi tecn ici iniziali) in modo da ridurre gli impatti amb ientali previsti vengono comunemente definiti mitigazion i . Una prima categoria d i mitigazioni attiene alla localizzazione dell'intervenco di progetto. In linea di massima dovranno essere evitati i siti post i in aree ad elevata sensibilità amb ientale relativamente alle in terferenze prodotte, le zone in cui siano già presenti elevati l ivelli di criticità. In condizion i di elevata criticità preesistenle possono però essere previste azioni di riequ i librio contestuale. Un'altra categoria d i mitigazioni, è quella relativa alla scelta dello schema progettuale e tecnologico. In generale, si sceglie­ranno per l'intervento in progetto le tecnologie di base che, a parità d i prodotto e di altre condizioni al contorno, minim izzano le interferenze i ndesiderate e che massi mizzano i ricicl i delle risorse in generale (acque, material i , . . .  ). Dove è possibile variare i materiali util izzaci (ad esempio i combustibili) saranno privilegiati quell i che producono relativamente minore inquinamento rispetto a quelli intrinsecamen­te piè, inquinanti. Quando il progetto prevede il consumo di risorse ambientali, occorrerà prevedere il manten imento di quantità di risorse atte a garantire sufficienti livelli di equil ibrio e funzionalità dell'amb iente. In termini generali, le aree consumate nella real izzazione delropera dovranno essere re­cuperate attraverso specifiche destinazione d'uso (agricola, naturalistica, ecc . . .  ) e non lasciate degrada­te cd in stato di abbandono. Anche le scelte micro-local izzat ive possono avere grande importanza ai fìn i degl i impatti prodott i . Una categoria d i mitigazion i comprende le azioni che possono essere intraprese in fase di esercizio per lim itare gli effetti negat ivi (ad esempio si potrà prevedere che qualora i monicoraggi successivi alla re­aliaalione dcli' impianto rivel i no un superamento delle soglie ambientali giud icate critiche, l'attività dell'imp iant0 in esercizio venga automat icamente ridotta o sospesa). Tale azione va preventivamente dcrinita secondo logiche di Life Ciclc Assessment o Design come modalità di progettazione e gestione che abbia la prospett iva di tutta la vita utile ed oltre d i un oggetto territoriale. A,ion i per ridurre la crit icità degl i impatti residu i porranno anche riguardare le aree circostanti l ' in­tcrvcmo, sfruttando le capacità dell'ambiente naturale (esistente o appositamente realizzato) di funzio­nare come Rltro, o come barriera, o come elemento di consolidamento della capacità portante dell'am­b,entc, anche modiricando, nei l i miti del possibile, le attività esistenti all' i ncorno. 

H . Ai ,cmi dcli.i dm·wv,1 dd Coll',iglio 21 m.1ggio 1992. n. 92/43/CEI:. sulla conservazione degli habitat naturali e della Aora e fuuna 
\�IV,llll.hC', 

_
e \1,ll.'1 �O\UIUH.1 t'.n.1 rete cc:ologit.1 europea tO<.'reme di si1i. denominata "Narura 2000", comprendence le Zone Speciali d i  

Comt·rv,1nont (/( S) nond1c le ,onc di prme-,ionc <iptxi.1le (/PS) di cui l a  prec:cdeme Oirerriva 2 Aprile 1 979, n. 749/409/CEE. 
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. Con misu,ra d i co,mpensazione si i ntende, invece , qualunque inrervenco proposto dal proponente 0 richiesto dal l  auconca d, controllo della V. I .A. teso a mioliorare le co,,d·,z·o · d Il' b. . . . . , o 1 111 e am 1e nre inreressaro ma che non �,duce gl i 1mpam attribuib il i specifìcarnente al progetto . 
. Qualora I opera proposta produca danni ed impatti a soggetti privaci idencifìcabili , le compensazio­ni possono avvenire anche tra soggetto proponente ed i suddetti privac i .  Le m isure di compensazione 

possono consistere m opere dirette o trasferi menti mon etari. In  Germania è in atto una d iscip l ina speciale che si occupa di anal izzare rutti quegl i  interventi e/o pro�em 1nfrascru,ttural1 che porrebbero compromettere e danneggiare la natura e il paesaggio. Qu,esta e defìnica nel l amb,co del la legge quadro federale sulla protez ione del la natura e del paesaggio ed e 1n teg�arn dal le leggi de , Lander (che hanno potere legislativo, come le regioni i n I calia). La con­segue nza e i l  fìn anz1amen to vo l to ad ince ntivare le misure di mitigazio n e, compensazio ne e risarci­me nto dei da n n i .  La normativa specifica in modo chiaro ed univoco le varie misure da attuare i n caso 

l' i ntervento pregiudichi la componente ambientale:  
• prevenire con idonee m isure le compromiss ioni evitabil i alla natura ed al paesaggio; compensare le compromiss ion i inevitabi l i , con m isure cal i da assicurare il ripristino dell'equilibrio naturale e del quadro paesaggist ico nel sito danneggiato dall ' intervento; • compensare in forma equivalente le compromissioni i nevitabi l i  residuali, mediante misure di risar­ci mento compensativo, che consistano nel la riqualifìcazione dell 'equi l ibrio naturale e del quadro paesaggistico in altri siti. 

La legge contempla anche i l diniego del l'autorizzazione all ' intervento, qualora le compromissioni 
non possano essere evi tate e compensate in un adeguato lasso di tempo e in ogni circostanza l'aspetto che deve prevalere è la protezione della natura. Un ruolo importante nel quadro degl i strumenti per una ridefìn izione del rapporto di valore tra capitale naturale e capirale antrop ico assume la Direttiva 2 1  Apri le 2004, n°2004/35/CE; la direttiva ist i tuisce un quadro europeo d i responsabil ità amb ientale, basato sul principio cost ituzionale "ch i in­qui na paga" ,  per  la prevenzione e la riparazion e  dei dann i ambientali; essa riserva parricolare attenzione 
alla cucela del la biodiversità e qu i ndi della protezione della natura. C appl icazione del la D i rettiva forn isce ind icazion i d i val id ità generale al la valutazione delle opere 
e degl i interventi di trasformazione del territorio, coscicuendo un notevole progresso rispetto all'espe­
rienza tedesca, p ri ma segnalata. Infatt i la D i rettiva precisa che: 
• r iparazio ne p rimaria è qualsiasi m isura d i riparazione che riporta le risorse o i servizi natural i dan­neggi ati al la condizione d i origi ne; è fortemente collegata al concetto d i riprist ino; • riparazione complementare è qualsiasi misura di riparazione intrapresa per compensare il mancaro ripri­stino completo del sito danneggiato. A cal i misure si fà ricorso quando le riparazione primarie non danno luogo al ritorno del l'ambiente allo stato originario; è possibile metterla in atto anche in un sito alternativo. • riparazione compe nsativa è qualsiasi azio ne intrapresa per compe nsare la perdita temporanea di fat­tori ambiental i dalla data de l verifìcars i del danno fìno a quando la riparazione primaria o comple­mentare abbia prodotto un e ffetto comp leto. Scopo della riparazione_comp_ensaciva è qui_ndi quello di compensare la perdita temporanea di risorse e servizi natural i ;  raie nparaz1one co nsiste 111 ulrenon m igliorament i dell'ambiente naturale del sito danneggiato o in un sito alternat ivo. 
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11 rapporto tra edilizia ed urbanistica 
Gli strumenti delineati mettono in luce alcuni aspetti fondamentali: 
• s i  sono riconosciute a l ivello normat ivo le interazioni tra componenti naturali e componenti an­tropiche, iniziando i l  processo di riconoscimento delle risorse naturali come fattore limitante delle dinamiche economiche, • profitto e tutela dell'an1biente non sono necessariamente in contrasto, se fino ad oggi l'ambiente è stato fonte di preziose risorse per le att ività umane, il suo ruolo è desti­nato a crescere e ad essere esaltato adottando un approccio eco-efficiente. 

Viene suggerito quindi ,u1 percorso che consenta di dare valore alla qualità, imroducendo il valore della prestazione di un determinato imervento, come elemento finalizzato anche al rispetto delle condizioni per la ecosostenibilità. Un elemento che possa aiutare le pubbliche an1ministrazioni, gli enti di programma­zione e più in generale tutti gli attori del ptocesso di trasformazione territoriale ed edilizia, nel promuovere attività neUa piena consapevolezza di tutti i paran1etri che entrano in gioco, per raggiungere l'obiettivo della tutela globale dell'ambiente, dando la possibilità a gruppi di lavori i nterdisciplinari coordinati, di confron­
tare, su basi certe, più soluzioni poste in alternativa a quella originariamente presa in esame. È necessario, pertanto, ridefinire il processo pianificatorio, anche alla scala locale, trasformandolo da prefigurazione deUo scenario al futuro secondo norme ed azioni predefinite, a modello flessibile basato su dati descrittivi della realtà ed implementabili in un sistema di valutazione che, pur facendo riferimento a norme prescrittive per quanto concerne la casistica degli interventi conformi, risulti di fatto aperto a tutte le innovazioni ed ai progressi che, rapidamente ed in modo poco controllabile, si succedono nel territorio. Per quanto attiene aU'aspetto economico-gestionale è necessario rapportare comunque la risposta funzionale al costo globale; si tratta di una scelta di campo che rappresenti il punto innovativo e di forza di un sistema di valutazione finalizzato a promuovere una cultura della programmazione e della progettazione imprescindi­bile dal buon comportamento dell'opera nel tempo, ribadendo la necessità di accompagnare ogni progetto con un piano di manutenzione e una relazione sul consumo delle risorse in gioco. La progettazione sostenibile, che racchiude in sé i diversi concetti di architettura ecologica, bioclimatica e di bioedilizia, cerca di instaurare un giusto equilibrio tra queste discipline e l'uomo, senza differenziazioni tra salute e ambiente. Anche da questo punto di vista esistono strumenti indicativi e normativi che possono segnare la strada da percorrere: 

il "Codice Concordato9 su qualità energetico ambientale di edifici e spazi pubblici", redatto in con­clusione della conferenza nazionale su energia e ambiente del 2000 definisce con chiarezza criteri 
. 9 Nel 1998 un gruppo di lavoro dell'ENEA con il comriburo di vari organismi (il Consiglio Nazionale degli Architetti, il Consiglio Na• 

zi�nal� �egli lngegn�ri, l'Istituto Nazionale di Urbanistica), d'intesa con i Ministeri per l'Ambiente, per i LL.PP., per l'Industria il Commercio 
e I Arngianato e alm partner istituz.ionali, ha elaborato il "Codice concordato di raccomandazioni per la qualità energetico-ambientale di 
�ifìci e spaz'. �peni". Si tratta di un insieme di principi e raccomandazioni finalizzati al conseguimento di una elevata qualità energecico-am­
b'.entale n�1-interventi di trasformazione del territorio, anraverso la promozione di accordi volontari era i soggerci interessati (amministraz.io-­
m comunali, imprese, progettisti). Questa strategia è sostanzialmente congruente con quella della sostenibilità, intesa come processo di avvici· 
�amento _non a modelli o _stati i�eal_i, ma � specifici obiettivi, graduali e rivedibili, dimensionaci su ciò che si può fure in ambito locale, agendo 
m modo mtegrato nelle d1mens1om ambientale, economica e sociale, e sull'imparare facendo che comporra omissioni e adeguamenti. 
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e obiettivi di strategie che le pubbliche amministrazioni possono volontariamente mettere in ano per avviare un percorso chiaro sulla strada dell'effìcienza energetica ed attenzione all'ambiente nella costruzione degli edifìci e spazi pubblici, l a  Direttiva CEE I 06/89 recepita in Italia con DPR 246/93 identifìca, fra l'altro, i requisiti in ma­tena d, 1g1ene, ambiente e salute che gli edifìci devono possedere esistono_ Regolamenti edilizi ed esperienze in ano relative alle prestazioni energetico ambientale 
degli ed,f'.;' che p_oss�no essere_ di  aiuto per defìnire criteri ed indirizzi, fra tuni pare opportuno ricordare CasaClima che, avviato dalla provincia di Bolzano, ha come obienivo la riduzione dei consumi energetici degli edifìci privati; si evidenzia infìne il GBC (Green Building Challenge ), in evoluzione, che si propone come standard internazionale nella valutazione e certifìcazione delle qualità energetico-ambientali degli edifìci. 

I principi di  Hannover, scritti dall'architetto McDonough, delineano una fìlosofìa della progetta­zione sostenibile: «Create oggetti sicuri e durevoli, non opprimete le generazioni future con la necessità di vigilare sui potenziali pericoli determinati da una progettazione poco accurata, capite i limiti della progettazione: nessuna creazione umana dura per sempre e la progenazione non risolve tutti i problemi. Progenisti e pianifìcatori dovrebbero essere più umili di fronte alla natura . . .  Cercate un continuo miglio­ramen(o mediante la condivisione delle conoscenze, incoraggiate la comunicazione diretta e aperta tra colleghi, committenti, produttori e utenti, in modo da collegare i concetti di sostenibilità a lungo termine con la responsabilità etica, e riprendete la relazione integrale tra i processi naturali e le attività umane . . .  » 
Già nel 1 994 Friedman 10 proponeva di focalizzare le attenzioni sulle sttategie da adottare senza interfe­rire con il modo tradizionale di costruire quali ad esempio: la massimizzazione del rapporto area/perime­tro, la progettazione modulare, la minimizzazione del rapporto area/volume, il raggruppamento di unità abitative, l'aumento del rapporto superfìcie netta/lorda. Ad un minor sviluppo di muri corrispondono, infarti, non solo un minor impegno economico, ma anche un ridotto consumo di materiali e di energia. Differenti approcci alla valutazione della sostenibilità di un edifìcio implicano punti di vista diffe­renti. Tuttavia, gli elementi comuni che nella quasi coralità dei casi si riscontrano sono: i criteri di scelta del sito, l'uso efficiente delle risorse energia e acqua durante la fase di costruzione, la gestione dei rifìuti da cantiere, la qualità dell'ambiente interno, la domanda di servizi di trasporto e la selezione di materia­li caratterizzati da migliori prestazioni ambientali. !.:obiettivo principale, dal punto di vista ambientale, consiste nel minimizzare i Aussi entranti e uscenti dal comparto natura: l'uso di risorse naturali di qual­siasi tipologia e le emissioni in atmosfera, terra e acqua durante l'intero ciclo di vita dell'edifìcio. Fino a quando non avremo approfondito a sufficienza la nostra conoscenza scientifìca, è difficile concepire un qualsiasi altro percorso orientato verso il concetro di sostenibilità ambientale. l i  problema consiste nell'ottenere una migliore integrazione tra le tecniche di LCA (Life Cicle Ana­lisys) e gl i  strumenti di supporto alle decisioni basati sul concetto di LCA che sono compresi nei sistemi di valutazione degli edifìci. I l  rischio maggiore consiste nel confondere mezzi e scopi, come I seguenti esempi meglio chiariranno. 

IO Friedman A., Cammalleri V. "Reducing Energy, Resources and Consrructìon Wasre through EfTective Residential Unir De­
sign", Building research 11nd infarmation 22 (2) 1 994, PP· 103-108. 
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Angt!a. Polttti 

l i  sistema di valutazione LEED1 1  prevede l'assegnazione di un consistenre nu mero di cred iti per l 'uso di materiali riciclati, nella presunzione che l'impiego di tali materiali conrribuisca a diminuire i carichi ambientali "enerari dall'edifìcio. Tu ttavia, questo non è semp re vero: ad esemp io , il fatto di riciclare materiali pL�Ò contribuire a diminuire l'estensione di suolo occupar�, 1:1� i l  pr�cesso di ri� i: cla.,gio di un determinato prodotto può richiedere più energia e causare pegg1on 1mpam su l la qual1ra dell'aria che non i l  processo d i produzione basato sull'impiego di marerie prime grezze. In questo caso, i l  processo di riciclaggio è nato come mezzo per raggiungere l'obiettivo di ridu:re i f1u,ssi �i materia �d energia, ma con il tempo è diventato esso stesso un obiettivo da raggiungere. E alr�es,_ ch 1aro come 1 11  questo caso rivestano un ruolo di fondamentale importanza le credenze e le assunzw111 comunemente accettate da rutti. Un secondo esempio riguarda il punteggio assegnato nel caso di imp iego d i marerial i rapidamente rinnovabili . Lo scopo dichiarato è quello di "ridurre l'uso e lo sfruttamenro intens ivo di risorse fìnite e di materiali caratterizzati da un ciclo di vira molto lungo, attraverso l'impiego alrernarivo di materiali caratterizzati da un ciclo di vita piè1 breve". I l  concetto di "rapidamente rinnovabile" si applica a period i di rotazione inferiori ai dieci ann i . Tra i dubbi che questo ambito di val utazione solleva, uno dei mag­giori riguarda il fatto che vengano ignorati sia il valore del suo lo come risorsa fìnira s ia le conseguenze dell'eventuale impiego di fertilizzanti , fìrofarmaci, insetticidi, etc. nel la produzione delle risorse rapi­damente rinnovabili . Un u lteriore questione riguarda il periodo di dieci anni indicato come sogl ia, dal momento che non si riconosce alcu na evidenza scientifìca che giusrifìchi tale scelra. Un terzo esempio riguarda l'uso di energia in fase di eserciz io. Non tutte le tipologie di energia s i equivalgono: le emissioni della combustione differiscono per forma di energia e implicazioni legate alle fasi pre-combusrione (produzione, trasporto, ecc.). Come conseguenza, un sistema d i punteggi che promuova bassi livelli di consumi energetici potrebbe dare indicazioni fuorvianti qualora non si ren­gano in considerazione anche le forme di energia utilizzare, soprattutto qualora suggerisca l'impiego di materiali o tecniche costruttive che comportano un consistente sfruttamento delle risorse ed emissioni 
in atmosfera. Un argomento spesso avanzato a favore di un approccio che dia precedenza alla mini­mizzazione dell'energia impiegata in fase di esercizio rispetto alle implicazioni connesse all ' imp iego di materiali ,  consiste nel sostenere che l'uso di energia in fase di esercizio rappresenta un contributo pre­ponderante rispetto all'energia incorporata nei materiali. Anche se tale considerazione risulta verifìcata nella maggior parte dei casi, non bisogna dimenticare che le impl icazion i ambientali più serie sono solitamente legate alla produzione dei materiali utilizzaci piuttosto che al la fase di esercizio dell'edi­fìcio. Inoltre, il concetto di riciclo de i materiali è già pane integrante di molti process i produttivi; ad esempio, i punti assegnati sono relativamente faci l i  da ottenere impiegando acciaio da costruzione, in quanto l'industria dell'acciaio già è basata sull'impiego di materiale riciclato. I principali ostacoli da superare prima che il metodo LCA venga integrato all' interno di sistemi di valutazione degli edifìci e del le aree, sono due: la disponibilità di dati e l'assenza di riferimenti rispetto ai quali valutare le prestazioni. Questi ultimi due sono elementi fondamentali per arrivare a formu le consapevoli di governo del territorio. In edilizia, dunque, la sostenibilità fa riferimento ad un approccio che considera l'impacco economi­co e ambientale totale delle costruzioni , dall'estrazione dei material i alla produzione dei componenti, 

1 1  LEEO metodo implementato negli USA basato sul protocollo GBC. 
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al trasporto, alla progettazione, costruzione, funzionamento e manutenzione degli edifìci alla I · d 1 . . , oco n-strutturaz,one o emo IZIOne e al reimpiego dei materiali di scarto e di quelli provenienti dalla demoli­zione . Capire l_e specifìche di un edifìcio sosten ibile e determinare quali siano le pratiche effettivamente sosten ,bil ,  _e tuttav ia un compito diffìcile; l'architettura sosten ibile appare infatti ancora troppo vinco­lante, sperimentale e lontana da, canoni progettuali e dai modelli abitativi correnti. 

Un percorso tracciato 
Creating high quality urban areas requires dose coordination between di/Jerent policies and initiatives, 

and better cooperation between di/Jerent levels of administration. Member States have a respomibility to help 
regional and locai authorities to improve the environmental performance of the cities of their countr/2-A livello europeo, i p rocessi di cooperazione tra gli  stari, le Regioni e i livelli locali e le sollecitazioni emerse a seguito della predisposizione dello Schema d i  Sviluppo dello Spazio Europeo e dai Rapporti sul la Coesione dell'Unione richiamano l'attenzione sull'importanza di pervenire al l ' integrazione delle politiche e degli approcci fìnora adottati settorialmente e sovente privi di un chiaro riferimenco alle rea ltà territoria l i .  I nt egrare politiche ed azioni, collaborare ed assumersi responsabilità anche a livello locale sono gl i  elementi prioritari di un nuovo urbanesimo. l i  parlare di sostenibilità in termini di obiettivo da per­seguire, ma talora anche come modo di operare, impone di pervenire ad una declinazione in azioni 
concrete dell'enunciazione di principi generali e fìnalirà di programma. Quesco fa emergere esigenze solo apparentemente contraddittorie : da una parre il rivolgersi al livello locale per la realizzazione del le azioni concrete, dall'altra la necessità di mantenere un quadro d'insieme quanco al la defìnizione di strategie e macco obiettivi ( l ivello che sempre più viene identifìcaco con quello regionale) :  se pertanto il l ivel lo locale dà concretezza ai principi di sostenibil ità dello sviluppo e attua le azioni, un'ottica più ampia è comunque indispensabile per garantire coerenza a l le  strategie pcoposte. Ciò induce la necessità di attuare forme di partenariato per il terricorio e di attivare la pattecipazione concreta dei soggetti coinvolti nella defìnizione degli obiettivi, nell'individuazione delle strategie e nella decl inazione in azioni concrete e interventi. l n tale ottica, i l  recepiment0 del la direttiva comunitaria in materia di Valutazione Ambientale Strategica per piani e programmi impone attenzione nei pcocessi di formazione e approvazione degli strumenti pianifìcarori, ma anche nel monitoraggio degli effetti e nel la verifìca dell'efficac ia del le misure proposte; attenzione che si concretizza nella declinazione d i  obiettivi 
chiari e precisi, nella lettura e interpretazione delle componenti ambientali e delle loco relazioni, nel la partecipazione e trasparenza di  tutti i processi .  I n particolare l 'es igenza ormai manifesta d i  partecipazione attiva di t�tti i soggetti coinv�lti nel governo del territorio fa seguito anche al processo, i niziaro con le riforme rntcodotte dalle leggi 1 42 e 24 1 del 1 990, che per rutti gl i  anni '90, con l'attuazione delle Bassan111 1 ,  ha interessato le amrn1nisrra­zioni pubbliche, e ha introdotto principi d i  trasparenza, sernplifìcazione e 1nforrnaz10ne nelle pranche 

1 2 Comunicazione della Commissione Europea aJ Consiglio ed al Parlamento Europeo sulle Strategie tematiche dell'ambiente 
urbano, 2006. 
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amministrative e nei confronti dei cittadini, nonché nuovi srrumenri e modalità di partecipazione e concertazione tra i diversi soggetti, non solo pubblici. Se punto di partenza di qualsiasi intervento pianifìcatorio è stara ed è la conoscenza del territorio, delle caratteristiche delle componenti che lo cosrirniscono e delle sue tendenze evolurive, nel momento in cui si individua un ruolo paritario tra i principali soggetti istituzionali che concorrono al governo del territorio, è necessario che essi ne condividano un complessivo scenario evolutivo e che abbiano una visione complementare, cui ciascuno contribuisce portando la propria visione che va a integrarsi armo­nicamente in quella complessiva. Affinché rurro ciò possa concretamente attuarsi diviene indispensabile costruire una base di cono­scenza condivisa e riconosciuta da rutti i soggetti; per facilitare la concertazione è fondamentale avere un modello unico di riferimento. I l  concorso dei diversi anori consente peralrro di costruire un quadro conoscitivo veritiero e com­pleto cui ciascuno concorre e contribuisce, facil i tando e agevolando la defìnizione del sistema com­plessivo. Il sistema delle conoscenze del territorio non deve più essere inteso come mera collezione di informazioni, più o meno completa e dettagliata, ma deve essere fìnalizzato alla necessità di disporre di quegli elementi conosci rivi che consentano di poter valutare le diverse opzioni e cogliere le opportunità e il valore aggiunto nelle azioni che vengono proposte 1 3. In tale ottica di quadro di riferimento e di applicazione di tecniche valutative, l'approccio al costru­ito richiede un cambiamento di mentalità e l'adozione di uno stile di vira orientato alla salvaguardia delle risorse. La realizzazione di strumenti di valutazione di tipo tecnico e l'adozione di sistemi di cer­rifìcazione che consentano di valorizzare l'edilizia sostenibile, possono produrre apprezzamenti positivi sul mercato, in quanto acquirenti e proprietari avranno un elemento su cui basare le proprie scelte che le indirizza (magari inconsapevolmente) ad un approccio sostenibile. 

13 La semplicità e i l  vantaggio nel disporre di un riferimento unico sono sicuramente intuitivi. 

146 



La città e sue "regole" 

Città da costruire, abitare, ripensare 
di Gianluca Giannini 

All'inizio 11vev11 pensato che il World Trade Cemer non fosse il luogo ideale per fa sede 
centrale di un'organiZZ,OZione del genere. Ma col tempo aveva cambiato idea. Dove altro 
avresti potuto archiviare tuuo questo dolore? ( . .} A Pammy le torri non sembravano 
strrmure pem1anenti. Nonostante la loro mole non erano più consistenti di una qualsia­
si distorsione di luce. 

Don DeLillo, Giocatori, 1977. 

Di recente, in una lunga pagina de la Città, luogo di differenze. Regole e principi per l'Europa dei 
meticci, capitolo conclusivo della silloge Genetica e destino di un percorso, Corrado Beguinor ha avuto modo di costatare che: «la città diventa sempre più il luogo delle differenze e della memoria collettiva, lo spazio condiviso dove si concretizzano e si tramandano i valori comuni della cultura che, in Europa in particolare, è una cultura essenzialmente urbana. Ma la città può diventare anche il luogo in cui si esasperano i problemi e le tensioni complessive dei cittadini europei, preesistenti e di nuova immi­grazione, al punto da produrre incongruenze nel modello di sviluppo: degrado, carenze strutturali ed infrastrutturali, congestione, mobilità coatta, assuefazione al degrado, differente velocità di trasforma­zione della città fìsica, della città delle relazioni, della città del vissuto». Ciò a d i re che la città europea, macro regione urbanizzata era le più ricche e cecnologicamence avanzate del pianeta, è fuor di dubbio la cifra, qualitativa e quantitativa, non solo delle rorsioni e degli andamenti schizofrenici legaci alla globalizzazione ma anche (e soprattutto), in ragione della sua confì­gurazione sempre piè, tendente ad un'unica comunità urbana socco l'effetto della pressione proveniente dall'esterno e, dunque, ad una ((comunità in rapida evoluzione, caratterizzata dalla forzata compresenza di popoli, cui cure, lingue e religioni differenti» ' , la base di partenza per qualcosa di nuovo. Un qualcosa di nuovo, forse inedito, che ponga in essere un quadro progettuale così condensabile: «la città europea interetnica, per garantire la coesistenza civile e calca tra le differenze, va ridisegnata applicando regole e metodi che devono entrare a far parte di una Carta dei princip1. Fra questi ( . . .  ) :  l a  città come spazio dei valori e delle interazioni; la  città come luogo della complessità; la città ricca e percettiva per l'uomo; la città che valorizza i vuoti, recuperando e riusando i pieni; la città che esprime, a livello semantico, i valori della pietra, delle relazioni, delle funzioni, della informazione e delle comu­nicazioni, delle tecnologie, della percezione; la città che dà risposta corretta alle nuove istanze poste da una popolazione che s i  va differenziando sempre più per lingua, religione, scoria e tradizione»'. 

1 Beguinot C., Genetica e destino di u11 percorso, Napoli 2008, p. 373. 
2 Jbid., p. 374. 
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E questo, rutto questo in ultima analisi, perché la possibilità della coesis'.ema e coabirnzione rr., le differenze può risultare «la risorsa principale per i l  recupero della sostembt!tta, il fanore d, succes;o per la evoluzione della società urbana europea di questo secolo». li XXI secolo. Secolo che, allora, porrebbe e dovrebbe incamminarsi lungo i sentieri dell'alrcrità, della compresente e irriducibile alterità d'altri per il tramite di una costruzione rin novata della citr:t che implichi, cioè, un ripensamemo aperto alla coabitazione del molteplice al_ fine d,  fabbncare ex no_vo. I n effetti, nel la mappatura di una città i n fìeri e dunque anche da ve 111 re, 1 rcrm1111 chiave - cifra d1 una srrurrurazione caregorico-concerruale molto solida olrre che innovariva - sarebbero : pensare, co­struire, (co-)abirare, molteplice. Schematicameme, dunque, una riproposizione, SO[[O luce nuova, degli elememi portati al centro della riflessione da Martin Heidegger nella celebre conferenza del 1 9 5 1 su Costruire, abitare, pemare. È forse d'uopo amaversare alcuni dei punti nodali della proposta heideggeriana, per poi disten­dere i sensi d i  questa luce nuova - rivo luzionaria aggiungerei ,  fosse solo perché già am plia le com­ponenti conce[[uali basiche - comemplara non solo nella Carta dei principi, ma nella pianifica1ione complessiva e nell'auspicata costruzione da venire delle ci"à del XXI secolo. Di cerro, lungo il sentiero tracciato da Heidegger non è possibile non assumere alcune delle piene angolari, sotto il profilo teoretico, poste in essere allorquando è sottolineato che: «all'abitare, così sem­bra, perven iamo solo attraverso i l  costrui re. Queseulti mo, il costrui re, ha quel lo, cioè l 'abitare, come 
suo fìne. Tuttavia non tutte le costruzion i sono abitazion i))·'. E ciò perché questo tipo di dinamica è in grado di coprire solo un lembo della questione, della relazione costruire-abitare. Difatti, nel l inguag­gio del pensiero scientifico, calcolame, costruire ed abitare «stanno tra loro nella relazione del fine al mezzo». Dunque, sin quando cominueremo ad inquadrare la cosa entro i l imiti di questa prospettiva, 
continueremo ad assumere «l'abitare e i l  costruire come due attività separate,). Tuttavia, i<attraverso lo schema fine-mezzo noi nello stesso tempo ci precludiamo l'accesso ai rapporti essenziali. l i  costruire, cioè, non è soltanrn mezzo e via per l'abitare, i l costruire è già in se stesso un abitare))·1 • I n  altri termini, e in questo probabilmente la straordinaria imuizione di Heidegger che ha consen­tito gran presa sui curatori e conduttori dello spazio, giungendo all'essenza (anche etimologica) del costruire s i  scopre non solo l'originario significato dell'abitare ma, indefe[[ibilmeme, si giunge alla ra­dice ontologica di quell'ente particolare, l'uomo, che è chiamato ad abitare/costruire. È i l  radicamemo 
nell'essere che, rilevando dell'autentico e originario abitare, ne dice, i n maniera essenzia le, del costrui re, 
anche di quel costruire che, cifra di un fare tecn ico, si rovescia in sapere scienrifìco e calco lan te in vista dell'effe[[ivo alloggiare. « I l  modo in cui tu sei e io sono, il modo in cui noi uomini siamo sulla terra è ( . . .  ) l'abitare. Esser uomo significa: essere sulla terra come mortale; e cioè: abitare»5. L:erigere costruzio­ni, dunque, affidandosi al radicamento essenziale dell'abitare, è necessariamente subordinato a questo medesimo radicamento. Al radicamento nell'essere (che fa anche l'essere dell'uomo) in funzione del quale non solo il nesso costruire/abitare risulta rivoltato nella sua dinamica - per cui l'abitare dell'uo­mo, come abitare l'essenziale che lo fa essere quell'eme che è, precede i l  costruire che poi s i  trasfigura i n tecnico edifìcare -, ma anche detta conness ione è sottesa ad un autent ico pensare che , prima d' esser 

: Heidegger M., Costruire, abitare, pensare, in Id., Saggi e discorsi, Milano I 994, pp. 96-108, in particolare p. 96. 
Ib;d., p. 97. 

5 Ib;d, 
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pen�iero della fabbricazione a partire dall'abitare e i n  vista dell'alloggiare, è pensiero essenziale, pensiero dcli essere. Rappono essenziale per defìnizione. Omologia fondamentale. Di là dalle ulteriori argomentazioni sviluppate dal pensatore tedesco, una volta che si decide di su_s�umer� il per�uas i_vo schema metafìsico-concettuale proposto, è necessario registrare il suo punto cnnco, d, corcocircu1to e che, vedremo, lo rende solo parzialmente adottabile per il costruire del XXJ secolo. Dal che il suo essenziale ripensamento. Ovviamente, e non porrebbe essere altrimenti, detto punto critico risiede al cuore sostanziale e si­gnifìcativo dello schema. Attiene la nozione di essere, ovvero inerisce quel fabbricato conceccuale che ha facco e fa a tucc'oggi la nostra identità di uomini  dell'Occidente, fìgli in certo qual modo di quella onda remporale che tiene insieme la Jonia e l'Atlantico, Atene e New York. Inerisce, segnatamente, la versione ultima e più speculativamente feconda dell'umanesimo occidentale. Difatti, l'umanesimo pensato da Heidegger in vista del costruire, abitare, pensare, cioè l'umane­simo concepico da quello che oltre ad essere uno dei pensatori più acuti e autorevoli del XX secolo è anche l'erede legiccimo della nostra tradizione di pensiero, è un umanesimo che concepisce l'umani­tà del l 'uomo a partire dal la cont iguità/radicamento nel l 'essere, ma ne i termini in cui in gioco non è semplicemente questo-uomo-qui, bensì l'essenza storica dell'uomo nella sua provenienza dalla verità dell 'essere. Cioè è in gioco, solo e comunque, l'essere dell'ente e il suo dispiegarsi e mettersi in luce nel tempo e come tempo quale svolgimento di una trama necessitante, in cui della libertà dell'uomo, quale kantiana possibil ità di dare continuo inizio a serie nuove, non ne è più nulla. L :asfìssia e l'oppressione di questa necessità assoluta, radicale, stante così le cose, assume forma cupa 
e, conseguentemente, contenuto effett ivamente inquietante. Perché di fatto l'uomo, abitando detta dimensione orig inaria, è asso lutamente consegnato ai movimenti e ai giochi anonimi di questo essere, alla verità del suo incontrollabile e incontrovertibile disvelarsi. Quale questa verità, allora? Heidegger, interpretando il plasmarsi del pensiero occidencale dalle radici greche, è chiarissimo in 
mer ito : i l  ri-ancoramento al l 'essenza, pensare cioè autenticamente ressere, s ignifica affidarsi al p6lemos di eraclitea memoria. «Ogni capacità della volontà o del pensiero, rucce le forze del cuore e tutte le fa­coltà del corpo devono svilupparsi mediante la lotta, accrescersi nella lotta e perseverare come lotta»6. Solo la lotta, difatti, riappaia un esistente al proprio destino storico, cioè all'essere. Tutto è incatenato 
al l 'essere ; tutto, perché è comunque con un progetto totalistico che si ha a che fare, è incatenato a p6le­
mos. Questo l'inizio e questa anche la remora ingiunzione. La preoccupazione dell'uomo, dunque, ed il suo relativo sforzo che è sforzo d'essere, di permanenza d'essere, è espans ione di sé, la cui "effercuazione" è, in estrema sintesi, "ricorso al la guerra". L'essere, così come lo è arrivato a concepire He idegger, si rivela p61emos : per cui p6lemos è destino del pensiero, destino che è in sé, nel suo disvelarsi anche storico, la coincidenza con forme (politiche) concrete le qual i  hanno saputo fars i interpreti e dunque proporsi come questa volontà d'essenza, ovvero 
e in ult ima istanza, come scatenamento di potenza per por tare a compimento in senso proprio ciò che già è. Ossia ! ,essere stesso quale conAirruali tà permanente. 

<> Id., L'nutoaffermazionr dell'Unh,ersitlÌ tedesm. Il rettorato 1933134, Genova 1988, p. 28. 
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Qui l'oncologia fondamentale, e dunque la metafìsica, non sono semplicemente un modo piè_, o meno elaborato e complesso di lavorare attorno alla nozione di guerra, ma sono ,I modo d, d i re e d1rs1 della guerra che noi siamo. E in guerra non solo la morale è sospesa, ma l'altro, a meno che non sia m io commilitone, mio compagno uin" armi, è nemico mortale. I.:Occidente, quindi, l'Occidente che si è costruito a partire dalla fìlosofìa come impresa metafìsica, che ha edifìcaco nel tempo la sua identità nella metafisica sino alla frontiera estrema della ontologia heideggeriana, è tripudio di potenza, esibizione, anche per mezzo di rappresentazioni simbol iche, di volontà di potenza. È inutile nascondere che un ceno ricorrere a forme architettoniche monumentali abbia svolto e svolga questa funzione simbolico-rappresentativa. Se, fuo� di dubbio, sarebbe pressoché inevitabile ri­chiamare alcune considerazioni in merito di Albert Speer , è probabilmente piè, funzionale, anche per i l  prosieguo delle presenti considerazioni, riportare un breve ma intenso passaggio di Jean Baudrillard in cui, più che svelare come la cosiddetta "metafisica dell'utile" dominante nella versione post-fordisra del capitalismo affermatosi e vincente sia in grado di riflettere e rilanciare i modi della metafìsica del conflitto, è esposta nella sua nudità la vera lacuna della metafisica occidentale quale appunto approdo essenziale nel conflitto. Annotando che: «perché ci sono due torri al World Tracie Center di New York? ( ... ) Questo grafìsmo architettonico è quello del monopolio: (. .. ) esse si specchiano l'una nell'altra e culminano in questo prestigio della similitudine»8, Baudrillard non ha fatto altro che denunziare che il pensare della tradizione occidentale, nel suo esser proiezione e tensione dilatativa il l imitata, è sempre stato pensiero dell 'Identico, del Medesimo in  cui, al massimo, l'Altro è considerato come spazio ulte­riore da annettere, fagocitare. Lalrro è rispecchian1enro di me stesso, superficie i cui effettivi e peculiari contorni mi sfuggono, esteriorità sulla quale imprimo l 'effìge delle mie imprese che, viste le considera­zioni condotte in merito alla metafisica, non sono altro che imprese di potenza e conflitto permanen­te. La questione è, allora: come pensare l'alterità se, come si è annunciato, i l  problema è quello di abi­tare e costruire la città del XX1 secolo all' insegna della "complessi tà", del molteplice, come codifìca di uno spazio in cui albergano «nuove istanze poste da una popolazione che si va differenziando sempre più per l ingua, religione, storia e tradizione»? Una città, cioè, in cui possano trovare residenza le istanze poste dall'impensato, dall'intruso (concettuale) per eccellenza: appunto, l'Altro' È necessario, dunque, ripensare l'originario da abitare/costruire. E qui la forza dello scambio sim­bolico permane fortissima sebbene in una sorta di riavvolgirnento 1 di canone inverso che non riflette prestigi o trucco alcuno. Le torri del World Trade Center di New York implodono per effetto di un con­flitto, perché implode, è giunta ad un punto di non ritorno, la metafìsica sino alla sua ultima snodatura con_cettuale concepibile: l'ontologia come impresa di potenza, di volontà di potenza. E qui che s'apre lo spazio per la de-ontologia, per i l  pensiero dell'assenza d'essere. A-metafìsica del de-esse. Ovvero? Non mera im-potenza, bensì possibilità di ritrascrizione della nostra capacità di pensare e agire al fìne d i  aprire effettivamente all'impensato. Capacità, dunque e in termini piè, stretta­mente speculativi, di render ragione dell'assenza d'essere non quale semplice non-essere di parmenidea memoria che, in  quanto non realizzazione del non possibile secondo la rideclinazione megarica, auto-
: Cfr. a� esempio Speer A.'. M_emori� del Teno Reich, Milano 1 997, segnatamente il cap. V, Architettura da megalomani, pp. 60-85. Baudnllard J., Lo scambio sunbolzco e la morte, Milano 2007, p. 82 e p. 83. 
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riz��rebbe obiezioni di ontologismo neg�,tivo_,�uale modalità sottrattiva di qualità e attributi positivi ali Essere della trad!Zlone metafìs,ca. Un ann , pertanto, che risalderebbe al pantano della metafìsica classica. Fango metafìsico; fango della rnetafìsica. Sganciando, invece, la nostra capacità di pensare e agite dalla stretta destinale (e dunque necessi­tante) dell'essere per il tramite di uno sviluppo teoretico in nuce in quei frammenti del De Natura par­menideo relarivi proprio al unon-essere" ,  si potrebbe provare a scrivere una nuova scoria (ripensamento radicale) dell'Occidente in cui l'etica, non piè, perennemente sospesa come in guerra - ovvero nell'oriz­zonte defìnito dalla metafìsica classica stessa - potrebbe assumere i tratti di vera e propria "fìlosofìa pri­ma". Una fìlosofìa prima che, centrata su di un problematico rapporto tentativo-valore, su una liquida correlazione tentativo-valore, a partire dall' istanza del de-esse quale trascrizione dell'assenza d'essere, si presenrerebbe certamente come un'erica instabile, consapevolmente provvisoria, non più sorretta da codici prescrittivi ultra-fìsici, e in ragione della quale l'unica possibilità di fondazione sarebbe nella cer­tezza della fatica dell 'agire stesso e della sua costante analisi e rielaborazione in scenari sempre più com­plessi e colmi  di fascino, in un'ottica di circolarità che non potrebbe conoscere soluzione di continuità. Pur tuttavia un'etica che, abbandonate le  prerogative della Verità, dell'Unica Verità, sussumerebbe non solo tutto i l  carico delle "relative" verità (tentativi e valori) ma, anche e soprattutto, favorirebbe possi­bilità coniugative con l'al terità non più nei termini della a-simmetria quale portato di rapporti di forza, bensì di una simmetria prodotta dalla liquefazione dello spiegamento delle forze ostili, esistenzialmente confliggenti, dell'io e del tu. Valore nuovo, perché nuova ne è la fondazione in un quadro svincolato dalla metafìsica tradizionale, che consentirebbe un abitare/costruire di elaborazione, se non inedita, quanto meno mai agita dall'Oc­cidente, cioè da quella cultura essenzialmente urbana. Si dice questo perché, non canto paradossalmente, slanci e spunti in tal direzione, attengono e ap­
partengono in qualche modo alla nostra tradizione. Alla stregua di calco per la città del XX1 secolo, si 
potrebbe infatti cominciare con l'assumere i l  "prototipo" della città-rifugio di cui è detto in Numeri 
XXXV, 6, ovvero quella "istituzione" prevista dalla rradizione mosaica in cui gli assassini involontari si 
rifugiano o si esiliano per non essere raggiunti dai «vendicatori del sangue». Luogo di neutralizzazione 
del conAitto, dunque, in cui «non vengono vendute né armi né strumenti d'insidie»9, perché quel che 
domina è una fogoia di ospitalità che è immediatameme protezione e responsabilità per la colpa (invo­
lontaria) d'altri. Rovesciamento dell'ordine della giustizia' No, giustizia che, nel solco delle inascoltate 
indicazioni socratiche, prevede che «in nessun modo è giusto né fare ingiustizia, né, ricevendo male, 
vendicarsi, rendendo male per male» 1 0 . 

Un ordine in cui è lo straniero, è xenos a porre, proprio come il Socrate di molti dialoghi platonici, 
domande. A provocare, corrosivamente, risposte. . . . . È, in prima istanza, una torsione fondamentale che deve essere nece�sanamenc� e_v1denz1ata: 1101 
siamo abituati a pensare che l'accoglienza abbia inizio «con la_domanda nvolca a eh, viene_ (. .. ): come 
ti chiam i? dim mi il tuo nome, come devo chiamarti, io che o chiamo, 10 che desidero ch1amarr1 per 
nome? come ti chiamerò?» 1 1

• 

'J Mnkkorh, 1 Oa. 
lO Critone, 50d. 
11 Derrida J., Sull'ospirnlità, Milano 2000, P· 54. 
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Non v'è dubbio che la quest ione del l'accogl ienza, dell'osp italità, ruoti sempre attorno al doman­dare. Pur tuttav ia, il movimento è del tutto rovesciato nei ruoli. Ora gli appel lat i sono coloro i quali , in maniera pii, o meno dichiarata, o ffrono (o pers ino rifìutano) rifugio. Ovvero riparo, difesa, fì­nanche protezione contro pericoli. Coloro i quali, volent i o no lenri, hanno de l im itaro, per sé e per 
l'identico, uno spazio di protezione da un pericolo reale o presunto. Lo spazio del refugium in cui, ciò che ne dice, è anzitutto la radice del rermine: il refugére che è un rifuggire. Un rifuggire che, nella sua intenzione intransitiva, indica un esser alieno-da. Indica, rinviando-a, proprio co lu i i l quale è alieno. Ma allora, quale la domanda di xenos, dello stran iero che cerca rifugio, che, nel suo esser-al ieno-da, rifugge persino la possib i l i tà nominaciva da parte del l ' Io'  La sua richiesca è un qualcosa di apparentemente impossibile: chiede osp italicà incondizionara. Chiede l'isciruzione di un nuovo nomos in cui sia sospesa la forma dell'identifìcazione che impone i l  principio della identità, dell' Identico e del Medesimo, un principio cu i non solo adattarsi e adeguar­si, bensì omologarsi per ind ifferenziarsi. Procedura nuova, dunque? No, ma procedura da sempre ignorata e, tutto sommato, mai praticata. Xenia è già legame durevole di so l idariecà, un legame che obb l iga a concedere riparo e protezione prima ancora di sapere e conoscere l'identicà dello straniero posto comunque e sempre sorto la pro­cezione di Zeus. Ed al lora le città-rifugio, che «non vengono scelte era i piccoli vi llaggi, né era le grandi mecropoli, ma tra le  città medie»; che «vengono fondate soltanto in  luoghi provvisti d'acqua; e se manca l'acqua, ve la si porta»; che «vengono fondare so ltanto là dove ci sono piazze per i mercaci e dove si svolge una intensa circolazione» 1 2, costituiscono i l  luogo, lo spazio aperto di una umanità che protegge l ' in­nocenza soggett iva, del singolo esistente 1 3, carne e sangue, un singolo oramai asso lto dalle cenaglie del l'Essere, del l'Uno-Turco, dei circuit i infernal i della mecafìsica quale impresa torale e cocaliscica. Consentendo all'uomo di abitare un'origine nuova, diversa, inscritta in un agire in  cui la respon­sabilicà dell' io per l'altro precede persino l' inscaurazione dell ' io scesso nelle sue prerogative espansivo­dilatacive, in cui non si è dunque assoggettati alla stretta dell 'essere come conflitto, questo ri-pensare, altrimenti dal l'essere perché de-ontologico, si pone al servizio di un abicare/costruire che, fondat i­vamence aperto all'alcericà, al la sua infacicabile preservazione, cenci d i ed ifìcare valori sempre nuovi agiti dal l'ospital icà e, dunque, la città del XX1 secolo come luogo ecico. Come " il" luogo ecico. Come luogo del molcepl ice irriducib ile, dunque. Come luogo che presenca moire, innumerevoli pieghe e inflessioni. «li molteplice», infatti, «non è soltanto ciò che ha mo lte parti, ma è anche ciò che risulta piegato in  molti modi» 1 4 . 

12 Makkoth, I Oa. 13 Cfr. in proposito Lévinas E., le città-rifugio, in Id., l'aldi/J. del versetto, Napoli 1986, pp. I 05-1 24. 14 Deleuze G., la piega. Leibniz e il Barocco, Torino 2004 (2a ed.), p. 5. 
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Ed è q ui che, i n  ulti ma analisi , una volta ripensata l'origine da abitare/costruire, è possibile dar senso n uovo al fabbricare, all'ambiro dell'effettivo edifìcare. Cifra tangibile di quesro diverso sce­nario <lomi naro dal moltepl ice non un i fìcabile e, pertanto, da preservare nelle sue singolarità co­stirutive , è p ropri o l a materia che andrà a fabbricare. «È la materia, i nfatti ,  a scatenare vibrazioni o oscil!t1zionh) 1 5 , ovvero è «la materia-piega>) ad essere «maceria-tempo, i cui fenomen i sono come la scarica continua di un'infinità di archibugi al vento». È su questo snodo, allora, che si intende «l'af­fìn ità della materia con la vira, nella misura in  cui s i  tratta di una concezione quasi muscolare della materia, che dapperrutro postula l'azione d i  una molla» 1 6 . Plast icità estrema, dunque. Plasticità dell'autentico abitare quale originaria ospitalità predisposta all'alieno-da e che consente una reale trasposizione materica del moltepl ice in ogni sua piegatura. Predisposizione, qu indi , della materia stessa al molteplice, alle piegature che sono il molteplice. « l i  fatto è che la  Piega è sempre tra due pieghe, e quesro tra-due-pieghe» passa dappertutto: «tra i corpi inorganici e gli organismi» 1 7. ln fì n ite inflessioni  che spezzano la catena degli angoli duri sempre agiti da una forza esterna. ln fìn ite inflessioni delle Pieghe che oltre a d i rne della "morbidezza" degli andamenti, rinviano al da­pensare per i l pensiero calcolante, per il tecnico edifìcare: la s ingolarità intrinseca dei punti d'infles­sione, e la loro inviolab il i tà e irriducibilità. 

" /b;d . •  p. 6. 
16 /b;d., pp. 1 1 - 12. 
17 /b;d. , p. 23. 
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Introduzione 

La città e sue "regole" 

PleasantviUe: città incubatore di mondi fittizi e simulacri 

di Giuliana Quatttone 

P!et1sr111tvi!le è un fìlm americano del 1 998; si tratta di una commedia nostalgica che racconta il viaggio fanrastico di due ragazzi degli anni '90 risucchiati per magia all'interno di una soap opera televisiva in bianco e nero anni '50,  dove tutto è perfetto. Si chiama Pleasantville nel fìlm la ridente cittadina dei cardi anni Cinquanta dove è ambientata la situazione. Pleasantville è un luogo dove non piove mai, le strade sono pulire, la temperatura è sempre sui 25°, non c'è malavita o delinquenza, i pompieri salvano solo i gattini fìniti sugli alberi, i libri hanno le pagine bianche, e tutti sono felici, ma tutto però è rigorosamente in bianco e nero1 Plesr111tvil!e è un paradiso fìttizio e ripetitivo però rigorosamente in bianco e nero. li tra­volgeme processo di umanizzazione della città promosso dai due ragazzi fìgli della modern ità, scardina la cornice zuccherosa e rassicurante della vita cittadina, in poche parole mina la governance della cittadina. Nascono conAitti e anche violenza ma la forza della vira rende umano ed autentico il "Paese dei balocchi", perché mano a mano che gli abitanti di Plesantvil!e si liberano dai ruoli imposri cominciano ad acquisrare co lore, diventano essi stessi "diversi", ovvero "colored" come li etichetta la maggioranza perbenista nella svolta drammatica che introduce nella vicenda un registro più cupo e inquierante: è lo sgretolamento della po i irica. Plesantvil!e è una sat ira sociale rravesrica da favola dove mondi fìrtizi e simulacri vengono alimen­tati ed usaci dalla poi irica. l i  fìlm sbeffeggia la fìcrion televisiva e in particolare il mondo della soap opera, perché è la rappresentazione della realtà come ci è stata offerta dalla televisione e da un certo cinema hol­lywoodiano a rendere le cose di Plesantville così "pleasant". Come "AJice nel paese delle meraviglie", anche Plesa11tville è una favola moderna e come raie propone un messaggio che invita alla non omologazione, alla valo rizzazione delle di fferenze e della diversità e al rifìuto di ogni retorica "imposra" da una politica falsa poco attenta ai bisogni e tagliata su mondi fìttizi e inesistenti (si parla della vira o della sua rappre­sentazione'). A partire dalla fìnzione cinematografìca si possono formulare alcune considerazioni sulle problemariche della città moderna che rimandano alle brevi note che seguono. I form idab il i mutament i tecn i ci ed econom ici che caratterizzano il nostro tempo hanno provocato 
e con t inuano a provocare grosse e innumerevol i conseguenze sull'organ izzazione formale e funzionale delle cirtà moderne: le grandi trasformazioni del nostro mondo - le incessami mutazioni della società - cambiano anche la nostra relazione rispetto al tempo ed allo spazio, tanto alla loro percezione quanto alla lo ro comprensione. L.:idea di spazio e tempo è legata alle scoperte fatte dentro una rete di relazion i  aperta al la contam in azione, al la visione di culture differenti, così il progetto interculturale cerca di nar­rare un' idea d i città che nasce dal l ' interp retazione di incontri e scambi vissuti. Per effetto di ciò le trame territorial i e i sistem i cittadini e urban i si trovano profondamente minati nelle loro fondamenta, nel loro statuto , nelle loro strutture, nelle loro funzioni. Con loro, c'è tutta la nostra concezione abituale della qualità dello stile di vira che si vede progressivamente ma radicalmen-
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re rimessa i n causa in relazione e al l ivello delle sue fìnal irà. Sta nascendo un nuovo mondo urbano'. le problematiche e il ruolo degl i attori pubblici come degl i operatori privar i s trovano a cambiare d,  giorno in giorno. Affinché questo cambiamento abbi� :ucces.so a l ivel l� u1�1ano e s�ciale , occ�rre �hc. I..� vi ra pol itica recuperi la volontà, la forza e la legittim1ra a gu,darlo, po1che questo e uno degl i ob1emv1 urban i più attual i .  Infatti 1 se i cambiamenti, le rrasformaz ion i 1  i muramentt � le rens1on1 so.no ,nerentt allo sviluppo, essi possono causare de i process i di frattura, che impongono, 111 un modo o 111 un alrro, 
l' intervento del potere pubbl ico. Dappertutto in Occidente, i l farro urbano si trova sempre d i pi(1 negato e minacciato, ma al tempo stesso si afferma come i l  cuore del nostro futuro e della nostra cultura. In  linea generale, ognuno d 1  1101 sa che le nostre città sono, a parti re dalla loro origine, i motori principali della crescita, della ricchezza, della modernità, dell' innovazione e della civiltà. Allo stesso tempo sono teatro d i quello che le no,rre società hanno prodotto d i p iù orribile e terribile, riguardo all' i nuguagl ianza, all'i ndigenza, all'esclu­sione e alla violenza. Le offensive d i una cresci ta senza controllo, di una modernità omologante e d i un'economia riduttrice stanno privando la città delle sue Urban ità e delle sue Soc ial ità ancestral i . La città si decompone (frammentazione sociale e spaziale senza fren i , peggioramento qualirar ivo, mar­ginal izzazione o anche esclusione crescente dei territori e delle popolazioni sempre p iù numerose); 
abbandona i suoi confìni e le sue periferie, ma, allo stesso tempo, essa perde le sue centralità organizza­trici, le sue gerarch ie, le sue leggib i l ità territoriali. Parallelamente, il processo pol i tico si vede i n forma den igratoria e viene ri messo in discuss ione a partire dal le sue fondamenta come nella sua legittimità. Una coincidenza che non può essere cons iderata fortuita quando si sa che l'una e l'altro (città e processo politico) procedono parallelamente nella costituzione progressiva di istituzion i , di patri, d i protocolli d i procedure fondatrici delle nostre città. onostante le loro differenze le città europee hanno una storia, delle forme e delle strutture analoghe. Esse hanno in comune il fatto d i essere i l  cuore delle invenzioni e delle innovazion i econom iche, tecn i­che, scientifìche, intellettual i social i ma anche pol it iche d i cui il vecch io conti nente è depositario. Forma culturale, sociale e spaziale origi nale e feconda, culla di l ibertà individuali e collettive la civi ltà cittad ina appare come uno dei paradigmi central i dell'identità europea. Instabile e anche rivoluzionaria, la c ittà è in Europa il crogiolo delle innovazioni e dei cambiamenti incessanti che vorrebbero gettarla alla conquista del globo, forte del suo immaginario culturale, sicura dell'efficienza delle sue scienze e delle sue tecn iche stimolata dalla potenza della sua economia e dal di nam ismo delle sue strutture sociali . Ma questa città europea ha un' al tra faccia: la pol it ica. I problem i soc ial i che assillano e minacciano le città moderne non possono essere oggetto d i una attenta trattazione senza una riAessione poi irica e la proiezione di un progetto d i società espresso in  una pol itica della città, con coal izioni d i attori, gioch i e nuove al leanze che sono quell i che rich iede una tale pol itica . Per quanto in crisi , i l tessuto urbano e i l tessuto sociale delle città europee non ha termini d i parago­ne rispetto alle città americane o asiatiche. La storia delle formazioni urbane è d i un raie spessore che la 
ri troviamo presence ogni giorno nella coesistenza di  dinamiche e di solidarietà, d1 invenzion i e integra­zi oni che i n altri contesti sono divenuti incompatibi l i  e che fanno delle nostre c ittà, se ben gestite, mo­dernizzate senza distruggere la varietà e la ridondanza delle loro componenti e delle loro articolazioni ,  una del le nostre migl iori risorse economiche per riuscire nel lo svi luppo e nel l'un ifìcazione dell'Europa. Dietro la complessità dei sistem i urban i , si profìla la globalità e l 'un ità dialettica dei problem i im­plicati . Così il problema delle città rinvia imperativamente a delle altre questioni piuttosto che quella, 
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o_ggi onniprese�te, del loro ada,'.amento alla_ modernirà e, del suo corol lario obbl igarnrio, la comperi­z1one .tr� le c!�ta . No,_1ostan te c10, la d1mens1one economica, divenuto uno degl i  imperativi categorici magg,on dell ,deolog,a contemporanea, non saprà né riassumere la città né progettarla. Al contrario l'approccio della città deve essere condotto su diversi registri simultaneamente. Agire e pensare la città, in una parola governarla, non vuol d i re ridursi allo stretto calco delle logiche contratta­re, al la sola parodia di un discorso economista. li rinnovamento dell'azione pubblica, il recupern di un primat0 della pol itica su ll'economia, sembrano indissociabi li da una pianifìcazione terrirnriale (da una pianifìcaLione che coniuga gestione e svi luppo dei terrirnri) che dovrà essere multisettoriale. Non è sufficiente piangere la morre del le città, l 'eliminazione progressiva del cittadino e degl i spazi pubblici, non è sufficiente prendere atto dei malesseri delle città (del inquenze e mi lle violenze urbane); bisogna piuttosrn comprendere come le nostre pratiche di gestione sono oggi indissociabili da questa agonia. Se per esempio c'è un processo di deurbanizzazione in atto bisogna identifìcarlo. Questo pro­cesso rinvia a del le moda lità concrete che l'esprimono e bisogna rilevarle. Qualunque modalità non può essere gestita se non nel la misura in cui i responsabili urbani (amministrarnri) sapranno misurare quanto cosca su tutti i piani una raJe deurbanizzazione; nella misura in cui essi sapranno mobilizzare tutte le forze della loro città attorno a un progerrn che non sia altro che uno srrumenrn di comunica­zione, un vettore di immagini, ma anche e soprattutto l 'espressione mobilizzarrice di una politica della ci ttà e di una pol itica per la città. Ciò riconduce al dibattirn disciplinare urbanistico, ormai antico ma sempre rinnovato, del l'utilità e del le modal ità della pianifìcazione dei terrirnri, della loro gestione col­lettiva, del loro sviluppo pubbl ico. Una realtà territoriale complessa, dunque, che rivendica una pratica e una reorizzazione dell'azione pubbl ica che integra e sormonta questa complessità dei cerrirnri reali; è quesrn l'obiettivo da raggiungere. 

La complessità della città 
C'è dunque l'esigenza di una pianifìcazione multisettoriale. Questa esigenza scaturisce dalla com­

plessità e dal l a  diversi,à dello spazio reale. Una realtà che chiede delle risposte idonee e circostanziate. 
Dire della complessità di tutte le formazioni spaziali , dire soprattutrn della complessità di una for­
mazione urbana , o del le varierà estreme esistenti, come giustifìcazione di impossibilità a rispondere a 
queste condizioni da parte dell'azione pubbl ica diventa un alibi, e un meschino sutterfugio per una m i'. nimizzazione dell'azione pubb lica o, ancor peggio, per la sua confìsca da parre dr una casta dr spec1al1sn 
e tecnici . D'altro canto una parte del dibattito urbanistico vorrebbe assimilare l 'eletto locale a capo d'im-
presa, la collettività loca le a società privata, e, ricondurre la sua gestione all a  gestione negoziale di una 
ca le società come garanzia d i  risultati e di successi. Emerge al lora una parola chiave (nel s1gnrfìcaro 
che dà Edaard Morin a questo termine): i l progerro. Come l ' impresa mobilita le sue forze e le sue 
capacità s,� la base di un progetto d'impresa, il rerrirnrio mobi_l irerà le sue sul la base_ di, un _p'.ogetto di  
territor io, condito, nel m igl iore dei casi, con la sal sa prospecnv1sta, garanzia d1 seneta, d1 ngore e d 1  
probità scienrifìca. . . . . N . d' · ' f:also né di pii, mutilante di questa v1s1one nduttnce. Per quanto complessa possa esse-1ente I p1u , . .  , . . re l' impresa ha un oggetto defìnito dalla sua ragione sociale e un campo d amv1ra circoscnrto. 
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AJ contrario lo spazio di una città merropol irana è cosriruiro da un sisren:a sempre � iù fless ibile : sempre piè, aperto. Esso aggrega delle molreplicirà rerrirorial i che 11011 sono ne uniche, ne_ L'. n1fìcare,ne 
omooenee. Ancor meno stabil i, possono essere definit i, tranne che per ridurre le collett1v1ra rernronal1 alla l�ro sola dimensione d i circoscrizione amministrat iva, come nel caso dei numeros issimi eserciz i d i programmazione. La loro special izzazione e la loro mono-raz ional ità riesce comodamente ma falsa­mente a ci rcoscriverle e a semplificarle. Una città, una provi ncia, una regione sono sempre, e ancor di più nel mondo moderno, i l  luogo d i un' i nfin ità di territorial ità, i l luogo d i un' infinità di territorial izza­zioni, aventi ciascuna delle accezion i spaziali e delle remporalirà rad icalmente d ifferenti. Senza conrarc che la cirrà è a volre il luogo della memoria, proiezione al suolo di una sroria accumulata e, luogo di 
innovazione dove si fabbrica l'avven ire; senza contare che si giustappongono e s i fondono diacronia e sincronia. Infinità d i forme territorial i e di orizzonti temporali, tutt i sovrapposti, articolari, impl icati, con iugati , intricati gl i uni agl i altri i n un sistema complesso d i interdipendenze e di retroazion i così va­
riegate e ridondanti: un sistema sovralocalizzaro al punto da meritare l'erichetra di formazione spaziale. Tutto lo spazio, sia esso nazionale, regionale o loca.le, supporta un insieme d i territori che non sono contigui o sovrapposti ma amalgamati in un sistema superiore inglobante: una formaz ione di terri tori composta da una molreplicirà di sorrosistem i sovralocal izzar i nello sresso luogo. Così i l  peri merro d i un sistema urbano varia a secondo il ripa di funzione considerata. L'aria d i in­fluenza delle città, per quanto poco imporrante, non è la stessa i n maceria di amministrazione locale, distrettuale, comprensoriale o regionale, quando si trarra di zone polarizzare in mareria industriale, commerciale, universitaria, culturale, ecc. Reti di  comunicazioni e di telecomunicazioni, tessut i eco­nomici e tessuti sociali di tutti gli ordini , imprese, parti politiche, sindacati, associazioni ,  comunità, costruiscono la loro nicchia ecologica, ressono le loro maglie e tramano i loro nod i, ordiscono i giochi complessi di loro complicirà, di loro anragonismi e d i rurte le loro relazioni (dom i nam i qu i  o altro­ve). Senza dimenricare le dialerriche dererm inanri che nurrono le centralirà urbane am iche e nuove, principali e sussidiarie, le peri ferie, le zone commercial i o industriali di rurr i i generi, i pseudo paesi suburbani, i paesi rural i focal izzati, ecc. Alcune d i queste forme spaziali non funzionano isolaramenre. Esse sono tutte aggrovigliare, sono influenzate reciprocamente, interdipendenti , sopradererm i nate le une alle altre. Ancora, senza alcun dubbio, una delle proprietà singol ari  dei sistem i spaziali è quella di 
incorporare delle componenti di un livello d i inregrazione e d i coerenza superiore apportando loro un vantaggio in term ini relazionali . La cararrerisrica essenziale delle strurrure spaziali è quella di mettere i n 
relazione e in comunicazione degli attori, delle forze, delle att ività, delle forme e delle necessità spaz io temporali che resterebbero altrimenti atom izzare e straniere tra loro. La nozio ne di sv i luppo locale rrova in ciò la sua giusrifìcazione in un epoca in cui la mond ial izzazione delle economie porrebbe pretendere di svuotarla di tutta la sua sostanza. 

Il capitalismo spaziale 
Hproblema d i fondo che si rrova proposto dalla mol rirud ine delle prat iche e delle strategie degli atton resta dunque d ruolo e le modal i tà dell'azione pubblica. Prima di proclamare i l necessario rirorno a. una �ianifìca�i o�e terri�ori�e multidimensionale, occorre sapere se c'è posto per una gestione collet­nva de, processi d1  urbamzzaz10ne quando le città fanno una formidabi le guerra concorrenziale dove, i l 
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marker_ing d'i mmagine, la crisi dell 'occupazione, il mercato e i l  capitale sembrano ingegnarsi a relegare nella d1 111enncanza il lungo _term:ne e la normativa. La risposta a questa domanda passa per un giro d1 co_ns1deraz1on1 1mportant1 sull emergenza d1 un settore economico nuovo: il capitalismo spaziale. Un giro tanto breve quanto possibile, ma un giro obbl igato come confermano i dati rilevati in diversi paesi europei che hanno mostrato che si trattava di un fenomeno verifìcatosi in quasi tutta l'Unione Europea. Fino agli anni settanta, infatti, tutte le riAessioni condotte sullo spazio sottolineano un netto ritardo di allargamento e di approfondimenti della dominazione del mercato sul territorio che resta più artigianale piuttosro che capitalistico, malgrado lo sviluppo intermediario della promozione immobi­liare. Oggi, questo ritardo sembra in  via di essere superato e i l  dominio del capitale, da formale, diviene reale, prendendo progressivamente in carico tutta la produzione, tutta la gestione del quadro di vira. Noi assistiamo a una trasformazione corale della articolazione del mercato riferita allo spazio urbano, a un ribalramenro della legittimi tà e dei rapporti di forza tra sfera pubblica e sfera privata. Questa trasfor­mazione formale, srrunurale e funzionaJe sembra il risultato direrto dei mutamenti tecnico economici registrati nell'insieme del settore produttivo. Essa rinvia particolarmente alla terziarizzazione, al posto crescente delle attività di gestione, ma anche allo sviluppo e alla diffusione massiccia delle tecnologie legare all ' informazione e alla comunicazione. Questa trasformazione è sortolineara dall'emergenza di grandissimi operatori integrati che strutturano in un modo roralmente rinnovaro la produzione dello spazio urbano e i modelli di vita per farne un settore d'attività totalmente nuovo. All'estero, le forme di sviluppo sono differenti perché non si tratta necessariamente di gruppi specializzati. In Italia questi sono spesso dei gruppi già iscritti nella produzione industriale che spingono i loro interventi in quesro campo, tanto sulla base del loro saper fare tecnico quanto sulla base di una valorizzazione del loro pa­trimonio fìnanziario e immobiliare. Che la messa in campo di quesro settore non sia che al suo debutto non cambia niente alla portata considerevole di questa evoluzione. Questi grandi operatori costituisco­no, in effetti, dei gruppi integrati e una forre dimensione finanziaria e bancaria con una declinazione più o meno similare di tutte le attività e di tutti i campi rilevanti della produzione come la gestione dello spazio urbano e della qualità di vita (quali che siano per altro le loro specializzazioni originali e i loro compiti specifìci). Tutto s i  fa passare come se la potenza e l'efficienza nuove di quesro capitalismo spaziale, le ambizioni strategiche che esso è da allora chiamaro a sviluppare, potessero sostituire la pianifìcazione. Tuttavia, anche se questo settore può mostrare delle reali preoccupazioni per il lungo termine, esso non è altro che il risultato di un'urbanistica promozionale di progetto dove dei grandi progetti sostituiscono pro­cessi di strategie e di programma. Ma questi necessitano anche d'iniziativa, coerenza e globalità urbana. Il grande progetto non è più in generale immaginaro dall'attore pubblico ma concepito e_po�rato avanti dall'operatore di mercato, la sua generalizzazione traduce la cancellaz10ne delle collemv1ra locali e i l  vuoto lasciaro dalla retrocessione della pianifìcazione urbana. Non ci sono p iù progetti gerarchizzati e articolati gl i  uni agli altri, nella durata o messa a punto di un disegno_ poi irico, ma una successio,ne di colpi p iù  O meno ambiziosi e riuscici dove lo spettacolare tiene luogo d1 g1usnfìcaz1one e d1 val1d1rn. _Un settore di mercato così investito nell'economia dello spazio non può che ricercare delle operaz10111 d1 urbanistica lucrative O valorizzanti .  l i  grande progetto ha tuttavia dei meriti, a cominciare dal ritorno di una certa prospettiva temporale fìno a una diffusione massiccia di ,tecnologie nuove nelle attrez_zature e nei servizi e infìne ad un'incontestabile miglioran1enro della qual1ra arch1retto111ca mamfest��os1, ovvia: mente, con p iù  O meno evidenza a seconda dei casi. Inversamente, il grande progetto non SI mreressera 

1 59 



Giulia1u1 Qtlilttronr 

· o[" spazi mediocri o interst iziali (che il princip io delle grandi maglie proprio delle reri moderne :��:: 1marginalizzare e a svalorizzare), ancor meno ai quartieri degradaci. Ne l m igliore dei cas i , questi progetti esistono perché intimamente legaci alle il lusioni della teoria d�l le arrrezzacure struccurantt, d, cui si conoscono i limiti, nella misura in cui le infrastrutture stesse le p1u pesann non hanno altri effetti 
strutturant i che quel l i che si assegnano loro da un insieme di pol it iche congiuntamente sviluppate e che permettono di regolarne e di riglobalizzarne gli effetti .  Nel peggiore de, _cas,_, quesc'. progem non sono altro, per le collettività locali, che l'espress ione di una ricerca di_ im_mag,ne 1n cu, I efficacia urbana cl, lungo termine è quasi totalmente persa di vista. Le stesse coscruz,0111, gl i sress, prodom, le stesse tecno­pol i , gli stessi centri d'affari, le stesse periferie e le stesse ret i internet normalizzate, hanno banal izzato lo spazio, cancellato le differenze e le identità. Senza dimenticare che hanno prodotto identico efferco le stesse brochures e depliants e gli stessi discorsi che hanno esaltato e vantaro i meriti del le città, che si reinventano rurre carrefour d'Europe e centro di qualche cosa (pos izionamento confortato dallo scesso catalogo di attrezzature e di servizi , le scesse amenità proclamate, le  stesse prestazioni mostrate). Quale seduzione sperare da una città che non la differenzia più n iente dalle altre e che pretende di distinguersi per la sua conformi tà' l: ident ico d istrugge l' identitaria quando questa collettività non ha più altra scel­ta che d'accettare o rifiutare il progetto che gli viene sottoposto, progetto che essa non saprà mettere in prospettiva né integrare a un disegno urbano che gli fa di fetto. Gli accori locali sono canto più manipo­labili quanto più non hanno la visione del fu curo. La necessità di questa visione dell'avvenire mi  sembra dover essere conservata e, con essa, una strategia che non può essere che la traduzione del lungo termine. Più l 'avvenire è incerto, più l'avvenire è contrasta­to, più occorrerà sfoderare le proprie forze e mobili care cucce le energie per donargli la forma augurabile. Altrimenti, il l ibero gioco delle iniziative private (che abbiano la potenza e la capacità di una produzione di mercato) non saprebbe risolvere dei problemi sociali così acuti come quelli che non possono mancare di suscitare uno svi luppo urbano di mercato portatore di i neguagl ianze e di dispari tà nuove. La modernizzazione può rivel arsi carica di traumatismi, quanto de i progetti formulaci dall'esterno 
e stranieri alle dinam iche cittadine rischiano di apparire smisurati o inadeguati a riguardo del le realtà e delle po tenzialità locali. La città (e i suoi abitanti) non può d irigere e "condensare" che una cerca inten­sità di i nnovazioni . Al di là di una determinata soglia, essa cessa di essere protagonista per non esserne che teatro. Dolorosamente in nmi i modi , i mutamenti potrebbero divenire drammatici e esplosivi se essi non saranno né ponderati, né gestiti, i loro buoni propositi virtuali non avranno altro equivalente che le loro malefatte realmente avveratisi . Valorizzare le pri me congelate le seconde costituisce dall'al­ba della civil izzazione urbana i l campo privilegiato dell'azione pol itica, la sua ragione d'essere , la sua gi ustificazione e la  sua legitt imazione nel la misura in  cui la divisione dei privilegi e dei rischi inerenti ai progetti tecnici e alle trasformazioni socio economiche si trova al cuore del la lotta di classe e del­la  storia. Le rivoire urbane, le man ifestazioni studentesche, le insoddisfazion i paesane non fanno che esprimere le paure e le angosce di una società i ncapace di donarsi , un futuro convincente. I l  fal limento della cosa pubblica e l'indifferenza per la politica non fanno che tradurre la di fficoltà a inventare un nuovo contratto sociale. Esse sono i nfini tamente pi ù profonde è più minacciate che le nostre d ifficoltà a reinvent�re una, i ndi spensabile, pi anificazione urbana. Questa non è che uno strumento! Sbaglio di ob1ett1v1: st esita a dire se essa deve essere normativa o euristica, direttrice di un cambiamento urbano. La_ sola posta in gi?co che vale qui , (ma dappertutto) è la ridefinizione dei rapporti del pubbl ico e del pnvato. Non s, puo arrendere da quesro ultimo che egli regoli spontaneamente le tension i e i confl itti . 
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Per quanto im porranti e_sse siano, le forze di mercato non hanno né la vocazione né la legittimità per farlo .  Solo_ la polmca puo farlo!_ Ancora, bisogna che essa porri una speranza da cui possa trarre materia per una piarnfìcazione remronale capace di coniugare tutte le dimensioni· della co J · ' b . , , . mp ess1ra ur ana. C,� e molto in1porrante se progett�re nel futuro per identifìcare i futuri possibili e privilegiare i fu­
'.ui i des iderab il i , non ha al era uttl ira che quella d i ch iarire le pratiche attuali. Altrettanto imporrante e donare loro qu�sro senso e questa coerenza se necessaria alle condizioni di oggi , per bloccare quello che la compless ita rappre�enta, per _d,omani , di incerto, di pernicioso e di angosciante. La prospettiva deve funzionare come un anti-faralira. Tale era ongrnanamente la fìnalirà stessa della pianifìcazione. È 111 quanto tale che essa isti tuisce un modello efficace e d inamico nella costituzione di una coscienza collettiva, nel l 'emergenza di una volontà comune, nell'affermazione di una identità mobilitattice. Così essa deve restare l'espressione privilegiata delle ambizioni e delle volontà comuni, a livel lo del lo Staro come a livel lo locale, qual i che siano peraltro gli strumenti e gli intermediari che mobilitano "le ardenti 
obbligazion i pianifìcatrici". 

Rischi e ambizioni 
C'è, lo si vede, dietro i conA itti e le tensioni accumulare, una formidabile pregnanza, a livello cit­tadino come a l ivello regionale, di poste in gioco rerrirorial izzare dalla complessità urbana. Bisogna che la politica intervenga per relativizzare le perdite e i guadagni, ottimizzarl i da un punto di vista collett ivo. Bisogna che essa arbitri tra interessi divergenti . La parola abbonda nella letteratura urbana contemporanea, quando si parla di prospettiva, pianifìcazione, gestione, urbanistica, o più ancora di progetto del la c ittà, progetto del territorio, ecc. Tutto quanto non è che una posta in  gioco, ma senza che si abbia la presa di coscienza oggettiva. "Fare del la nostra città una capitale culturale!". " Investire nell' i ntelligenza!". "Guadagnare e vincere la guerra della concorrenza!". "Affermare la nostra vocazione metropol itana!" ecc. Queste non sono che alcuni degli slogan proclamati dei prossimi anni, le ambizio­ni esternare e messe sul tappeto in tutti i progetti urbani , a grande rinforzo di pubblicità e di comunica­zione. Ambizion i  poco con testab il i al la base, viste necessarie alla sopravvivenza d i posti urbani nel con­testo competi tivo attuale. Non ci sono delle prospettive né dei futuri che non si annuncino in termin i d i prospettive; questo effetto d i moda rivela in modo particolare l'ideologia modernista. Nonostante 

la nozione sia utilizzata in abbondanza, le sue i mplicazioni si trovano altrettanto meglio occultate: la posta in gioco è così confusa con l'obiettivo. Confusione che non ha niente di fortuito né di innocente. Un contro senso che può anche rivelarsi pericoloso quando gl i obiettivi così annunciati sono ideologi­can1enre e culturalmente fortemente positivi. La modernizzazione di una città può esporsi in  termi ni di obiettivi indispensabili, d i intimidazioni incontrol labil i, di ambizioni  irrifìurabi li, in termini di progetti collettivi, di costruzione del consenso, tanto è vero che i l peso delle concorrenze interurbane, la potenza delle competizioni spazio economiche sembrano renderla anche obbligatoria quanto inevitabile. Alcune iperrrofìe imposte dall'urbanistica anarchica e prol i ferante, come la ricerca esacerbata del profìtto, possono avverarsi apertamente_ rovin_ose e_ dis,funzionali. Il so!o ricordo di un numero, mo­struoso di ore perdute negli sposramenn quondiarn ali mterno delle piu grandi agglomeraz10m e suf­fìciente a i llustrare l 'i mbroglio, il mal governo e la stupidirà di una crescita urbana diffusa. La città 
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moderna sembra troppo popolosa, troppo ghiotta di capital i , troppo �iena d'. d ispar ità, noppo i negua-1· · er r ispondere in modo sodd isfacente ai problemi della soCJeta che I ass i l lano . Dietro gl i sten-icana p . , I e . d Il d. · · i dardi della modern ità e dell'opulenza che sono i centro cma e e racc1ate e e gran I arcene con_ I . oro monument i, i \oro commerc i, i loro i mmobi l i di rappresentanza, le loro strutture culrnra\1 presng1ose, le loro amenità e i loro servizi sofisticati, s i  disegna, poco a poco, una città in cui le periferie si vedono rerzo-mondizz.ate. 

La questione sociale, una questione urbana 
Modernità e ricchezza hanno i loro riflessi. Ancora, bìsogna riconoscere questa terribile verità: \'esclusione è parte in causa dello svi luppo. Essa non è né accidenrale né fortuita. Essa non è neanche una conseguenza inerente. Essa ne è costitutiva. È per questo che c'è una posta in gioco. Questi sono i due aspetti di un solo stesso processo i n un mondo dove quel li che si arricch iscono lo fanno sempre a scapito di quelli che si impoveriscono, dove ciascun miglioramento tecnico, ciascun aumento di quali­ficazione richiesti, ciascun accrescimenrn di amenità e di accessibilità spaziale si pagano con un grande numero di lasciate in conto. Proclamare all'invidia i l  successo delle città vincenri nelle competizion i interurbane d'oggi non è d imenticare un po' di vita che è nel le città perdenri e nelle peri ferie abbando­nate' Le grandi metropol i nutrono molto spesso la loro cresc ita dalla recessione dei territori e d i talun i ambienti. Così la crisi non ha n ienre di generale né di assoluto. Alcune zone conoscono degl i svilupp i notevol i  ma lo fanno a scap ito di quel le che sono confortate e delle situazioni di sconfìtta. Perdite di coerenza dei tessuti social i e spazial i ,  perd ita di urbanità, di socialità, d i civ iltà, d i convi­viali tà, gl i  sviluppi metropol itani possono avere degl i effetti spettacolari ma lasciano del le zone d'ombra crescente con i l loro corteo d i d isoccupati , di popolazioni e di territori dequal i fìcat i prima di essere squalifìcati . Coscienti d'aver totalmente dimenticato che la fel icità deve restare la loro preoccupazione prioritaria, gl i  urbanisti e i pianifìcatori, gli ingegneri e i tecnici , lasciano fabbricare del le argomen­tazion i senza ani ma né bellezza. Quel lo che la rivoluzione industriale aveva distrutto in  termin i d i urbanistica e d i identità, la rivoluzione postindustriale non sembra affatto in grado d i restaurarlo. Al contrario, anche le social ità urbane tradizional i si perdono, facendo posto nel m igliore dei cas i e delle social ità di sostituzione p iù elementari per non di re tribal i (cfr. i fenomen i di bande). Il riconoscimento del la realtà del le poste in gioco suppone che tutta la comunità umana venga coinvolta in un processo di trasformazione e di mutamento e possa confrontare equamente e ragionevolmente gli inconvenienti e i vantaggi delle proprie scelte. Più i mutamenti sono rapid i , più le trasformazion i sono profonde, più questa esigenza sembra essenziale. P iù il mondo camb ia, meglio bisogna regolare e gesti re nonché domi nare questi cambiamenti perché l' intensità e la rap id ità estreme degl i scompigl i possono rivelarsi traumatizzanti. B isogna l imitare le d isparità e le inuguagl ianze, scongiurare i dramm i e le violenze, evi­tare le rotture, i traumatism i e le lacerazioni se si vuole confortare e perpetuare gl i acqu isti della crescita economica e dello sviluppo urbano. La metropoli moderna non è più sempre una capitale. Quante delle c ittà importanti hanno co­struito delle strategie di deterritorial izzazione così che il loro svi luppo non ha più incidenza sulle loro anti che periferie e consacrano tutte le loro forze e tutta la loro vital ità a sviluppare le loro relazioni con dei nodi urbani sim il i' Questa nozione di posta in gioco mi pare dunque, all'evidenza cost itu ire i l  fì lo 
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condutrore indispensabile per analizzare e rendere conto dei problemi di messa in coerenza e di inte­grazione ddle  dimensioni n1ldtiple comrarie di una realtà sociale e spaziale. Senza questa esplicitazione delle poste in gioco sogg,acem, a tutte le scelte, è impossibile per le autorità politiche comprendere e in­tegrare alle proprie concezioni territoriali le prese di posizione e le strategie conAittuali dei diversi attori di cui la situazione, riguardo l'identità o l' esistenza possono rrovarsi minacciate . Senza una riflessione globale e democratica queste tensioni restano inconciliabili. Alcuni esempi possono il lustrare le  proposte. In primo luogo il caso delle metropoli, tema di forre attuali tà. La metropolizzazione delle grandi città costituisce un fenomeno generale, senza dubbio ine­lutrabile e performame, perché è ricco di potenzialità così come di dinamiche. Ma così come si concre­tizzano oggi questi processi di ritorno delle grandi citrà rivelano delle tendenze spiacevoli per numerosi osse rvatori. Pil.1 la città concen tra strutture, attività, ricchezze e poteri, meno el la assume le sue funzioni di centralità è più la sua regione si vede derivare verso l ' interclusione e la marginalità. Più la metropoli è opulema e poteme, più si accusano pauperizzazione e disimegrazione dei luoghi e delle popolazio­ni aspirate nelle traietrorie d'atomizzazione e di dequalifìcazione, d'esclusione. Pii, gli investimenti si concentrano, più imporranti sono i nodi dominanti e più larghe sono le maglie nelle trame tecniciste, più numerose sono quelle che si perdono. Parallelamente l'obiettivo transfrontaliero che preoccupa così fortemente e legittimamente alcune province non è meno portatore di tensioni e di contraddizioni. Così per alcune città voler riarticolare in una metropoli tutta la corona delle città che sono contigue o vic ine sembra un pegno indiscutibile di migl iori performances comu n i grazie a una concentrazio­ne approfondita, a una cooperazione sostenuta, a delle coerenze sviluppate. Ma, senza parlare delle diffìcoltà tecnico giuridiche innumerevoli inerenti a questo genere di progetto, almeno due tipi di posta in gioco politiche forti assurgono e non potranno essere camuffati. Da una parte la coincidenza di un raie progetto con le ambizioni delle comunità. La pianifìcazione territoriale deve restare evo­lutiva e ci rcostanziata , nutrirsi di  un dibattito collettivo permanente, trasparente e argomentato che permette di ricercare le vie e i mezz i di una ottimizzazione relativa, di un compromesso così provvi­sorio qua nto transitor io. L'economismo, il funzionalismo e l 'utilitarismo ambientale sono venuti a confo rtare la tendenza naturale a una special izzazione dei luoghi, a una specifìcazione crescente delle popolazioni residemi, al detrimemo dei miscugli e delle imerferenze che fanno l'urbanistica delle città tradizionali . Tutto i l  territorio può apprendersi in termini di forme e di strutture spaziali (di territorialità) ma anche in termini di funzioni, di  sistemi produttivi e di popolazioni che esso suppor­ta (di territorial izzazione). Doppia dimensione delle macchine urbane che esige di raggiungere due modi di investigazio ne e di trattamen to quando le disparità social i  ridondano con una visione sociale e tecnico-economica dello spazio. A una società duale corrisponde uno spazio duale! Si ritrova del resto qui il più antico e discriminame dibattito che oppone i teorici della città: la citrà semplicemente (<p ro iez ione al suolo di una soc ietà" o "matrice di un sistema societario e del la sua riproduzione". Se ciascuno s'accorda a riconoscere l' insuffìcienza delle politiche della citrà emerse un po' dappertutto in Europa, le opinioni divergemi sulla portata reale di un trattamento spaziale delle inuguaglianze e delle disparità come essi divergono sulla pertinenza di una riduzione dal sociale e dal culturale delle disfunzioni spaziali tenderanno a sparire. li fatto che queste politiche restano per i l  momento quasi esclusivamente simomatiche e non cercano che camuffare le realtà dell'esclusione, non deve impedire di domandarsi quali sono i modi, i vertici come i l imiti delle diverse terapie urbane. Lesclusione non è sicuramente so l tanto territoriale. 
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Il disegno politico e l'organizzazione delle città 
Comprendere la città e i problemi che essa ci pone, vuol dire, impe_rativ,1mente ri partire dalla poli­tica che ne è etimoloaicamente, l'essenza stessa. La città inventa la pol 1t1ca alrrerrnnto come la poltr1c�1 la fonda. È ,; oggi il ;.-oblcma centrale del fururo delle nostre città: la città è per defìnizione disordine, conflitti contraddizioni. Tutto è una posta in gioco e la polir ica deve imperanvamcnre giocare i l  suo ruolo di arbitro, di o-rande ordinatrice, nelle dialettiche multiple che fanno la sostanza di una città, che ne fondano le dinamiche. Senza l'intervento permanente de lla politica, i l sistema urbano s i  di­saooreoherebbe mo lto presto, la sua auronomia si perderebbe, la ragione cederebbe presto il passo al ca�� siggiacente. Dai Greci d i  Atene fìno ai rivoluzionari dell'89, una idea essenziale ha sostenuto la costruzione democratica della città: la città è una comunità cittadina auronoma dove la soluzione de, problemi deve essere collerriva e contraddinoria. Tutte le opinioni, tutti gli interessi sono ugualmente rispettabi l i  e legittimi, le scelte necessarie non possono vedersi stabilite durevo lmente e legittimamente che in  un dibattito l ibero è ragionevole volro alla ricerca del l ' interesse comune. La col lettività, per es­sere cittadina e politica, deve essere democratica. La presa in carico collettiva delle poste in gioco, cioè 

i l rispetto e la perennità del dibattiro pol itico, costiruisce una dimensione essenziale (anche fondatrice) della comunità cittadina, senza politica, né cittadino, né città. La civi l izzazione urbana, che è comune a tutte le città d'Europa, rinvia a una stessa caratteristica fondamentale, cioè il fatto che la città ebbe dap­pertutto una stessa dimensione politica originaria, rranne qualche rara eccezione. C'è, nelle morfologie spaziali del la città, non soltanro necessarie messe in scena del la sacralità maestosa del potere, ma anche l'espressione di una visione del la po litica. È attraverso queste l'affermazione della dignità dell'uomo; "i barbari sono in Roma e Roma non è più in Roma". I nostri moderni Barbari prendono il volto della modernità del mercato e le nostre città mercantil i  perdono poco a poco la trama ordinatrice e simbolica del cardo e decumano. Al lo stesso tempo, essi dimenticano l'indispensabile vigilanza politica e i citta­dini, soli capaci di mantenere la preminenza dello spirito collettivo sulla mu ltiplicità erratica dei giochi d'attore, di accantonare i l  disordine originale fuori dal le mura della città. Ohimè le mura cadono e le volontà s i  bloccano sotto le puntate offensive del caos di mercato. Anche le centralità eminenti, questi santuari, i meglio radicati nello spirito cittadino, sembrano soccombere alle seduzioni del la modernità. Nel loro appetiro immoderato di crescita, l a  modernità tecnicista e il lucro cap italista minacciano il fragile edifìcio del la civiltà eretto da millenni e millenni da mille e mil le città. Cautonomia della città è indispensabile all'emergenza di un sistema e d i  una identità. Questa autonomia, è insita nella città, sistema territoriale complesso e integrato, essa pertanto deve affermarsi con altrettanta costanza perché essa è anche un sistema particolarmente tributario del suo ambiente. La città manifesta così che essa è lo strumento di un ordine superiore perché prettamente sociale. Ma un ordine politicamente regolaro per non essere arbitrario. La politicizzazione rappresenta una qualche sorta di risultaro di queste logiche emancipatrici. Tutto quello che indebolisce il dibattiro politico democratico indebolisce la città, la corrode dal di dentro rimettendo in causa il suo essere e la sua identità. La congiunzione di una crisi urbana così grave come quella che noi viviamo, con un declino della politica general izzato, in occidente non ha niente di fortuirn. A_ livello attuale di maturazione e di organizzazione di un sistema produttivo d i  più in più mternazional1zzat0 e dematerializzaro, paradossalmente la territorializzazione dei flussi e del le attività ridiviene essenziale. Dappertutto nel mondo le  grandi metropoli ridiventano degl i attrattori potenti 
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dove si concentrano le  att ività e le popolazioni più moderne e pii, produtt ive. Tra tutti i conflitti ideo­logici, culturali, social i ,  economici, territoriali una tensione essenziale caratterizza dalle origini le realtà urbana. La città è il mondiale e il locale insieme, fìno ad illustrare alla perfezione il vecchio principio dell'unità dei contrari in un insieme di coppie di cui la declinazione infìni ta può ordinarsi attorno a due pa role chiave: civil izzazione e crescita. Un sistema urbano mol to spesso e molto profondamen te rimesso in questione, canto dai mutamenti di un secolo tumultuoso e cambiante, che per una scoria carica di capovolgimenti e di conflitti di con­quiste e di ingiustizie. All'inverso della c ivil izzazione che rappresen ta tutti i fattori della stabilità e della continu ità, l ' idea stessa di crescita integra tutte le forze, tutte le di na miche che aprono all'evoluzione, alla trasformazione di un sistema urbano. In effetti la città è instabile all'estremo; essa costituisce un si­stema così aperto sul mondo circostante che non può restare essa stessa che adattandosi perpetuamente alle perturbazioni interne e alle sollec itazioni esterne che la assalgono costantemente e gli impongono un processo auto organizzatore specifìco, una dissipazione che si può chiamare sviluppo. Ma si tratta di una autorizzazione che non può perpetuarsi anche se l ' identità cittadina e così forte per compensare la dipendenza e l'aperrura di un tale sistema . A mio avviso è questa relazione fondamentale che fa della 
c ittà un sistema squilibrato, ma organizzato sulla sua capacità di mettere in contatto il locale e il globa­le, che esplica che nel mondo contemporaneo si abbia una riattivazione così forte e così sensibile della noz ione di sviluppo locale in corso e a misura che le nostre economie si internazionalizzino. Paradosso apparente che molti teorici e operatori della città hanno molte diffìcoltà a comprendere e a gestire. Dappertutto senza questa retorica delle territorializzazioni, la mondializzazione dell'economia sarebbe fatale alle città altrettanto quanto la crescita senza regole né freni. La città è un attrattore di attività e di popolazioni. È anche condensatore di catene e di funzioni di vantaggio. La città è in effetti nodo pro­duccore di spazio ed in novazione, el la non si accontenta di accirare verso se stessa attività e abitanti, essa li suscita, essa li inventa e li struttura . 

Polarità urbane e diffusione 
La città che si è fatta ieri nei suoi sobborghi, si fa oggi nelle sue periferie. Le forme nuove che fa­ranno esplodere funzio nalmente e morfologicamente i sistemi urbani e rimettono in causa le proprietà ordinatrici della centralità urbana: è questo che viene chiamato di ffusione. Una politica urbana non può avere senso e efficacia che quando interviene simultaneamente sui problemi delle forme, i proble­mi delle strutture, i problemi delle funzioni, sulle condizioni di una buona articolazione di queste tre categorie di livelli cost itutivi di formazioni urbane. Lo sviluppo di un sistema di distribuz ione sempre �! più in cernazionali�zato e massiccio pren�e �1�� forma totalmente diffusa ossia decentrata quella del! ipermercato. Con, m un caso, delle poss1bil 1ta architettoniche ed estetiche che fanno ancora lo splendore dei magazzini di Printemps e delle gallerie 

Lafayette, nonché per discreto inserimento nel tessuto della città eh� dà lustro e animazione al viale promuovendolo in rapporto al resto del tessuto urbanist ico. Con nel! altro una propensione nducibile a una bruttezza tuttavia sintomatica della loro inadeguatezza profonda a questa culcuta urbana che s1 chiama civilcà. Da quesro esempio se ne può sviluppare un secondo. CAutomobile e l'urbanizzazione delle periferie (l ' ipermercato ne è una delle componenti più signifìcativa) hanno condotto I p1amfìcato-
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ri a general izzare delle vie urbane rapide di cui le  caratteristiche sono più vicine all'autostrada che non al la strada tradizionale dove si collocano i Grandi magazzini. La strada e le piazze sono delle forme di spazi pubblici a forte urbanità, delle forme indotte da un processo condensatore che mescola e coinvolge in un disordine conviviale una molteplicità di attiv_ità e di funzioni, all'inverso le autostrade strettamente special izzate e strettamente vocate alla circolaz10-ne, sono delle forme decentrate, ermetiche a tutta la civiltà urbana. Esse generalizzano a detrimento degli spazi di convivialità che sono le piazze e le  vie, polarizzano e frammentano così un _ro'_ di  _p iù  i nostri territori urbani, e li degradano anche. Una delle differenze fondamentali tra la c1tta e ,I vi llag­gio è che essa non è più "carrefour" ossia incrocio di strade dove stabilirsi, ma, groviglio labirintico di vie diventate strade: luogo dove non importa cosa può arrivare e non importa quando. Del resto la città metropolitana, da elemento di condensazione a elemento di attrazione non è più dipendente dalle vie di comunicazione; queste ultime sono inevitabili da quando essa è effettivamente divenuta un nodo primordiale nella rete di scambi. La coesistenza di questi processi di  condensazione e di decentramento e diffusione è anche vecchia quanto la città, così come la dialettica del la sua apertura e la sua questione identitaria. Essa ha sempre costituito una linea di sfaldatura decisiva attorno alla quale si organizzano un insieme di contraddizioni, di conflitti, di ambizioni. Periferie e sobborghi sono da sempre dei luoghi privi legiati della crescita, della diversifìcazione, del l ' innovazione cittadi­na. Le strade d'uscita delle città e le strade lastricare rurali più importanti, sono, dopo la fìne del me­dioevo frequentemente occupate da un nastro piè, o meno denso e regolare di abitazioni e di imprese, di popolazioni e di att ività nuove che trovano diffìcilmente posto in una città dentro le mura perpe­tuamente troppa esigua riguardo al suo sviluppo o alle sue intolleranze consuerudinatie. I.:arrigiano, il collegio, l'abbazia erano ieri all ' interno della città, le industrie meccaniche lontano dal cuore e dalla vista di una di borghesia inquieta di vedere il suo un iverso capovolto. Periodicamente la città trabocca fuori dai suoi bastion i e si erige altre muraglie. Viali e forrifìcazioni danno rifugio e riparo alle forze nuove che vengono a popolare le città nel XIX secolo con periferie e automobili esplose, mass icciamente, dopo la Seconda Guerra Mondiale. Ma di età in età le città si ingrandiscono, ripren­dono e digeriscono queste escrescenze perché tale è la forza condensatrice delle centralità. Quel che è nuovo e temibile nelle forme attuali della modernizzazione urbana, nell' incontornabile paradigma metropolitano è che sotto la coperta dello sviluppo, della concorrenza e della mondializzazione delle poste in gioco urbane, la celerità, la prepotenza e l'imperialismo delle attrezzature, delle tecnologie e dei serv izi nuovi diviene raie che essi pretendono di interdire la loro condensazione e lasciare defìni­t ivamcnrc libero corso al  solo decenrrarncnto. l i  decentramento moderno presenta quattro caratteristiche che lo differenziano radicalmente da rune le turbolenze passate: la sua ampiezza, la sua rapidità, la sua auronom izzazione e l a sua al terità. Non procede piè, dalle complesse e lente interfacce socio culturali o politiche che trasformavano le città del tempo passato. li cambiamento rende oggi a non procedere che da una logica tecnico economica dove né l'uomo né la città hanno più altro riconoscimento che quello di essere degli strumenti docili della prosper ità di mercato. Dalla ricerca sistematica del consenso che funziona sia come fìl r ro alla novità, dcpoli tizzando e tecnicizzando eccessivamente dei problemi, le logiche tec111c1sre moderne pretendono di rendere obsoleto e inutile il principio stesso di una forma politica di gestione della cir r:t. Sen,a diment icare un cerro discorso ideologico sulla complessità e l'alca dei tempi . L' <tvvenire sarà t roppo inceno, t roppo cambiante e troppo contrastato perché si possano de-
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cencemente prendere delle decisioni programmatiche su 1 5  o 30 anni senza rischi gravi di errori e di scacco. La complessità pervertita diviene l'alibi di una abulia politica. Essa sbocca su un discorso pseudo-ecologista e pseudo-democratico dove la libertà dei cittadini, la flessibilità delle imprese, i rischi di colpi irreversibili all'ambiente sono convocati per legittimare l'inazione pubblica sul lungo periodo. Le logiche tecniciste pretendono di rendere ugualmente caduco il principio stesso di una forma urbana di organizzazione spaziale. Polo o nodo lo spazio urbano resta fondamentalmente uno spazio di co1nun icazione. La città è sca mbio dialettico e vettore di comunicazione, ma frammenta­zione e atom izzazione dei territori tecnici e fu nzionali che la decompongono la rendono di meno in meno performante e effìcace in questo campo. Paradosso dei tempi, il progresso tecnico è qui repu­taro ripararore di ciò che ha distrutro, ma la città e i suoi abitanti sono ancora un po' posseduti dalla loro produzione, dal loro essere e dalla loro storia. La città così aperta alla dematerial izzazione delle tecnologie moderne diviene questa metropoli astratta dove né gli uomini né lo spazio hanno il loro posro. P!esantvil!e presenta attraverso un nuovo linguaggio culturale, tra fìnzione e realtà, il simu­lacro della città che supera le sue contraddizioni ed esprime effìmere bellezze e felicirà. Il vento del cambiamento anni novan ta muta il conformismo e rende evidente il senso di smarrimento di fronte alla realtà e al la complessità della città. Forse è tempo di assumere lo slogan: «Se la città non esiste sarà inutile inventarla)). 
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La città e sue "regole" 

Città Cablata e Second Life. Grande idea e sottile ossimoro 
di Fra.neo Montanari 

Era il 1 989 quando è stato pubblicato l'imporrante lavoro, primo di una serie, curaro da Corrado Beguinor, con gli scudi sulla Città cablata' .  Informatica e telematica per la razionalizzazione e la riorga­nizzazione delle funzioni urbane. Un'ottica funzionalista che si apriva alla questione dell'architettura e dell'urbanistica contemporanea, alla sua qualità, ai valori culrurali, espressivi e semanrici dello spazio, per recuperare il senso dei luoghi, per invertire la tendenza al degrado, alla perdita della memoria, della loro scoria. Certamente i tempi non erano pienamente maturi per accogliere la sollecitazione, ne è prova la ri­levanza che solo oggi è attribuita ad un programma come quello promosso da Bill Clinron Connected 
urban developmenr-. Le sperimentazioni sono avviate in diverse città del mondo nel segno della soste­nibilità, del risparmio energetico, del governo della mobilità, della razionalizzazione del lavoro. Si va cogliendo la dimensione etica della proposta, che non è altro rispetto ai drammi umani, ai problemi sociali, alle crisi strutturali dei sistemi urbani del mondo ricco, che si vanno profìlando e che si tenta vanamente di scongiurare. Sempre in quegli anni un'altra la tecnologia di elaborazione e di trasmissione delle informazioni per­metteva di avviare le prime sperimentazioni sulla realtà virtuale, quasi una sorra di gioco, di fuga dalla quotidianità. Allora si è affacciata una ulteriore riflessione, nella ricerca di un senso diverso, positivo, di questo grande ossimoro. Essa si basava sulla considerazione che è quella urbana la dimensione dello spazio in cui si coglie la reale misura dei problemi, nella quale sono pensabili delle soluzioni, perché è questa la cifra in cui, più che altrove, meglio si manifesta il modo d'essere della dimensione tempo, in cui si percepisce la rela­tivizzazione dello spazio, la sua esaltazione nella luce, il suo annullamento nell'oscurità, quindi la sua essenza in quanto immagine catturabile dall'occhio. Sempre di più "le nostre città sono immagini in movimento, quantità di immagini, immagini che si sovrappongono e si danno in contemporanea". E le immagini, ci raccontava ancora Bardazzi, sono il nutrimento spontaneo che le magacities offrono agli occhi delle molcicidudini inurbate e spesso affamate3 . li concetto di Città cablata si basa sulla rete, la quale si confìgura, sia in senso fìsico che in senso metaforico, come struttura tipica di comunicazione dei nostri tempi. Reti sociali, reti di telecomunica­zioni, reti neurali, impresa-rete: sono molte le accezioni mutanti e polimorfe di questo termine che in­tende comunque la rete come modello di organizzazione, di razionalizzazione dei servizi. In sostanza, la comunicazione umana si è sempre, storicamente, dipanata in un sistema di rapporti con forme e modi 

1 Cfr. Beguinot C., La città cablata, u11'enciclopedia, Napoli 1989. 2 Cfr. http://www.connectedurbandevelopmem.org 
-' Cfr. Bardaz.zì $., Desiderando città, programma video (CNR�PfE), Fircn1.e 1 993. 
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vari articolati e multimedia.li. Storicamente, concetti e concezioni rra loro relate sono sincronicamente pro�osre dalla letteratura, ripetute dalle arti visive e declamati per via orale, sostanziando le diverse idee di civilrà4. Oggi le i nnovazioni convergono, converge la loro concezione. Il mondo materiale rende a s 1:1at�ria� lizzarsi, così come il digitale va ad assumere attributi della materia solida. Si sperimentano appl1caz1on1 architettoniche della pietra che ne attenuano la gravità, accenruandone le trasparenze, riducendone, anche nell'apparenza, la funzione statica, così come nei contesti digitali si sostanzia la luce in forme architettoniche sensibili, in oggetti reali quasi-n1arerici. Il virtuale ha dunque acquisito cittadinanza nella nostra cultura, ora si parla di mondi persistent i' .  I l  binomio realtà virtuale è entrato nell'uso corrente con un signifìcaro preciso che ha retto ad infìnite e pertinenti disquisizioni sulla sua correttezza rerminologica6. Ci si domanda se può lo spazio virtuale così concepito essere anche in reso, al pari di quello architet­tonico, una concretizzazione di quello esistenziale- . Si viene a costituire un potenziale, nuovo, ambiente di vita, non già alienato da quello reale, ma concepito a partire dai suoi simulacri, dove "la forma e le sue metamorfosi sempl icemente ci rispecchia­no. Sono i l  riflesso dei nostri desideri profondi, della frammentazione operata da pulsioni e saperi, dei nostri istinti più truci e scellerati, così come della diffusa aspirazione al sublime o alla bellezza"8. Dalla realtà virtuale deriva Second Life. Nasce come un gioco, viene dai MMOG (Massive Multi­player On line Game), dai Massive(ly) Multiplayer Online Role Playing (MMORPG), giochi, si fa per dire .. . , in mondi virtuali mutevoli, permanenti e persistente nella rete, ai quali accedono in contempo­ranea i visitatori, rappresentati dai loro simulacri virtuali (gli avatar). La nostra esperienza diviene qui ospite ed attore, sono lo specchio della realtà materia, sono emulare le azioni della nostra quotidianità, ed olrre . . . è su questo "siamo come vorremmo essere", o meglio come crediamo che vorremmo essere, che si sprigiona l'energia che alimenta questo mondo. Allora non è pii, un gioco, è un'alienane parodia della realtà. Si costruiscono edifìci, si urbanizzano siti. Diviene un business. In parallelo si sviluppano altre esperienze cresciute dallo stesso germoglio. La realtà virtuale non è diventata sistema di contesti ed esperienze diffuse e condivise. L.:umanità, non ha penetrato e vissuto spazi digitali indossando ingombranti e claustrofobiche protesi spaziali. Negli anni a cavallo dei due millenni la porta del ciberspazio ha minacciato di chiudersi. È allora che i l  processo si è invertito. È stato i l  mondo digitale che ha incominciato ad insinuarsi con forme e modi nuovi in quello di materia solida, creando, in un'ibridazione, la sua estensione in maniera per noi molto soft, quasi naturale, progressiva, non traumatica e, fondamentalmente, non alienante, o meglio, non percepita come tale dai più. Il ciberspazio ci sta abituando alla sua presenza in forma incrementale. È vero che prima l'elettricità, poi il telefono sono stare le premesse. Ma il mondo di materia solida assume ora nuove e diverse propaggini, di natura affatto differente, che ci fanno progressivamente ed inconsa-
4 Cfr. Bolzon LI, La rete delk immngi11i, Torino 2002, pp. XXVI I-XXVI I I .  
: Cfr. Gerosa �·• Pfeffer A.,  M�11di virt:uz/i. �e�ve,�1tti 11eLfururo del/'umn11irà, Roma 2006, p. 25. 
7 Cfr. Momanr_1 F., N_iwve Jr.onllere.per I uba111st1ca, m «Paesaggio urbano", nn. 3.4 ( 1 994), p. 1 3 1 .  

. Il .concetto d1 spazio arch1tetton1co come concretizzazione di quello esistenziale è esposto da Norberg Shulz C., Esistenza, spa-zio e architettura, Roma 1975, p. 65 e sgg. 8 Cemi L., Progettareform11,form11 del progetto, in Centì L. (a cura di), lobyrinthos, Firenze J 994, p. 8 .  
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pevolmente perdere la percezione del l imite tra ciò che è reale e ciò che è virtuale, rendendo alla nostra percezione rutto perfettamente vero. Il principale strumento di questa invasione sono i dispositivi mo­bili di ,elecomunicazione e di interazione con il mondo dell'informazione strutturata e condivisa, per il 
tramite delle infrastrutture di rete. Apparecchi sempre più piccoli, i cosiddetti dispositivi mobili, facilmente trasportabili (si pensi ad iPhone di Appie), accedono ovunque alla rete. Sistemi sempre più attenti agli aspetti ergonomici ed informazioni descritte in maniera assai meno ingombrante di un tempo, hanno invertito il processo e decretata la morte dell'urbanistica del ciberspazio, a vantaggio dell'industriai design. La realtà virtuale 
è pene,rata nel nostro mondo, comprimendo i l  bisogno di progettarne di nuovi. Per rimore, diffidenza od interesse economico la realtà virtuale era già stata ulteriormente ridimensionata, relegata in ambiti applicativi assai ristretti. Così si è affievolito il confìne tra reale e v irtuale. Ora, rurto è sempre di più reale. Si attenua i l  bisogno di progettare luoghi e territori digitali a favore della necessità di mettere a punto pertinenti ed adeguati l inguaggi informativi. Se non si progettano più spazi, architetture ed oggetti digitali non servono urbanisti, architetti e designer del ciberspazio. Non ha pii, senso parlare della forma del luogo digitale9, dove la nostra conoscenza condivisa è ospite, ma di "architettura" delle informazioni e dei modi dell'interazione. L'urbanistica del virtuale resta in metafora, si continua a dire di "siti" e di "portali", luoghi circo­scritti, controllabili e non mondi sconosciuti. Come le antiche città, queste permanenti fìgure retoriche signifìcano l'esistenza di un ordine, dentro e del caos fuori, con Giano, terribile e benevolo, che ne 
sorveglia l'accesso 1 0. Anche queste recenti pseudo-immagini fìnite dell'infìnito ordine hanno una propria, profana ma rituale, sacralità nell'architettura stessa dell'artefatro e nel suo signifìcaro simbolico. Pur tuttavia si rife­riscono comunque a unità di informazioni e a sistemi di informazione, strutturati e organizzati, acces­
sibil i e veicolabili in maniera imerattiva con supporto della rete. 

9 Per il concetto di "luogo'' geografico si veda: Yi-Fu Tuan, Spazio e luogo, una prospettiva umanistica, in Vagaggini V. (a cura di), 
Spazio geografico e spazio sociale, Milano 1 978, p. 93. . . , . . . . . . . 10 È la cinà ''immagine finita dell'infìniro" di cui scrive Rosario Assunto m pm punti dc La cttta d1 Anfionee la CJttn d1 Prometeo, 

Milano 1 983. 
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"Città Esagonale": raffronto fra modelli diversi 
di Filippo Barbera 

Questo saggi_o s'inscrive in t'.n percorso di _ricerca sul tema della geometria applicata nei progetti di architettura e d, urban,mca. Luso d, mamc, generative geometriche ha sempre contraddistinto, sin dall'antichità, i metodi di approccio alla progettazione architettonica e urbanistica, e trova un suo am­bito di applicazione sia in singole architetture che nello sviluppo di intere piante di città. Questo saggio fornisce alcune coordinate per lo studio delle idee di città a partire dall'analisi di me­todi di approccio al progetto basati sulla geometria. In modo particolare viene affrontato i l  tema della città esagonale partendo dalla rilettura di alcuni testi ed esperienze di progettazione urbanistica che dai 
primi del '900 fìno agli anni '50 hanno impegnato l'attenzione di urbanisti, pianifìcatori e studiosi. 

La geometria negli approcci alla progettazione architettonica e urbanistica. 
!..:esagono è una fìgura geometrica che può intendersi come sovrapposizione di due triangoli equila­teri opposti ed è stata sin dall'antichità associata con il sacro e i l  divino. La fìgura era già nota nell'antica Mesopotamia. Una tavoletta di argilla rinvenuta a Susa nel 1 936 presenta valori numerici relativi ai rapporti fra le aree e i quadrati costruiti sui lati di poligoni di tre, quattro, cinque, sei e sette lari 1 . Quel che permane inesplorato di questi calcoli sulle proprietà dei poligoni, è il loro scopo: non si sa se fossero l'esito di un'attività meramente speculativa o se avessero invece implicazioni con pratiche tecniche ed operative legare alla progettazione architettonica. Fatto è che alcuni celebri monumenti sumeri come la zigurrar d i  Ur, sembra disegnata in funzione di una matrice dodecagonale a stella nata dalla doppia rotazione di un esagono2• Lacerazione verso modelli geometrici estensivi basati su matrici esagonali, pentagonali o miste, carat­terizzate cioè da intersezioni di matrici costituire dall'alternanza di diversi poligoni, ha sempre suscitato innumerevole i nteresse tra fìlosofì e matematici, da Keplero fìno alle tassellature di Penrose3 • Nell'opera "Armonices Mundi" Keplero disegna alcuni pattern basati sull'estensione sul piano di poligoni regolari rappresentati da pentagoni ed esagoni. Questi schemi danno luogo a matrici geometriche che contem­plano tutte le combinazioni e compenetrazioni possibili, anticipando quelle tessiture a base esagonale che ritroveremo nei modelli urbanistici elaborati da urbanisti e studiosi della città tre secoli dopo4. 

1 Boyer C.B., Storia della matematica, Milano 2005, p. 45. 
2 Barbera F., Architettura sacra delle prime civiltà. le matrici generative dei templi sumeri [ricerca in corso) . 
3 Srewart I . ,  Golubirsky M., Terribili simmetrie, Torino 1992. 

Keplero, Armonices Mundi, li b. V, Linz 1619; Penrose R., Fzmdamentaf Asymmetry in Physicn/ laws, Proceedings o/Symposia in 
Pure Mnthemntics, in «American Marhernarical Society», n. 48 ( 1 988). 
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Un'applicazione delle matrici basare sull'esagono ricorre nell'arch_irerrura got ica, nelle resenu fandn­
mentnl che venivano adoperare dai maestri costrurrori delle carredrali per generare gli schem i d1 pianta 0 di singole parti della costruzione. Tra i marchi muratori dei maestri _della Bahutte tedeschi, troviamo esplicitat i anche schemi generatori basati sul cosidderro metodo nd mnngu/11111 che ass ieme a queHo ad quadrntum e nd pentaculum veniva adoperato per il disegno delle forme fìn1te del le cattedra!, gonche: La matrice ad trianguLum nasce dalla preliminare costruzione di un triangolo equilatero, che viene poi 
ruotato in modo da oenerare un esagono. Tracciando cune le diagonali del la fìgura così onen ura si per­veniva ad una rete df punti che defìn ivano i dimensionamenti di rutt i gli elementi fìnit i de l la pianta e dell'alzato in sezione della cattedrale'. Dall'architerrura la geometria dell'esagono condizionerà anche i modelli urban istici: dal lo sviluppo in pianta di intere cirrà e quart ieri fìno alle ipotesi di  organizzazione dello spazio a scala regionale. Cuso di forme geometriche poligonali nel disegno di cirrà e quartieri, ha u n  suo punto d'origine nel tema del la città-ideale, i cui prodromi vanno ricondotti al Rinascimento italiano e trovano sign ificativi antecedenti anche in più antiche cinà e civiltà. La marrice prevalente nelle piante delle cirrà antiche era basata su l la griglia rerrangolare, rintraccia­bile negli schemi di moire cirrà: della Cina, dell'India, e poi della Grecia con lppodamo da Mileto fìno alla Roma imperiale con l'ordito basato sull'intersezione di cardi e decu mani6. Luso di griglie poligonali nella progerrazione delle cirrà si afferma in età rinascimentale e trova un signifìcarivo esempio del cele­bre impianto a base orragonale di Palmanova realizzata nel 1 593, ma l'adozione di forme poligonal i  nel­la costruzione delle cirrà continuò anche nei secoli successivi. Un esempio è cost ituito dal la pianta della celebre Grammichele, realizzata in Sicilia verso la fìne del Seicento. Dopo il violento terremoto che nel gennaio del 1 693 disrrusse l'abitato di Occhialò, Don Carlo Carafa principe di Burera e della Roccella, nonché barone di quel feudo, diede mandato di ricostruire una nuova cirrà affidandone l'esecuzione a Fra Michele da Ferla, archirerro già operante a Sciacca, che realizzò uno schema prendendo a model lo un disegno che i l  principe stesso aveva eseguito su una lastra di ardesia. La cirrà fu articolata in cinque borghi disposti sui lari di un esagono regolare. l i  sesto serro re, disposto sul sesto lato dell'esagono, fu destinato al palazzo del principe. Nel centro dell'esagono fu realizzata una grande piazza esagonale ove convergevano le sei strade principali della cirrà7 . Un'altra pianta di cirrà progerrara adoperando una matrice esagonale fu Avola, eseguita dal gesu ita di Licata Fra' Angelo Jralia che nella località di Murubè delineò, dopo il terremoto del 1 693, u na città a forma di esagono ispirata ai modelli delle cirrà- forrezze del Rinascimento. Cimpianto urbanistico fu composto mediante una scacchiera di strade poste all'interno di un esagono. Al centro fu ubicata la piazza principale arrraversata da quattro lunghi assi viari disposti a croce , che culminavano in u lteriori 

5 l i  r�corso ai poligoni stellati nella generazione delle piante delle catredrali gotiche, con particolare riferimento alla cartedrale di Chames, e stato affrontato negli studi di Levy, Dehio e Von Simson: cfr. Von Simson O., La cartedrnle gotica: il concerto medievale di 
�rdine, Bologna 1988 (2� ed. 1997). Un ulteriore ed interessante contributo sul tema è quello di Jean Michel Mathonierc, che espone m modo dettagliato il metodo con cui i maestri determinavano le "reti" delle poligonali che davano luogo al disegno delle cattedrali (Mathoniere J.M., Le plus nobk et k pl,u jusu fondemem de la Failk tU la Pierre. Aperçm el comiderarion sur le «résea11 Jondamemal» des Comfagnons tail�ur de pierre de l'ancienne BAUHUTTE, in «La regie d'Abrahm», n. 3 ( 1 997). 

7 �stagnoli E,  Orthogonal Town Planning in Antiquity, Cambridge J 971 . Sc1olla G.C. (a cura di), La città ideale nel Rinascimento, Torino 1 975, pp.30-32. 
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quanro piazze, pmss i me alle porte di accesso alla ci ttà8 . Questi modelli erano improntaci pi ù su esigen­ze s 1 1nbol1che e d , difesa che su esigenze funzional i e sociali, anzi potremmo affermare con finotto che 
le seconde ven ivano ricondotte a lle prime9. L : idea della città esagonale fu proposta anche dal l ' architetto inglese Christopher Wren nel piano per la ri costruzione d i Londra dopo i l tragico incendio del 1 666. Wren impostò il disegno della nuova città in base ad una matrice poligonale nata dall'intersezione di esagon i ed ottagoni ,  un progetto che però ri mase solo sulla carta e che non fu ma i real izzato. Uno schema di ciccà basato sull'applicazione di griglie esagonali fu proposto da Woodward nel 1 807, nell'ambito del p iano per la c i ttà d i Detro ic, ma anche in questa circostanza l' idea fu accantonata, seb­bene una parte esigua del p iano riusc isse ad essere portata a comp i mento 1°. l i  ricorso all'esagono nella pianifìcazione di alcune ci ttà o quartieri non è di per se sufficiente a clas­s ifìcare queste prime esperienze come man i festazioni della città esagonale. Con questo termine si suole generalmente indicare un corpus teorico organico d i r iflession i , idee e modelli, che dai pri mi del 900 
giunge a defìnire una nuova ipotes i d i struttura urbana articolata in tutte le sue componenti. Gli esagoni presenti nella grigl ia del piano d i Decroic elaborato da Woodward nel I 807, sembrano limitac i ad una variazione formale della c ittà rispetto al modello più trad izionale basato sulla griglia ret­tangolare, e puntava ad ottimizzare i n modo prevalente il ci rcuito del ccaffico, mentre le densità edilizie appa iono molto elevate all'interno di ciascun esagono, né più né meno come nei tradizionali schemi basaci sul la griglia rettangolare ' 1. L: idea di "città esagonale", così come verrà elaborata negli apporti di Muller, Lamb, Cauchan ed Humberr che esporremo d i segu ito, sembra invece puntare, oltre che alla risoluzione dei problemi del traffico e dello spostamento d i persone e veicoli, anche sulla considerazione di altre funzion i quali l'abi­tazione, i parchi, le strutture ricreative, i servizi da ubicare all'interno degli esagoni, secondo principi che d ifferiscono dalla distribuzione intensiva di ed ifìci che ritroviamo nel piano d i Decroic. Nella teoria della città esagonale convergono apporti riconducibili al modello delle "City Garden" d i Howard, di cu i viene recuperata l ' idea di pedonal izzare le strade all'interno degli esagon i , favorendo al contempo una più forte integrazione rra residenza, servizi e spazi verdi 1 2 . Agli in izi del XX secolo, l' idea della piani fìcazione esagonale d i città e quartieri riacquisterà nuovo slancio. Molti urbanisti e pian ifìcacori ritenevano che la matrice rettangolare ereditata dall'antichità fosse alquanto monocona e che fagocitasse condizioni d i intasamenco del traffico veicolare, congestio­ne, cattiva igiene, caos e disordine funzionale e sociale. Per tali considerazioni furono indotti a speri­mentare griglie e modell i basaci su intersezioni di maglie pol igonali, con una pred ilezione verso la fìgu­ra dell'esagono. l i  modello fu riproposto più per la sua efficacia tecnica che per le suggestioni visiomrie ed ideal istiche ereditate da lle forme urbane del Rinascimento o da p iù antiche suggestioni mecafìsIChe e fìlosofìche. 

• Ib;d. 
9 Finono F., La città chiusa: storia delk teorie urbanistiche dnl Medioevo ,ti Settecento, Venezia 1992. 
10 Ben Joseph E. ,  Gordon D., Hexagonal Plmming in Theory and Pmtice, in "JournaJ ofUrban Design11, n. 3 (2000), PP· 237-265. 
1 1 Ibid 
12 Howard E., Garden City ofTo-morrotu, London 1 902. 
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Nel 1 908 l 'urbanista austriaco Rudolf Muller, assistente recnico di un ufficio urbanisrico, vide nell'adozione degli schemi esa<>o nali un'opportunità per onimizzare ne i quartieri la distribuzione delle reti fo<>narie e di adduzione idrica per le residenze e per le emergenze antincendio. Adoperando una matric� esagonale s i  pareva con poche condunure di acqua servire un maggior numero di edifici rispar­miando norevolmente sui cosci. Queste idee non furono mai realizzare, anche se il model lo fu proposto e condiviso da numerosi pianificatori, sopranuno nel primo decennio del '90015 Nel 1 9 1 2  il metodo basato sull'adozione della griglia esagonale fu adoperato in Australia dall'ur­banista Walter Burley Griffin per il disegno del piano della capitale Camberra. La matrice consisteva nell' intersezione di due differenti griglie, una a base ortagonale e l'altra a base esagonale. elio stesso anno gli urbanisti E. Luryens e H. Baker elaborarono il piano per la capirale del l ' India uova Delhi la cui matrice fu imposrara in base ad una griglia esagonale. Ai vertici degli esagoni furono ubicaci edifici destinaci ad anivirà di servizio e centri commerciali mentre ad Es, fu realizzato il quartiere residenziale e ad oves, quello amministrativo, collegaci fra loro mediante la "Ki ng's Way" . Si trana di casi in cui l'uso dell'esagono fu denato però più da ragioni simboliche e poliriche che da morivazioni di ordi ne funzio­
nale14 . Importanti contriburi sul tema della cinà esagonale si svilupparono negli Srari Unici, a partire dal 1 900. Cidea nacque dalla reazione verso l'urbanistica nadizionale basara sull'adozione di ordiri urbani impostaci su griglie renangolari e quadrare che si presravano più facilmente al principio speculativo della massima utilizzazione dei suoli a scopo edificatorio, a discapito di altre funzion i urbane come i l  verde ed i servizi. Nel 1 904 l'architetto americano Charles Lamb vide nel modello esagonale un efficace schema in grado di risolvere i problemi di congestione delle grandi menopol i ,  avvicinando le distanze tra i divers i punti della città. Secondo Lamb il modello risulrava efficace anche per risolvere problemi esce,ici come l'eccessivo affaccio degli edifici sulle strade principali, o funzionali, come una più razionale distribu­zione delle strutture pubbliche e semi pubbliche da ubicare nei centri degli esagon i .  E. B.  Joseph e D. Gordon hanno osservato che il model lo proposto da Lamb riflette: «un ideale di città tecnologica disciplinara rispondente ad un ordine spaziale perfetto, contrapposto al contesto della vira caotica di congestione del le città. La scienza e la tecnologia vengono viste come un veicolo per il cambiamento, proponendo rimedi fisici che intendevano risolvere i problemi sociali» 1 5 . Uno dei più importanti reorici del modello della città esagonale fu Noulan Cauchon che ne l  1 904 con l'elaborazione dell' Hexagonal Pian, esaltò questo tipo di griglia come strumento efficace per risol­vere i problemi del traffico. Cuso di una maglia esagonale avrebbe consentito di accorciare del 1 0% in meno la lunghezza delle strade, consentendo di aumentare la quota destinata agli spazi verdi all'interno di ogni comparto esagonale. La proposta fu articolata mediante l'elaborazione di dettagliati disegni ,  ac­compagnaci da calcoli e diagrammi che dimostrarono la maggior efficacia della griglia esagonale rispet-

1_3 Muller R., The City ofthe future : Hexagonal Building concept far a new division, in «Osterreichische Wochenschrift fì.ir den of­
fent\•�h Baudienst», XIV (1908) [ed. ing. by Eric M. Nay, College of Architecture, Art and Planning, Cornell Universicy, Spring 1995). 

1 5 Volwahsen A., Imperia/ Delhi: the British Capitai ofthe lndian Empire, Munich 2002. 
Ben Joseph E., Gordon O., Hexagonal Planning in Theory and Pratice, dt, pp. 237-265. 
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ro a quella rettangolare, soprattutto per quanto concerne la risoluzione dei problemi derivati dell'in­tensità di traffico nei quartieri residenziali 16. Nel 1 927 Cauchon sistematizzò la sua teoria in un programma unitario e articolato, volto a definire il nuovo modello ideale della città che denominò Hexagonopolis. Egli riteneva che l 'adozione della matrice esagonale consentisse di risolvere anche problemi connessi alla salubrità pubblica, apportando notevoli benefici alle comunità urbane insediate. Orientando la griglia esagonale verso i l  Nord, tutte le stanze dei blocchi edilizi posti sui lati dell'esagono potevano ricevere la luce solare diretta per un maggior numero di ore nell'intero arco della giornata. I l  problema dell'efficace illuminazione ed aera­zione delle case fu negli anni 20 una delle principali preoccupazioni dei " Reformers", volta a risolvere la  pericolosa diffusione della tubercolosi che attanagliava moire città e quartieri 17. Con gli apporti decisivi del Lamb e del Cauchon si delinearono i primi avanzamenti verso una te­oria della città esagonale che si proponeva di mettere in discussione tutta l'organizzazione urbanistica della città intensiva, incentrata su schemi geometrici a prevalente base rettangolare e quadrata. Non furono pochi i problemi che gli studiosi anglosassoni dovettero comunque affrontare per ren­dere i l  modello a struttura esagonale, in tegrabile con quello a struttura rettangolare e quadrata. Ricardo Humberr nell ' interessante saggio "La Ciudad Hexagonal" pubblicato a Buenos Aires nel 1 944 non nasconde la difficoltà che il modello esagonale possa efficacemente sostituire matrici già consolidate della città esistente, ritenendo che lo si potesse più facilmente utilizzare nel caso di città satelliti o di quartieri da realizzare ex novo 1 8. Non mancarono tuttavia, soprattutto negli Srates, esempi di piani basati sulla costruzione di matri­ci esagonali, incluse o affiancate a matrici rettangolari già esistenti. Un primo tentativo di integrare la griglia esagonale dentro una matrice rettangolare fu proposto dallo stesso Rudolph Muller già nel 1 908 per i l  distretto di Schmelz a Vienna, ma gli esempi più interessanti si ritrovano nel modello di piano proposto da T. Adams nel 1 934 ove la matrice esagonale viene sviluppata e disegnata all'interno di un quadrato, o nello schema urbanistico elaborato da Barry Parker nel 1 928 che prefigura una tessitura di quartieri esagonali all'interno di un grande rettangolo, lungo il cui perimetro corrono le principali arterie di traffico della cirtà 19. Fra i molti contributi di teorici e studiosi l'apporto di Ricardo C. Humberr si distingue per la sua si­stematicità presentando l'idea della città esagonale come una teoria dell'urbanizzazione ben strutturata in tutte le sue pani. I l  principale fondamento posto a base della città esagonale viene individuato da Humbert nella ne­cessità di favorire la massima economia di tempo negli spostamenti da un punto all'altro del territorio, a partire da un accorciamento delle disranze20. A tal fine Humberr dimostra i notevoli vantaggi della griglia a base esagonale rispetto a quella più tradizionale basata sul quadraro. Egli individua pertanto una classe di problemi: sociali, aggregativi, occupazionali, di salubrità ed igiene, energetici, ai quali il modello di città 
16 Cauchon N ., Hexagonal plmming, rmffic intercepter, and orbit, Paper presented at rhe Meeting of rhe Ciry Planning Oivision, 

American Society of Ci vii Engineers, New York City, 21 January, 1926. 
1 7  Id., Hexagonal blocksfor residemial district, in «The American Citr, n. 17 ( 1 925), PP- 145-146. 
18 Humbert R.C., La ciudad Hex11gonal, Buenos Aires 1 944. 
19 Per questi schemi cfr. Adams T., The Design of Residential Areas, Cambridge 1 934; Parker 8., Economy. charm and safety ofthe 

''culde sac", in «The American City),, n. 20, pp. 1 04-106. 
20 Humbert R.C., La Ciudnd Hexagonal, cit., pp. 1 9-34. 
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esaoonale risponderebbe in modo più efficace rispetto ad altri modelli. Humberr giunge così a forn i re in­dic'.:zioni per il dimensionamento ottimale dell'esagono, a partire dalla necessità di separare le autostrade dalle strade pedonal i. Queste ultime verrebbero realizzare all' interno dell'esagono". Corganizzazione della res idenza e delle altre funzioni di serv izio ad essa col legare, come negozi, su­permercati, parchi e giard ini, ecc . .  dovrebbero svi lupparsi all'interno dell'esagono, mentre all'esterno di esso andrebbero local izzate tutte quelle funzion i e attiv ità connesse al traffico automobilistico come parcheggi, aree di sosra, stazioni di rifornimento e lavaggio per le auro. I collegamenti tra i diversi esa­goni possono anche avven ire, secondo Humbert, attraverso la realizzazione di sottopassi o sovrappass i , evi cando l'attraversamento d i retto delle cors ie autostradali. Tutta l'organizzazione delle diverse funzion i urbane si svolge all'interno degli esagoni: alcuni d i essi possono integrare residenza, servizi, verde ed attrezzature sportive, altri possono essere destinati a funzioni fra loro i ntegrare e compatib i l i  o invece uniche. Le industrie, ad esemp io , vanno ubicate i n esagoni disposti lontano da quelli destinati alle residenze. Humbert giunge così a tracciare un' ipotesi d i zooning per la città esagonale ind ividuando: esagoni di funzione governativa, esagoni destinati a banche, uffici, ecc, esagoni destinati al commercio al dee­caglio e all'ingrosso, esagoni destinati ad attività industriali, scuole, luoghi d i d ivertimento, ospedal i ed assistenza medica22 . Lo schema d i città esagonale da lu i proposto appare comunque diverso da quell i già elaborat i nei primi anni del 900 da Muller, Lamb e Cauchon, in quanto gli ed ifìci dei d ivers i quartieri disposti entro gli esagoni, vengono progettati con un maggior grado di libertà e varietà. Si rammenta che nei modelli proposti da Muller, Lamb e Cauchon la d isposizione delle residenze e dei servizi viene rigidamente fìssata lungo i lati dell'esagono, in modo da formare cortine edil izie esagonal i , isolate dalle autostrade. Cauchon nel suo modello era giunto add irittura a progettare i n dettagl io il nodo angolare di un edifìcio tipo disposto lungo i lati dell'esagono. Cub icazione delle residenze lungo i lari dell'esagono tendeva a chi udere completamente l'esagono rispetto alle autostrade che correvano lungo il suo perimetro, fì­nendo per creare una rigida separazione tra residenze e strade. Inoltre la chiusura totale dell'esagono, mediante blocchi edilizi posti lungo i suoi lati , dava luogo a quartieri rigidamente ch i usi in se stess i che evocavano schemi propri della tipologie carcerarie di derivazione panoptica. Lo schema progettuale proposto di Humbert opera alcune interessant i correzion i d i questi modelli, elim inandone i d ifetti e m igliorandone le prestazioni. Egli dedica moira attenzione alla confìgurazione architetton ica dei quartieri che si svi luppano all' i n­terno degli esagoni. Dai suoi d isegni si evincono i seguenti elementi d'innovazione: 
• le strade comprese tra gli esagon i vengono separate da quest i , mediante "fìlcri verd i" ,  rappresentati da parchi e giardini ; • le residenze e gl i �ui ed ifìci pubblici, di rappresentanza o d i servizio vengono d isegnat i con piante libere �'.sposce ali mterno _degli esagon i e orientati in modo da ricevere i l  massimo soleggiamento lungo I 1 11tern arco deHa giornata. Gl i edifìci dest i nati a residenze non appaiono p iù disposti rigida­mente lungo I lat1 degli esagoni come nel modello proposto da Cauchon; 

21 lbid., pp. pp. 58-66. 
22 lbid, pp. 66-80. 
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• lungo i_ percorsi aurosrradali vengono realizzati cul de sac e varchi di penetrazione all'interno degli 
esagoni che conducono alle aree - parcheggio23 ; 

• le forme geo1;1etriche delle aree verdi vedono il prevalere della linea a serpenrina, ripica dei giardini e 
de, parchi ali inglese che confenscono al paesaggio urbano composizioni varie e mutevoli. 

Humbert dimostra, con questi accorgimenri, che è possibile conseguire una notevole varietà di ar­
ticolazioni spaziali, evitando la monotonia visiva e la ripetitività di soluzioni architettoniche ubicate 
rigidamenre lungo i lari degli esagoni. 

Interessanti sperimenrazioni di alcune tematiche che ricorrono nelle teorie della città esagonale fu­
rono adottate da Giovanni Astengo per il progetto del quartiere lna Casa della Falchera di Torino 
realizzato negli anni '50. Le idee che G. Astengo, N. Renacco e A. Rizzotti tradurranno in questo 
inrervenro sono l'esito di un programma già messo a punro in uno scritto teorico del 1 944-45 deno­
minaro "Lavoro e dotazione nella città di domani. Programma per la ricostruzione edilizia" . In questo 
scritto Astengo dedica molro spazio al rema dell'edilizia residenziale pubblica e dei quartieri residenziali 
aurosuffìcienri, individuati come l'elemenro cardine su cui incenrrare i futuri modelli di espansione della città. Questi nuovi quartieri vengono pensaci come comunità autosufficienti a cui i tradizionali 
modelli di organizzazione spaziale, basati su matrici di sviluppo rettangolari o quadrate, non riescono 
più a fornire risposte effìcaci24 . Rifìutando la disposizione razionalista a corpi edilizi paralleli Astengo 
propenderà per la realizzazione di blocchi edilizi costituiti da tre e quattro ali disposte secondo diret­
trici spezzare. Ognuno di questi blocchi viene a delimitare un giardino inrerno comune: Cidea si fonda 
sulla composizione di matrici urbanistiche mutuate da forme organiche25 . 

Il quartiere della Falchera sorge in un'area posta alla periferia nord di Torino in cui era ubicato un 
anrico casale da cui prende il nome la località, e si sviluppa mediante l'aggregazione di corpi edilizi 
disposti lungo linee spezzare che ricordano vagamente gli esagoni descritti da Humbert e dagli altri 
teorici della città esagonale. Da questi modelli Astengo riprende l'idea di ubicare i servizi al centro del 
quartiere, l'integrazione tra residenza e parchi ed infine gli studi sulla disposizione ottimale degli edifìci 
in ragione del massimo irraggiamenro solare nell'arco dell'inrera giornata. Per il resro, il modello pro­
posto sembra differenre da quello ricorrenre nelle teorie delle città esagonale. Il quartiere non impegna 
in modo rigido una macro area di forma esagonale, come si evince dai modelli che abbiamo fìn qui 
descritto, e più che alla teoria della città esagonale i l  progetto sembra prendere ispirazione da una serie 
di letture fra cui spicca "La Citè Natttrelle" scritta nel 1 945 da Jean Lebreton26. 

Il tema della progettazione dei quartieri residenziali potrebbe oggi attingere da tali esperienze innu­merevoli elementi, suggerimenti e indicazioni, ivi compresi gli stessi limiti contenuti nel modello. 
Un primo problema connesso alla sua riproposizione riguarda la possibilità di espandere ulterior­mente le città, condizione che in molte aree metropolitane e regioni è già avvenuta in modi e forme 

caotiche e disordinare. Ciò ha indotto un notevole consumo di suolo (sprawl), e riproporre un diverso 
modello di urbanizzazione appare un'utopia pressoché irrealizzabile per i numerosi ostacoli posti dalle 

23 !bid., pp. 34-43. 
24 Astengo G., Programma per la città di domani, in «Architettura Italiana)), nn. 10- I 1- 12 ( 1 943), pp. 7-14. 
25 Id., Fnlchera, in «Metron», nn. 53-54 ( 1954), PP· 1 2-63. 
26 Lebreton J., Ln Cité Nature/le: recherched'un urbanisme humain, Paris 1945. 
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molteplici variabili sociali, economiche, ambientali e politiche che hanno prodotto la città esistente. Per queste ragioni, viene da chiedersi quale possa essere oggi i l  senso e l'efficacia di proporre sin�oli esa­goni all ' interno di territori con stratificazioni morfologiche consolidate e molteplici. Se la cma esago­nale poteva essere proposta negli States, dotati di ampi territori ver�ini ed esse,nzialmence pianeggianti: più difficoltosa fu la realizzazione di un cale modello in paesi dove I orografia e mutevole e dove le circa sono state fortemente segnate da morfologie urbanistiche plurime e diverse, ereditate dalla scoria. Per­mangono tuttavia alcuni aspetti del modello che potrebbero essere riconsiderati, come i remi connessi al risparmio energetico degli edifici ed al miglioramento delle reti di distribuzione idrica. La città esagonale è stata incesa da alcuni pianificatori come un modello da contrapporre alla città esistente, prefigurando quartieri satelliti da realizzare ex novo; mentre per altri è sraca declinata come un modello da integrare alla città esistente nelle aree di nuova espansione o in quelle soggette a processi di sostituzione edilizia o funzionale. [esistenza di queste due polarità già all' interno del fronte dei suoi sostenitori sta ad indicare che l'idea di ripensare in forma completamente astratta la città esagonale non era condiviso dai più. Resta poi da chiarire l'efficacia del modello per quanto attiene al problema dell'organizzazione degli spazi destinaci alla residenza. Gli esempi delle città esagonali che abbiamo fin qui tratteggiato, non spie­gano come i comparti residenziali vadano ripartiti ed organizzati in funzione delle diverse classi sociali, ceci, gruppi o etnie. La nozione di "abitante" sembra ridotta ad una categoria meramente funzionale ed astratta, avulsa dalle dinamiche sociali, culturali e relazionali concrete. Quanto abbiamo qui richiamato trova un'interrogazione problematica nelle acute riflessioni della Jacobs quando a proposito del rappor­ta tra piano e struttura osserva: «Quando architetti e urbanisti si sforzano di trovare un elemento formale che esprima in modo chiaro e facile lo 'scheletro' della struttura urbana (la moda propende oggi per le autostrade urbane e i viali pedonali), seguono sostanzialmente una pista sbagliata. Una città non è costruita come un mam­mifero o come un edificio a ossatura metallica, e neppure come un alveare o un corallo. La struttura di una città è costituita dalla stessa mescolanza degli usi, e noi ci avviciniamo di più ai suoi segreti struttu­rali quando ci occupiamo delle condizioni che generano la diversità»27. Resta pertanto aperta la questione della partecipazione alle scelte del piano, l'interpretazione dei bisogni effettivi delle comunità concrete, con i loro problemi, contraddizioni, differenze e diversità, sociali ed identitarie. Resta tuttora aperto il problema di interpretare in  modo non astratto, il difficile tema dell'integrazione sociale di comunità urbane diverse per cultura e valori, e soprattutto i l  come si producono le  diffe'.enze, i gusci e le  preferenze delle persone verso l'ambiente. Un qualunque modello urba_no 1deale,ucop1co ed astratto, che proponga per via fisica un cambiamento delle relazioni e dei rap­pom soc1al1 deve sempre misurarsi con il territorio concreto delle persone e soprattutto deve nascere da istanze e bisogni condivisi, non imposti dall'alto o dalla volontà di un singolo. 

27 Jacobs J. ,  Perorazione nella grande città, in F. Choay, La città Utopie e realtà, Torino, I 973, voi. 11, pp. 385�386. 
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Regole, principi, massime 
per la città interetnica 

Spunti e spinte per salvare la città 
o per la città interetnica salvifica 

Quale speranza per i valori della città? 

Scienza e fede per la città interetnica 

Immigrazione e nuovi valori urbani 

Città e formazione 

La città e suoi "valori" 

Per effettuare una disamina del quadro di valori che la 
città e chi vi opera può esprimere si è partito dal poderoso 
lavoro dell'economista urbano Franco Rizzo sull'economia 
della speranza per la città multietnica. Questo volume, 
denso e poliedrico, ha offerto a Bianca Petrella, Gabriella 
Esposito De Vita, Massimo Clemente e Francesco 
Alessandria l'occasione per mettersi in gioco e, da urbanisti, 
identificare i temi di frontiera tra le due discipline. 
Corrado Beguinot ha voluto e saputo trarre da questi 
spunti per salvare la città, anche attraverso gli strumenti 
di un 'economia della speranza e - coniugando scienza 
e fede - alcune regole, principi e massime per la città 
interetnica del XXI secolo. 
Conclude sui valori della città il Messaggio di Franco 
Maceri sulla formazione. 





La città e suoi "valori" 

Regole, principi, massime per la città interetnica 
di Corrado Beguinot 

La consapevolezza d i dover delìnire nuovi approcci al tema della città interemica ha condotto la Fondazione a tracciare un percorso nuovo e, come sua tradizione, aprendo al contributo di urbanisti, arch i tett i e p i ,, in generale agli stud iosi delle trasformazion i della città, del terrirorio e della società 
urbana. L:urilirà d i un approcc io multidiscipli nare alla città, sempre più multiculturale e multi razziale, nasce anche dalla r iconosciuta es igenza d i sviluppare e diffondere i contenuti delle risposte che devono essere dare a i tre grandi remi che la città ha oggi di fronte e che costitu iscono la causa prevalente del disagio, della insicurezza e quindi del degrado: 
• Gl i  effetti della rivoluzione tecnologica per la infotelemarizzazione delle funzion i , dei servizi e della att ività che va modilìcando profondamente i rapporti tra le persone nel fare, nell'agire e nell' intera­gire, nel lavoro e nel vivere quoridiano. • La ricerca delle condizion i per una convivenza c ivile nel rispetto delle differenze di una società mul­t iculturale e multifattoriale in profonda e rapida modilìcazione, foriera di conAirrualità. • Il ridisegno del tessuro urbano e del "funzionamento delle funzion i" con le nuove architetture del d ialogo e della tecnologia. 

Accanto ai saggi general i sulla città interetnica cablata, la città dei diversi nell'Europa dei meticci , che hanno già i ntrodotto le question i di cu i innanzi, si vuole proporre un'ulteriore riAessione traendo spun­ro dalla pubblicazione di un recente l ibro d i Franco Rizzo, esimio Collega, poliedrica lìgura scienrilìca, economista urbano, valurarore e compagno nella nostra avventura cuhurale, dal titolo "Un'Economia della Speranza per la c ittà multi-emica. Econom ia della contemplazione o contemplazione dell'econo­mia", ediro da Franco Angeli nel 2007. La lettura di questo l ibro , che !'Aurore dichiara essere ((rivolto ai !errori inrerprerarori, non ai seguaci devoti e aiuta a riflettere l'emergenza in opportunità", ha generat0 una approfondita riAessione a più voci di un gruppo d i urbanisti, giovani e meno giovani , da B ianca Petrella a Gabriella Esposiro De Vita, da Mass i mo Clemente a Francesco Alessandria che, ricevendo dal l ibro emozion i d iverse, hanno "pre­levato" spunti e sp inte che del ineano, non solo la lìgura di F. Rizzo, economista urbano, ma i contenuti sal ienti di un lavoro che, con l'uso sap iente d i moltepl ici saperi e di felici trasposizioni, approda alle questioni fondamentali della c ittà del XXI secolo, sempre più multiculturale e multirazziale. Chiude l'excursus un breve messaggio di Franco Maceri che ha ritenuto di sottolineare ancora una volta i l fondamentale ruolo che la formazione, a tutti i livell i ed i n tutti gli amb iti, riveste per la costru­zione di un consesso civile. Le nostre riAessioni, quindi, vogliono dimostrare come l'efficacia e l'utilità di un trattato scientifico non si esaurisce in sé ma è generatore di continuità nel progresso scientifico. Utilizzo qualche concetro 
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stralciato dalle riAessioni degli am ici, ancorché urbanisr i, per evidenziare quesro assumo. Da Bianca Petrella: . . . .. . . . .  " Rizzo ha la, non diffusa, capacirà di configurare in un unico ragionamene 0 cririco, i l  dettaro reo loo-ico , la speculazione filosofica, l'omologia erica, l'inrrospez ione diarisrica, le leggi del la fis ica e de lla ch im ica, la riAessione antroposociologica, gli srudi psicoanal irid, que l l i delle 
scienze economiche e po liriche, i r isulrari della ricerca b iologica e, soprarrurro, il proprio s1srema cl, valori ,  la welranshauung de l r icercarore, per rappresentare le res i che propone. . .." L.:uso sap ieme de i 
saperi . . . . .  per la cinà inrerernica . .  Da Gabriella Esposito De Vira: .... . . . .  'Turbanisrica, come l'econom ia e tutte le discipl ine non merafisiche che si propongono di andare ol tre la speculazione teorica per inverarsi in una prass i ,  scatu­riscono dall'interazione de lla dime nsione ep isremologica, erica ed esrerica. L1 conoscenza non è fine a 
se sressa ma cosriruisce la base per poter operare nel l 'interesse della collerr ivirà . . .  ed in quesro amb iro è possibile individuare il contributo della lectio magistrnlis di Rizzo alla p ianificazione e scienza del rer-rirorio ed in panicolare al la costruzione di una cinà inreretnica per una socierà mulriernica . . . . . ... " L-i 
lettura di un urbanista . . .  Da Massimo Clemente: . . . . . . . .  "Mol ri uomini di scienza diffidano del la certezza di ch i  ha fede . .  . molt i  uomini di fede diffidano dei dubbi degl i scienziari che non sono guidati, nei loro srud i, dalla fede . . .  I l  lavoro di Rizzo resrimonia che fede e scienza, non solo non sono in conrrasro rra loro, ma quando coesisrono, sono un porenziarore delle capacirà cogn itive del l 'uomo . . .  La negarivirà del la con­dizione urbana e sociale conremporanea, può essere risolta partendo dall'ispirazione crisriana, dialo­gando con chi quesra ispirazione non l'ha, condividendo l'obiettivo del benessere d i rurri nel le c irrà mulri- inter-emica . ... . . . .  " Più dubbi o più certezze? Da Francesco Alessandria ... . . . . . .  una riAessione di Rizzo gli consente di svolgere il rema del la imm igra-zione quale opportunità: "Senza l'immigrazione l'Italia sarebbe preci pi tara ancora piè, in basso. Gl i stranieri hanno aumentato la potenza del nostro motore. Essi stanno sostenendo l'economia italiana in maniera consistente. In assenza di lavoratori provenienti da altri Paesi l'Italia sarebbe caduta in recessione". Ora una riAessione personale sul lavoro di F. Rizzo ricordando Regole, Massime e Princip i per l a  città interemica del XX1 secolo, che ci hanno guidaro nel nostro pluriennale impegno comune . Solo dettando regole e principi di coes istenza civile e colta, è possibile rinsaldare legami tra popol i  d i d i­versi continenti , dilatare l'area del benessere alle "regioni periferiche" ,  invertire l'uso del le risorse non rinnovabili, indiscriminato e scorretto, sviluppare occasioni di inconui dettaci da comuni e legittimi 
interessi e quindi dare risposta ai problemi del la città di oggi, sempre più mulriculturale, mul ti razziale . Ecco quindi la necessità della "Carta dei principi per la città interem ica" che si è i l lustrata ne l secondo capitolo "La città delle diversità". I temi sui qual i ,  a mio parere, deve essere concentrata l'attenzione di studiosi, tecnici, decisori ed utenti del la città sono: 
• La città come spazio dei valori e delle interazion i ; la città come luogo del la complessità; la città ricca e percemva per l 'uomo; la  città che valorizzi i vuoti , recuperando i pieni; la c ittà che esprima a live l lo 

semantico, i valori del la pietà, del le relazioni, del le funzion i , della informazione e delle comunica­zioni, del le tecnologie, del la percezione . • La città ch_e dà risposta corretta alle nuove istanze poste da una popolazione che si va differenziando sempre p1u per lingua, rel1g1one, storia e tradizione. 
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• Ai p rogettisti della città del futuro è affidato i l  compito di realizzare un nuovo modello di città eu­ropea inreretnica in cui possa attuarsi una convivenza pacifica e colta di razze diverse, inseguendo l'utopia urbana disegnata a Napoli nel 1 994 dalla "Città di Megaride": la città cablata, città della pace, città della scienza, città della convivenza tra le differenze. • La città interernica deve diventare luogo di incontro delle diversità e, con le sue architetture, luogo di confronto e di dialogo per una società plurale ed inclusiva. • La trasformazione della società urbana è destinata ad incidere anche sul tessuto e sulla forma delle no­stre città in maniera profonda e dinamica; essa produrrà una sostanziale modifica della domanda dei servizi collettivi e delle qualità urbane, dei modi di abitare e di vivere gli spazi, dando luogo ad una città diversa da quella che ci è affine e non prefigurabile; una città abitata da una mescolanza di di­verse ernie per le quali la coesistenza civile, oltre che una virale esigenza, dovrà costituire un obiettivo morale, sociale e umano; una città in cui si imporrà l'esigenza di agevolare le occasioni di dialogo tra le varie ernie, di praticare luoghi di confronto multietnico, di condividere esperienze in modo da ap­profondire la reciproca conoscenza e valorizzare le diversità quali occasioni di mutuo arricchimento. La città europea del Terzo Millennio, con una popolazione sempre più meticcia e sempre (quindi) più giovane, deve dimostrare di saper governare questo cambiamento da cui è investita e di saper reinven­tare un proprio ruolo interculturale, anche con una nuova architettura del dialogo, di grande fascino. • Quello dell'accoglienza e del confronto interemico sembra riproporre il tema, dibattuto tra gli urbanisti, del rapporto tra conservazione e trasformazione, in questo caso non riassunto solo dalla salvaguardia dell'integrità dell'aspetto fisico di una casa, di una piazza o di un paesaggio, ma esteso alle stesse radici culturali della nostra civiltà. • La città europea del XXI secolo si trova infatti ad affrontare la sfida, complessa ma esaltante, di contribuire, anche con una nuova architettura, alla costruzione di una società interetnica, nella quale convivano, integrandosi senza annullarsi, gialli, neri e bianchi, donne e uomini, con culture, religioni e lingue diverse. • Tra spinte alla assimilazione e istanze di integrazione culturale ci sentiamo di poter affrontare l'esi­genza di promuovere la realizzazione, nella città inreretnica, di  spazi privari multiculturali, in cui l e  diversità possano essere coltivate e tutelare - e di spazi pubblici interculturali - che favoriscano invece sul piano urbano l ' integrazio ne e il confronto dialettico tra le diverse ernie. Sta forse nella ca­pacità di realizzare il difficile equilibrio tra spazio identitario privato e spazio di confronto pubblico l'arduo compito dell'urbanista della città del terzo millennio. • Occorre quindi realizzare nuove architetture dei luoghi per una società in grado di promuovere l'in­terazione tra diversi modi di vira e molteplici culture. Occorre ricercare nuove forme di coabitazione multiculrurale, di ibridazione degli spazi, di  radicamento sociale, che diano luogo al disegno di una città plurale. . . . , . • Ceconomia della speranza nella città mulriemica di F. Rizzo potrà incennvare, a m10 avviso, I_ allesn: mento di una sorta di Forum Agenda 2 1  locale per la città interemica che, in questo modo, nsultera essere anche una città, almeno da questo punto di visra, sostenibile. 
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Le riflessioni che possono scaturire da quanto sinteticamente enunciato e ancor pili da quanto riportato nelle pagine di B. Petrella, G. Esposito De Vira, M. lemenre, F. Alessandria, che sento di ringraziare per i l  loro spontaneo, generoso e approfondito contributo, si possono sinterizzare nel le seguenti parole-chiave desunte anche dal pensiero di F. Rizzo e relative ai remi principali delle migra­zioni quale opportunità per la città multietnica e quindi risorsa e non problema: 

Tol leranza e comprensione 
Convivenza civile e rispetto delle differenze 
Ignoranza e pregiudizio 
Accoglienza e rifiuto: inclusione ed esclusione 
Donne e Uomini 
Valori etici ed estetici 
Valori estetici ed economici 
Valori economici e religiosi 
Casualità e governo delle trasformazioni 
Legalità e trasgressioni 
Identità e alterità 
Scoria - memoria - diversità 
Conservazione e trasformazione 
Tradizione - valori - innovazioni 
Spazi e funzioni dell'integrazione 
Larchirettura dei luoghi del dialogo 
Sviluppo sostenibile 
La città interemica: città delle identità, dei diritti, dei doveri 
La città interemica luogo del dialogo, del confronto, luogo di ascolto dei bisogni. 
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La città e suoi "valori" 

Spunti e spinte per salvare la città o per la città interetnica salvifica 

di Bianca Petrella 

La logica della narrazione scientifica 

La lettura di un libro induce sempre a pensare e a riflettere e, spesso, essa diventa l'occasione per sviluppare un personale ragionamento articolato sugli stimoli ricevuti, e questo è proprio ciò che è ac­caduto quando m i è capi rato tra le mani Un'economia della speranza per la città multi-etnica. Economia 
della contemplazione o contemplazione dell'economia. Scorrere le pagine del resto di Francesco Rizzo è stata un'anivirà difficile e interessante ma, se è consentito riferire questo aggettivo ad un saggio scienri­fìco, è stato anche un esercizio divertente . Rizzo ha strutturato questo suo lavoro in modo alquanto originale per forma espressiva e per con­tenuti rappresentati. Lavori degli anni passati, rivisitati e parzialmente integrati, sono posti in una sequenza che va formare una logica e suggestiva narrazione scientifìca . Nei primi capitoli, la presenza di parti diaristiche, che si alternano alla trattazione specifìca, alleggerisce l' impegno della lettura e, soprattutto, instrada verso una maggiore comprensione del pensiero complessivo dell'Autore; a ciò contribuisce anche la ricorrente enfatizzazione dei termini che, praticata con la separazione del pre­fìsso dal lessema, esalta ogni volta il diverso signifìcato e il signifìcanre che ogni parola può assumere. Con il medesimo scopo, Rizzo pratica, fìn dal titolo, il gioco di scambiare di posto il soggetto e i l com­plemento di specifìcazione, proponendo espressioni linguistiche che assumono accezioni totalmente differenti (p.e. l'amore della reologia, la reologia dell'amore). Credo che basti questo a far comprendere l'attenzione con cui ci si deve porre di fronte ad un testo in cui ogni parola è sostanziale ed esplicativa di un'univoca interpretazione o di un senso diverso, a seconda di come si giustappone o si contrappone alla parola che la segue o precede . l..'.im pegno richiesto al lettore è grande perché il volume è, forse, maggiormente ascrivibile tta i trat­tati di epistemologia e fìlosofìa del la scienza piuttosto che tta quelli di estimo e di economia, discipline originarie della formazione de ll'Autore e da lui insegnate all'Università di Catania. l..'.impegno richiesto 
al lettore è grande perché i riferimenti bibliografìci non lasciano inesplorato nessun settore; argomen­tando le tesi e le riflessioni presentate, Rizzo fa ricorso alla fìsica e al la chimica, all'antropologia e alla sociologia, alla matematica, ecc. ma la fonte più citata dall'Autore è la Fonte per eccellenza, quella a cui attinge incessantemente per dissetate la sete di conoscenza e la propria spiritualità rel igiosa: le Sacre Scritture, riportate nel dettato originale o nel la specifìca ermeneutica. 

Principi economici e fede 
I l  cristianesimo e il cattolices imo di Rizzo sono insistentemente presenti; quando la sua fede in Dio non è esplicitamente dichiarata e richian1ata, essa traspare comunque tra le righe, dalle quali permea 
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• · e · ·r, · C" '  e' reso possibile perché lo stud ioso afferma il convincimento che in maniera rone e s1g111 1cat1va. 10 . . , . , . ·1 fì co 1 le rel ·,o·,oni cristiane e ancor di p1u, non v1 conrrasta I economia, quale 1 pro 1tto non contrasta I t:, • , 
attività esisrenziale sensata. . . Fi n  dalle prime righe appare ch iaro che la ci ttà è il luogo privi legiato _delle relaz_,on, umane, essa 
è lo spazi o  dove l ' i ncontro e lo scambio si estri nsecano nel la molrepl icira del le art1co laz1on1 _e nel la 
massima concentrazione possibili. Nella città ci sono individui e cose e, penanro, le relaz1orn s1 avval­
gono, allo sresso tempo , del l inguaggio degli uom i ni e della semantica degli oggett i urbani; i s i ngoli 
elementi costruttivi compongono le opere ed i l izie così come le singole lettere compongono le parole: il susseguirsi di edifici, piazze, lampioni . . .  , si compong�no �armando un percors� narrar.iv�, .cosi 
come avviene con il susseguirsi delle parole. Da questa nfless10ne dovrebbe scarunre che d gioco 
d i parole" praticato da Francesco Rizzo dovrebbe potersi fare anche con i lemmi edilizi, sempre che 
si riesca a d ist inguere il soggetto urbano dal relativo complemento (p.e d lampione del la piazza o la 
pia�za del lampione?') .  _ _ , _ _ " _ , . ,, _ _ _ _ E dai Vangeli che si parre per 111rrodurre la cma mult1-et111ca; nella cma fel ,ce , fanse,, g,um e 
peccatori non possono accostarsi da nemici e da nemici non devono relazionarsi i vari raggruppamenti culturali che cond ividono i nsieme i l  piccolo e i l  grande spazio urbano. Autocton i e immigrati non sono nemici, non lo sono musulmani e cattolici, etnia ed etnia non devono contrapporsi, così come non devono essere considerati avversi scienza e teologia, valori etici e valori estetici, valori estetici e valori economici, valori economici e valori religiosi. 

La complessità economica urbana 
Si diceva all'inizio che il resto non è di semplice e facile lettura, esso disvela che non è possib i le affrontare la complessità urbana o la comp lessità economica urbana con una lente monodisciplinare. Questo, da sempre, è l'atteggiamento degl i  urbanisti o, megl io, degli urban isti che sono intellettual­mente onesti e non confondono i l  proprio ruolo co n  quello di un deus ex machina; non a caso, per quanto auronoma, la disciplina urbanistica ha mutuato da altre scienze alcuni termini, metodi e tecni­che mediante i quali ha costrui to il proprio specifìco paradigma disciplinare. Rizzo ha la, non diffusa, capacità d i con iugare i n un unico ragionamento critico, il dettato teo lo­gico, l a speculazione fìl osofìca, l'ontologia etica, l' introspezione d iaristica, le leggi della fìsica e del la chim ica, l a riflessione antroposociologica, gl i  stud i psicanal itic i , quell i del le scienze economiche e po­

l itiche, i risultati della ri cerca biol ogica e, soprattutto, il proprio sistema d i valori , la weltanshauung del ricercatore, per rappresentare le  tesi che propone. 
on è un mero sfoggi o  di erudizi one, è l o stesso Aurore a spiegarci che senza util izzare contempora­

neamente il Verbo di Cristo, l'equazione cinerica di Boltzmann, le encicl iche d i Giovann i Paolo li e di Benedetto XVI, l'auropoiesi di Marurana, i l  Discorso della Montagna, la legge di Metcalfe, i l Levi tico, la teoria dei si stem i social i d i Luhmann (ecc. ecc.) gli sarebbe impossi bi le esprimere effìcacemente la complessità del la città e, a maggior ragione, del la città mulri- inter-ern ica. La prospezione urbana ri­chiede moltepl icità di punti di vista e il portato di una scienza risu lta inscindibile da quel lo delle altre, non è possibile i noltrarsi in una senza dovere obbl igatoriamente rivolgersi anche ad un'altra e ad un'al­rra ancora. I.:indagi ne urbana ri chiede capaci tà di sintesi mult idisciplinare, in defìcit della quale d iverrà 
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difficilmente praticabile un'ipotesi di città multietnica, di una città, della materia e della non materia nella quale le diversità risultino armoniche senza per questo annullarsi .  Il concetto sarà nuovament� 
ripreso i '.: un capitolo successi_vo, quando, sviluppando le matrici per la stima del "grado di apprez­zamento , Francesco Rizzo ch,ede esplicitamente di rifuggire dal solipsismo specialistico, iniziando a miscelare saperi disciplinari teorici e pratici, senza i quali l'approccio multicriteriale qualiquantitativo nsch,a non potere essere efficacemente implementaco. Si è ancora immersi nel primo capicolo allorché si viene condotti con mano attenta attraverso le ucopie e le  isole che non ci sono e si percorre l'agostiniana Città di Dio, per giungere al marketing stra­tegico e ai "Bacini Archeologici"; si disquisisce su signifìcaco e funzione di bene culturale, così come previsti dalla normativa vigente, affiancando a questa la originale defìnizione di Rizzo, già divulgata con saggi precedenti e qui ripresa un itamente alla "nuova scienza economica". 

Le carte dell'urbanistica 
Una necessaria, ampia parentesi è dedicata alle carte dell'urbanistica e, in particolare, alla Carta di Megaride , costruita da oltre seicento studiosi provenienti da ventisette Paesi dei cinque continenti. Richiamando i principi della CdM, doverosamente si riconosce il ruolo che Corrado Beguinot ha re­citato nell'animare il dibattito urbanistico, soprattutto negli ultimi tre decenni, iniziando con la "città cablata", proseguendo con la redazione della Carta di Megaride e attivando riAessioni e teorizzazioni sulla problematica urbana multietnica, unitamente alla formazione di esperti per i l  governo del la città interetnica. Muovendo un rimprovero agli economisti catcolici che, a detta di Rizzo, sono stati in colpevole silen­zio non opponendos i all'affermazione scientifìca della teoria marxiana del l'economia, l'Aucore esprime la propria posizione nella dialettica tra conAitto e cooperazione, tra contrapposizione e collaborazione, tra ego ismo e altruismo. Lo Studioso si colloca tra l'ottimismo di coloro che nella "competizione" vedo­no favorito l'ahruismo e non la vittoria del più forte e, pertanto, nel perseguimento di un'organizzazio­ne sociale di qualità superiore, va prefìgurata l'armonia di un meticciaco urbano, risultante delle forze che muovono la competizione delle relazion i intercultural i , interreligiose, ineteretniche. J.:amore per Dio, con onestà intellettuale esplicitamente dichiarato, fornisce la chiave di lettura e sgombra il campo del lettore da ogni possibile pregiudiziale di pane. Molte pagine sono dedicate all'esegesi dell'amore, documentandola con ricchi e interessanti riferimenti bibliografìci, con corsi di  laurea del le università americane, ma anche facendo ricorso al la cronaca d i  Catania ed a quella più spe­cifìcamente personale. Da amore e bellezza, quali creature di Dio, con apparente semplicità, si giunge al concetto di casa e al suo valore, che tanto pii, cresce quanto più diminuisce il valore degli uomini, conseguenza della diminuzione dell'altruistica fede in Dio. Le cento pagine del primo capitolo inducono più di una curiosità in chi, leggendole, ha notato una strana coincidenza: è un caso che siano esattamente cento? Domanda propria, dato che è lo stesso Rizzo a discorrere in altra parte di coincidenze-non co incidenze. Cento è un numero ricco di proprietà matematiche e di riferimenti astronomici anche se l 'urbanista lo associa più semplicemente aJla centu­riazione romana, al lato dell'ettaro o a i metri quadri di un'unità abitativa. In ogni caso, le prime cento pagine introducono a i fondamenti su cui lo studioso impianta la personale e originale elaborazione 
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scientifica ma su cui pogg ia anche la riflessione del quotid iano, descritta dalle già cirnre pagine della cronaca diarisrica. Ins ieme ai riferi menti scientifici, anche gli articoli della stampa nazionale e locale: le trasmiss ion i televisive, le lettere inviare al Papa o al Ministro e quelle indirizzare e ricevute da am1c1  comuni sono ooni volta indicate qual i  input di una considerazione ulteriore, d i  un ennesimo ragiona­mento, di un alr�o passo in avant i, in quel lavoro ulrraventennale che ha permesso l'elaborazione di una "nuova scienza economica", di un'originaJe economia creativa e di efficaci modelli per comprendere le nuove forme dell'economia locale. 

Sogni e bisogni nella città 
La crisi innescata con i l passaggio dal "giusto valore" al "giusto prezzo" apre il secondo capitolo, i l cui titolo ricalca la seconda parte di quello dell'intera opera. 1 classici dell'urban istica recitano che, tra i compiti ascritti al piano, vi è la predisposizione e l'organizzazione dello spazio al fine di soddisfare i bisogn i della vira urbana e umana; Rizzo (pur dubitando che c i possano essere uomin i senza alcuna fede in Dio) ci fa però osservare che, più del bisogno, è i l sogno a far avanzare la conoscenza e che il creden­te, avendo qualcosa in pi ù del non credente ha i l  dovere di offrire alla società i frutti che il dono del credere gl i ha permesso di maturare. Pur rispeuando le ragion i dell'altro, lo stud ioso mostra s icurezza nelle proprie "maggior ragioni" e mostra anche la convinzione che, ove mai applicati, teorie e modell i di economia erica o, più correttamente, di eco-nom-etica (messi a punto nel corso di anni di ricerca) condurrebbero ad un mondo migliore e più giusto, un mondo nel quale la città multietnica porrebbe essere sincronicamente felice. Sincronie e sincronismi chiamano direttamente in causa i massimi espo­nenti della fisica e della psicanalisi che, pur necessari , non sono però sufficienti ad esplorare compiu­tamente i l  possibile scenario della città multiculturale. Oppost i e identici, chiamati a condividere e a convivere in un uno stesso, l imi tato spazio urbano, richiedono la messa i n campo di ben altra massa di conoscenza, non potendo souacere che la realtà della città è invisibile, come invisib i le è la  realtà della vira e, pertanto, resra invisibile anche la realtà urbana delle diversità etniche. 

Valenza etica dei valori economici 
li successivo capitolo, ripreso dalla prolus ione svolta per l'anno accadem ico d i un istituto di sc ien­ze rel igiose, si struttura su molti , brevissim i paragrafi che, in qualche caso, costituiscono l'ass iologia dell'affermazione enunciata dal rispeuivo titolo. La valenza erica dei valori economici, già i ntrodotta nella pagine precedenti, è l'argomento che sottende e si incrocia con rutti gli altri e un'interessante d,sserraz,one su hbeto arbitrio, su amore di Dio e amore per Dio esplica i l  pensiero dello stud ioso nel passaggio da economia umana a economia della salvezza. Giovanni Paolo li è ricordato relativamente a quando, nel 1 993, si pronunciò su come si dovesse ri­co_noscere a comunism_o,' lotte per la disoccupazione e lotte per la soluzione della povertà, i l  ruolo di avere mmgato alcune poss,bd, denve del capitalismo occidentale; punto d i partenza per iniziare a discorrere sul rapporto _rra rel,g,one e Staro laico, tra profitto ed etica, tra valore economico e valore etico, tra valori etici ed esreuc, che devono essere affrontati liberando la mente da ogn i pregiudizio ideologico. 
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I prodromi del weffiire, ddla rmela delle categorie sociali più deboli e di una più generale regola­
mentazione economica sono 1nd1v1duat1 nel denaro del terzo l ibro della Torah ebraica e della Bibbia 
cris'.iana; le  leggi di _Di_o_ e _le parole dei Vangeli sostengono la necessità del rispetto dell'altro ma, pur 

nel! affermazione de, d1nm fondamentali e della garanzia dei servizi essenziali per la roralità dei cittadi­
ni, lo Staro moderno ha smarriro i fondamenti dell'amore e dell'erica non considerando, afferma Rizzo, 
che l'amore è un "bene a rendimento crescente". 

Nonostante le origini cristiane dei moderni principi di giustizia distributiva della ricchezza, !'Auro­
re non ha condiviso la polemica che si è scatenata sull'inserire o meno "identità e radici cristiane" nel 
preambolo della Costituzione dell'Unione Europea. Egli dichiara che è la buona pratica a fare il buon 
cristiano e non una mera dich iarazione alla quale non segue una coerente applicazione. 

I pr imi cap itoli costiwiscono la necessaria introduzione ai successivi quattro, nei quali Francesco 

Rizzo trarta il proprio specifìco disciplinare. Ripercorrendo le tappe del personale percorso di ricerca 
sciemifìca e con l'ausilio di un modello elaboraro quasi trent'anni fa, si giunge alla defìnizione delle 
variabili strategiche della città sostenibile e della sua evoluzione in chiave multietnica. 

I sistemi auropoietic i ,  i l tempo e !1enrropia, la termodinamica e la meccan ica statistica, i s istemi 
dissipativi e le dinamiche caotiche conducono alla individuazione dei sistemi rerriroriali e dei beni di 
cui si compongono. Trascurando la critica apportata dalla Scuola di Mannheim, si utilizza la teoria 
luhumaniana dei sistemi sociali d i  comunicazione nonché la distinzione d i  Marurana e Varela fra siste­
ma vivente e ambiente ci rcostante, più che su corrispondenza e adattamento, per esplorare i l  ruolo del 
sistema politico-amministrativo. Tale sistema rappresenta la terza articolazione prevista dal modello di 
città, elaborato a fìne ann i settanta, per la conoscenza dei rapporti che si innescano tra comunità sociale 

e ambiente urbano; per questi rapporti è messa a punto una matrice quadrata interattiva, atta a valutare 
il "grado di apprezzamento rotale" risultante dalla interazione dei fattori presi in considerazione. 

Ad inizio capirolo è stato anticiparo che, partendo dal modello triangolare di città, sviluppato su 
tre a rticolazioni fondamentali (a-struttura dissipativa, 6-un ità autopoietica, e-sistema politico/ammini­
strativo) si sarebbe giunti a individuare le variabili strategiche della città sostenibile. Lo schema diviene 
complesso, inizialmente si propongono sei variabili qualiquantitarive per a), dodici per b) e ventuno 
per e); viene poi costruita una più articolata matrice d i  "apprezzamenro rotale" quale modello di valuta­
zione multicriteriaJe per accertare i l  grado di sostenibilità della città. 

Le relazioni armoniche di Keplero e le grandezze fluenti di  Newron sono traslate all'economia e, in 
particolare, alla corrispondenza tra leggi economiche e leggi naturali, concludendo con il coefficiente di 
capitalizzazione e la legge di potenza dei mercati capitali. Si ritorna, poi, alla nuova scienza economica 
e al triangolo dei rre surplus negentropici (a-sistemi umani, b-psicobiologici, e-naturali o fìsici) da met­
tere alla base della strutturazione della città sostenibile, i l luminata "dall'epistemologia genetica della 
complessità e del l 'umiltà". 

Il ricorso a Luhman e al pensiero di altri sociologi serve per spiegare come avviene, e i signifìcati 
che assume, il passaggio dallo strutturalfunzionalismo alla gerarchia cibernetica; i l cambiamento di 
approccio ha ricadute interessanti nella comprensione dei cambiamenti sociali e aiuta il passaggio di 
Rizzo dal modello di città sostenibile al modello teorico di città multinterernica, rappresentabile con 
matric i interattive. È attraverso l'approccio multinterdiscip l inare che le matrici già strutturate riescono 
ad evolvers i  per la comprensione delle reali interazioni e influenze che ognuno degli elementi-criterio 
agisce con tutti gli al tri. A seconda di quanto questi siano esaltativi o riduttivi si arriva ad un ulrenore 
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e m igliorato "grado di apprezzan1ento totale" e quest� volt� i g_ru�p� sono c.in�ue, p�r. comples�ive ot­tantasette variabili strategiche; esse sono rappresenranve dei pnnc1p1 della c1tt� muln-111ter-etn1ca, che conferma e rivital izza la città p recedente, innescando una possib ile neg-enrrop1a. 

Il ruolo dei decisori 
La politica comparata è l'ennesima altra disciplina che l'Autore util izza per rappresentare la rifles­

sione su città, sostenibil ità, mulci-interemia. La rigidità dei bilanci, il bilanc io incrementale e la pol i­tica di conservazione condizionano l'agire dei governanti, qualunque sia la dimensione territoriale da ognuno amminisrrara. I decisori, generalmente, dimenticano i beni culturali, ambientali ed energetici perché l'azione su di essi  richiede pol i tiche di lungo periodo che sono scarsamente praticate da classi di governo orientate dalle cadenze della tempistica elettorale. Con l'ausi lio della metafora della retroa­zione, della sequenza decisioni/esiti, si giunge alla perenne domanda d i quanto i bisogni siano narnrali e quanto invece siano originati dall'organizzazione sociale; la risposta non può che essere forn ita dagl i srndi antropologici e psicologici . La relazione era bisogni, consumo di risorse e staro dell'ecos istema del pianeta è immediata e così risulta oramai evidente che l'amb iente naturale è da cons iderarsi a tutti gl i 
effetti quale bene culturale e politico . li ragionamento procede c ircolarmente, ritornando sul rapporto che intercorre tra il breve-lungo periodo dell'azione pol itica e le necess ità dei bisogni e concludendosi con gli indicatori di rendimento dei sistemi policico-amminiscrativi. S IT, teoria delle decisioni e metodi di valutazione costituiscono altrettante "catene d i valore" neces­sarie per le scelte di pian ifìcazione e gestione della città, nelle quali va compresa l'inclusione degl i im­
migrati e delle risorse che essi rappresentano nell'escatologia urbana. I l  tema dei "Bacini archeologic i" 
intesi quali beni complessi  e multidimensionali, già approntato a metà anni novanta, è qui riproposco: essi rappresentano una "riserva monetaria" nonché soggetti comunicatori di  significanti che vanno a 
trascendere l'originario signifìcaco di testimoni e depositi di memorie. Un sistema di ben i archeologic i, per quanco occupi una superfìcie più o meno vasca, non co incide con la defìnizione d i d istrecco {non troverebbero pasco le fondamentali sedimentazioni) e non è cons iderabi le un parco (perché può e deve essere contaminato), esso è un bacino perché è una confìgurazione di raccolta e, in quanto cale, è carat­terizzato dal caos di attrattori e detrattori. I beni culturali vanno ascritti nei bilanci delle istituzioni pubbl iche in quanto (richiamando la teoria del valore) più il bene è fruito più aumenta il suo valore economico, sociale e politico e il calcolo del va­lore arcuale e di quello futuro di un bene culturale cichiede algoritmi ed equazioni di non semplice im­postazione e risoluzione. Anche in questo caso la personale elaborazione muove da leggi della fìsica per approdare a proposte implementabil i nel campo dell'economia, in generale, e dei beni culturali , in par­ticolare. Ribadendo nuovamente l ' innovazione introdotta dalla Commissione Franceschini, vengono proposti i tre termini della defìnizione di bene culturale {testimoniante-comun icatore/neg-entropico/ soddifattore) nonché il rapporto tra restauro-econom ia-recupero, il primo senza fìnalità econom iche e l'ultimo con convenienze economiche. Le teorie economiche, esplorate nel centro storico e nel museo, chiudono e concludono i l  complesso 
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lavoro che stimola chi lo legge a rileggerlo e a integrare la propria personale biblioteca. "Un'economia della speranza per la città multi-emica. Economia della contemplazione o contemplazione dell'econo­mia" è scaco collocato affianco agli altri miei libri che in gran parte trattano di urbanistica o, comunque, in modo diretto o indiretto, mi conducono nei meandri delle problematiche urbane e territoriali. Pur partendo da punti di vista di fferenti da quelli di coloro che quotidianamente esperiscono la fede, anche io sono convinta che il vivere da cristiani produca effetti infìnitamente più grandi di una dichiarazione, seppure inserita in un documento costituente, ma sono altrettanto convinta che anche senza professarsi cristiani si possa sperare di realizzare insieme una città più 1'giusta". Il non accostarsi da nemici coinvolge ogni apparente dicotomia e ognuno deve imparare a cogliere dal sapere altrui, scientifìco ed etico, turco ciò che può servire a i ntegrare il proprio, e questo non per ambizione personalistica ma per metterlo al servizio del sociale e, quindi, della città i nterernica prossi­
ma ventura. A volte, come in questo caso, mi piace abbandonarmi alle emozioni della prima lettura di un li­bro lasciandomi trasportare dal flusso delle suggestioni più immediate, pur sapendo che elaborare un pensiero mul inandolo su quello "narrato" da un altro è cosa molto diversa dalla dialettica di un serio 
contraddittorio scientifìco. Sono convinta di essere incappata in qualche omissione e alcuni errori di citazione, ma sono grata a Rizzo di avermi indotto a ragionare nuovamente sulle possibilità di una città diversa e migliore e sui canti strumenti (della fìsica, dell'amropologia, della macemarica, della sociologia e quant'altro) che è necessario saper utilizzare per sperare di costruire la condivisione pluriernica degli spazi della quotidia­
nità. 
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Quando l'economia interseca le vicende urbane 

La città e suoi "valori" 

Quale speranza per i valori della città? 
di Gabriella Esposito De Vita 

La disciplina urbanistica vanta origini relativamente recenti e, quasi con "ardore giovanile", si ripro­
mette di governare un rerrirorio che evolve verso la complessirà, espressione di una socierà che di giorno 
in giorno diventa sempre più globalizzara e mulriculrurale. In quesro arduo cimento gli originari srru­
menti disciplinari, fìgli di un razionalismo un po' machiniste, si sono arricchiri di apponi pluriserroriali . 
In parricolare, la disciplina economica nelle sue declinazioni urbane e rerriroriali ha afferro e offre 
spunri sempre nuovi per affronrare progettualmente la realrà contemporanea. 

E così accade per la recente in iziariva scienrifìca ed ediroriale nella quale Francesco Rizzo presenta i 
risulrari di un'esperienza di ricerca che, inconrrando i remi dei valori umani e culrurali della convivenza 
mulrietn ica, fornisce un urile srrumenro per l'interpretazione del fenomeno e per il supporro alla deci­
sione di chi è impegnaro nella pian ifìcazione e nella gestione del terrirorio. 

Pur nell'ampiezza del quadro culturale di r iferimento, viene svilupparo un conrributo operativo che si può misurare concretamente con le dinamiche delle città in trasformazione. In particolare, i l  rema 
sensibile del mutamenro multicolore delle città italiane parra in campo considerazioni trasversali quali 
la valorizzazione delle identità culturali, i l  manifestarsi d i  una nuova domanda di qualità urbana ed 
ambienrale, l'equità nell'accesso ai servizi anche da pane di soggetti che esprimono diverse forme di 
marginalità sociale. Quella proposta da Rizzo è una rivisitazione delle tre dimensioni della sostenibilità, 
per una volta non enunciata ma perseguita mediante proposte scientifìcamente valide e in grado di mi­
surarsi con il processo di pianifìcazione urbana e terriroriale. 

!;ossimoro dell'economia etica 
li volume si colloca in un mondo, quello dell'economia studiata e praticata, nel quale si sente sem­

pre più spesso parlare di vis etica nei confronti dei grandi temi che riguardano gli equilibri globali, i 
Aussi di persone in movimenro e i diritti dei più deboli. 

Lo scenario geopolirico globale fa da sfondo ad un fìlone ormai consolidato di economia_ etica, cui viene dato ampio spazio nel dibattito scientifico e istituzionale e che, in alcune manifestazioni virtuose, 
ha dato vita ad esperienze di cooperazione rransnazionale per lo sviluppo, di capaciry building nei con­
fronti dei PVS, di mercaro equo e solidale, di  bilancio sociale o parreciparo e così via. I l  Global Repor­
ring Jn iziarive (GRI), per esempio, lanciaro nel 1 997 dall'United Narions Environmental Programme e 
dall'ONG statunitense Coalition far Environmentally Responsible Economies (CERES) cosnru1sce un 
primo passo nella direzione d i  una maggiore qualirà, attendibilirà e comunicabilità dei bilanci sociali .  
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Si è, quindi , evidenziata la reale poss ibilità d i integrare in chiave sostenibile le dimension i sociale. eco-nomica ed ambientale dello sviluppo. Purtroppo, sovente le roboanti dichiarazioni d'intenti provenient i da alcuni settori de ll'economia 
praticata rappresentano pili una excusntio non petitn, a copertura di  �en altri 1 1 1teress1 ,  che un r�alc 

_
im­pegno civi le e morale (si pens i alle vicende d i multinaz ionali qual i la Enron e la WorldCom). Ali ulnmo 

incontro d i Davos, i l prem io obel per l 'Econom ia (nonché vicepresidente della Banca /\lond,.1lc) Joseph E. Stiglirz ha ancora una volta mosso aspre crit iche al sistema bancario starnn itense, dcfìn,to re­sponsabile dell'attuale crisi dei mercati internazionali, e sottol i nearo che le grandi imp rese non possono più prescindere dall'impegno per uno svi luppo sosten ibi le. In cotale contesto si colloca lo sforzo cogn itivo e comun icativo - che cost itu isce anche un percorso di crescita spirituale ed esistenziale - dell'Autore che vuole liberare il campo da tali man ipolazioni stru­mental i della disciplina per ricondurre l'essenza dell'econom ia, ed in part icolare dell'economia urbana 
al concetto di speranza, rinviando alle radici cristiane del termine. 

Economia della speranza 
Ritengo estremamente suggestiva la scelta di parlare di econom ia del la speranza, parola che è an­che al centro della recente Leuera Enciclica "Spe Salvi" che il Sommo Pontefìce Be nedetto XVI (cui peraltro i l  volume di Rizzo è dedicato) ha indirizzato ai Vescovi, ai Presbiteri e ai D iaconi, alle persone consacrate e a tutti i fedel i laici sulla speranza cristiana. In quest'ultima si legge che "speranza, di  farro, è una parola centrale della fede biblica - al punto che in divers i passi le parole fede e speranza sembrano interscambiabi li" (Spe Salvi , p .  4). La speranza-fede "attira dentro i l presente i l  futuro ( . . .  ) il fatto che questo futuro es ista cambia il presente" (Spe Salvi, p. 1 9) e, nel ragl io dato da R izzo alla sua riAessione , può favorire la "com-pene­

trazione dei valori etici e dei valori economici". Puntando alla costruzione di una nuova scienza eco­
nomica fondata su valori etici - "eco-nom-etica,, - si rimettono in discussione ossimori radicati nella tradizione fìlosofìco-polirica, qual i la dual ità etica-profìtto. Questa tensione ricorre anche nella pian ifìcazione dell'intensità e del la forma d'uso del suolo, in occasione della quale si fronteggiano l' impegno etico di m igliorare la qual ità della vira di una popola­zione urbana estremamente variegata e complessa e gli i nteress i privati o privat istic i legati alle rendite fondiarie e più in generale al profìrro legato alle scelte local izzati ve. Dagl i albori della disciplina urbani­stica la  gestione d i questo diffici le rapporto è stata condotta privi legiando ora la d i mens ione egualitaria 
o comunitaria ora il  mercato e, in alcuni casi virtuosi, trovando un equilibrio attraverso l'efficacia del disegno. 

Per una città felice 
Quando l'econom ia interseca le vicende urbane le componenti  da p rendere in considerazione e le 

loro relazioni si moltiplicano e la strumentazione tecnica si arricchisce e, nel caso di Francesco Rizzo, si nutre di amore per il prossimo. Nel la lunga premessa ded icata alla ci ttà fel ice, infarti, l'Autore chiarisce 
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il suo intento comunicativo che può essere sintetizzato con le parole del Pontefìce: "il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e carnbia la vira" (Spc Salvi, p. 5). La colta riAessione che apre il volume di Francesco Rizzo è intrisa di rifcri rnenti ad una teoria del valore che rifìura un approccio esclusivo di tipo logico-matematico - una "teoria del tutto" - per sancire la compresenza di valori etici ed estetici nella prassi economica. Si può ritenere che l'Autore basi le proprie riAessioni sull' idea che "la fede conferisce alla vira una nuova base, un nuovo fondamento sul quale l'uomo può poggiare e con ciò il fondamento abituale, l'affìdabil irà del reddito rnareriale, appunto, si relativizza" (Spe Salvi, p. 20). L:agire economico può es­sere compatibile con un codice mora le se al suo pragmatismo intrinseco si associa un fondamento etico nella produzione e nella distribuzione della ricchezza. Queste convinzioni, che guidano il percorso di ricerca presentato nel volume, appaiono intrise di un idealismo che le vicende locali ed internazionali, le trasformazioni urbane e le localizzazioni produttive, i fondamentalismi e le bellicosità, che nascondo­no interessi econom ici ,  sembrano contraddire. In rea ltà, è proprio lo scenario di corruzione, pirateria, terrorismo che rende necessario affrontare i l  terna della valenza etica dei valori economici e della responsabilità morale di chi opera nel mercato globale. Con un raglio diverso ma con la stessa vis erica si ritrovano questi remi nel recentissimo volume che Guido Rossi ha dato alle stampe, e nel quale affronta il rema della voracità del "mercato d'azzardo" e del liberismo globale, della "corporate governance, del medioevo prossimo venturo e delle possibili 
cure a una prognosi certamente riservata". La citazione che apre i l  resto di Rossi è del grande scienziato e fìlosofo lsaac Newton che, di fronte ad un inaspettato tracollo fìnanziario affermò: "Posso controllare il movimento dei corpi celesti ma non la follia della gente". La resi di fondo che accomuna approcci diametralmente opposti è la convinzione che quanto sta accadendo è frutto di una deviazione del siste­ma economico dai suoi valori di fondo. La difficoltà di attuare i principi dello sviluppo sostenibile - schiacciato dalla strenua difesa di re­cinti e ruoli da parte di poteri forti o presunti tali - deve portare a riAettere non solo sull'ossimoro profìtto-erica ma anche sul senso stesso di globalizzazione dei fenomeni. La stagione epica nella quale economisti e pianifìcatori credevano nelle "magni fìche sorti e progressive" della globalizzazione, e la ritenevano un destino in eludibile e auspicabile, è fìnita. L:i l luminanre defìnizione di globalizzazione che, a un tempo, "deterritorializza spazialmente e lo­calizza temporal mente la vi ta (econom ica)", riporta alla ribalta una necessaria com-penetrazione dei valo ri et ici e dei valo ri economici che, afferma Rizzo, deve porcare al la formulazione di una nuova 
scienza econom ica e, possiamo aggiungere, di una n uova architettura. Infatti, nel ricordarci che "i va­lori estetici ed etici sono due facce della stessa medaglia", Rizzo mette in campo un richiamo all'ordine che non investe solo la sua disciplina, ma anche coloro che sono impegnati nella pianifìcazione e nel governo della città. 

Urbanistica per l'economia, economia per l'urbanistica 
L:urbanistica come l'economia - e tutte le discipline non metafìsiche che si ptopongono di andare 

o ltre la speculazione teorica per inverars i  i n una prassi - scaturiscono dall'inter�zi�ne del le dimensioni 
epistemologica, erica ed estetica. La conoscenza non è fine a se stessa ma cost1tu1sce la base per poter 
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operare nell'interesse della collettività rispondendo quantitativamente e qualirntivamenre alla domand_a espressa dalla comunità urbana. Ed in quesro ambito è_ possibile _ind ividuare il conrnbum della lecrw 
magistralis di Rizzo alla pianifìcazione e scienza del termo�,o'. ed ,n p�rn,colare alla costrunone d, una città interemica per una società multietn ica. La complesma dt una soc,era fìglta della global 1u.aztone e, spesso, orfana d i valori rende necessaria un'azione d i piano e di governo del!e rrasformaz1on1 urbane che sappia interpretare e dare risposte alla nuova domanda che essa espnme. Leconom1sta, nallacoandos,, sia nella fase introduttiva che nella proposta merodologica, alle teone de, b1sog111 (anzi del b1-sog110), individua uno dei nodi principali del fare urbanistica nella città contemporanea; una città che deve il suo aspetto ed il suo funzionamenro ad un affannoso tenrativo, messo in campo nella seconda metà del secolo scorso, di rispondere quanritativamente ai bisogni primari espress i da una popolazione urbana 
in cresci ta veniginosa. È ormai universalmente riconosci uro che, se mai è staro sufficiente, oggi non si possa più parlare e progettare in chiave quantitativa né tantomeno in risposta a bisogni primari. Perseguire un'elevata qualità della vira (e, direbbe Rizzo, la felicità) signifìca met tere in campo stru­menti sempre più sofìscicari per interpretare sogn i e bisogn i di una società complessa e mu ltietnica e per favorire il ricostituirsi di una trama di relazioni che il cittadino ha perso, allontanandosi dalla cul­tura rurale. Una città che si basa sulla sommaroria di individualità e non sulla costituzione del senso di comunità non favorisce la socializzazione tra gruppi disomogenei quanro piuttosro la diffidenza nei confronti del diverso. Il senso di insicurezza e di chiusura che ne scaturisce è i l primo ostacolo all'evolu­zione dalla mult iemicità all'interernicità. li progetto urbanistico, coadiuvato dagli strumenti dell'economia urbana posti in campo nel volume, può e deve essere orientaro alla creazione/recupero di spazi e luoghi che favoriscano l'incontro e l' interazione. Rivisitando il modello anglosassone delle unità di vicinaro, che sviluppavano inrorno al fulcro dei servizi per l'istruzione un sistema dj spazi e funzioni orientare a favorire il senso di comunità. si possono creare le condi­zioni per la socializzazione, vista quale antidoro all'impoverimento umano e culturale ed all' insicurezza. Pur esprimendolo con parole diverse e con uno slancio quasi mistico nel descrivere la tensione verso il bene supremo della felicità, l'economista condivide l'obiettivo di favorire l' i nterazione tta diversità e descrive poeticamente l'idea di città felice: una città aperta a tutti. Infatti, l'idea promossa con forza nel volume è che la città felice è "un mericcio o un ibrido fecondo che risulta dall'incrocio di tutte le diver­sità costituenti la vera ricchezza della città a condizione che si rifìuti ogni fondamentalismo"; rra i tanti profondi concetti espressi, questo sembra il morore dell' impegno di Rizzo nei confronti delle tematiche urbane. l:esigenza di sostanziare questo approccio conduce ad approfondire l' idea di città, attraverso una personale inrerpretazione che si avvale di documenti pluridisciplinari. 

Una concezione della città tra tecnica ed emotività 
Da una valanga di defìnizioni che si inseguono emerge una concezione della città insieme tecnica (la città è mercato, capitale, moneta, scamb io, i nterazione, traduzione, piano . . . ) ed emotiva (la città è Annuncio s�vifìco, è sale e luce della terra, i l lumina, riscalda, conforta . . .  ). La suggestiva classifìcazio­ne del le cma - che nmescola l e carte della tradizione urban istica che dal!' Histoire di Pierre Lavedan si perpetua quasi immutata ai giorni nostri - propone un approccio "arche(o)-tipo-logico": città bibliche (Betlemme , Gerusalemme, ma anche Babele), ideai-immaginarie (che rinviano all'utopia), archeologi-
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che (nelle quali rinvenire i giacimenti del nostro patrimonio culturale), antiche e moderne (nelle conce-21on 1 delle Carte del restauro e dell'urban istica), multietniche ( la città felice è aperta a tutti). Tra le vane declinazioni di ci ttà indagate senza preconcetti si distinguono le ultime ere h d - - . . c e, m mo o p 1u cogente, esprimono ,I profondo legame tra l 'approccio del l 'economista e un'urbanistica impegnata nel favorire la coesistenza tra diversi: i l fìlo conduttore è rappresentato dai valori che si attnbu1scono anche mediante interpretazioni "emo-ra-zionali" non univoche e non immediatamente quantifìcabi l i .  
_I n  tal modo, per quanto concerne la città archeologica, si libera il campo da una serie di orpelli ideo­

log1c1 per proporre un approccio che contemperi le abitual i dimensioni del riuso e della "valorizzazione economico-razionale" con quel le al trettanto importanti della "valorizzazione utopica-mitica-epica e lu­d ica" .  Questa interpretazione è arricchita da una nuova defìnizione neghentropica di bene culturale che si può tradurre in una prassi virtuosa di comunicazione e gestione del Bacino archeologico. Nell'excursus sul le città antiche e moderne, proposte o promesse dalle Cane dell'Urbanistica e del Restauro, di grande interesse appare la fìnestra dedicata ai principi della Carta di Megaride '94, carta dell'urbanistica elaborata quasi quattordici anni fa da una nutrita comunità scientifìca internazionale di cu ltori del la città e presentata a Napoli , sul sito di fondazione della città d'origine greca . 

Una finestra sui principi di Megaride 
Loriginalità del la rilettura di Franco Rizzo è nella a-settorial ità dell'approccio e nell'esortazione ad 

elaborare una gerarchizzazione del la priorità secondo la quale applicare i principi della Carta e del­le modal ità di verifìca sperimen tale degli stessi in ambito ital iano. I.:ampio seguito avuto dalla Carta ha, infatti, prodotto presso le istituzioni scientifìche molteplici sperimentazioni in territorio ital iano e straniero, prima fra tutte la rete degli Osservatori su lla città del XXI secolo, coordinata da Alberto Notarangelo, che ci ha lasciato prematuramente, senza poter proseguire sulla strada che con passione e determinazione aveva tracciato. Oltre ad un numero cospicuo di città italiane, anche in ambito stranie­ro si registrano molteplici sperimentazioni ; tta le altre, le esperienze in sei città spagnole promosse dalle Università di Navarra (Pamplona) ,  di Deusto (Bilbao) e di Saragozza; l'approfondimento di tematiche della Carta correlate alle Agende 2 1  Locali in ambito inglese (condotto dall 'Università di Newcasde upon Tyne); le esperienze sviluppate da accademici e gestori locali in Kazakhsran (appl icata al rilancio del la Old Silk Road), in Cina (svi luppando il rapporto tra ecologia e tecnologia), in Giappone (speri­mentando le potenzialità del la città cablata) .  Di notevole interesse anche lo studio avviato dall'osserva­torio di Vienna sul la dimensione ecologica e multirazzia le del la città mitteleuropea, che ha dato vita a proposte di diversa matrice, anticipando quanto sta accadendo in Ital ia . Le istituzioni di governo del territorio italiano, che avrebbero potuto avvalersi della guida dei prin­cipi di Megaride per anticipare alcune del le emergenze che si profìlavano all'orizzonte, non sono stati altrettanto solleciti e lungimiranti. Basti solo ricordare che, come si riscontra anche nella gerarchizza­z ione effettuata da Franco Rizzo, nella Carta del 1 994 si sviluppa in nuce la chiave di lettura da adottare per affrontare i l tema della città multietnica. In particolare, con i principi "città e popoli", "città e citta­dini" e "città e sicurezza", si individuano i prodromi di un approccio integrato e complesso ai principali remi del la città global izzata e multietnica. 
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I l secondo principio di Megaride, città e popoli, recita che "la ònà _futura dovrà essere interna­zionale e dovrà consentire u na soddisfacenre qual ità di vita a tutti I suoi c1nad1n1, nel nsperro del le differenze tra le singole comunità e del l 'idemità cul tu rale dei luoghi". E prosegue : "l 'orga_nizza,ione economica mondiale dovrà privilegiare forme di cooperazione tra pan, fondare su l lo sviluppo en­dogeno dei paesi più poveri e, nel contempo, le città, cune le città., dovranno es�ere �iorg�ni_zza[� secondo forme insediative rappresemative del le differenze sociali, etniche e cu lturali che I suoi d1ver;1 abitanti esprimono". li terzo principio dedicato al ruolo ed ai dirini del cittadino ricorda che "la ci"à futura dovrà garantire ad ogni cinadino la più ampia possibilità di accesso ai luoghi, ai servizi ed a l le informazioni; è una cinà nel la quale ogni diversità trova condizioni adeguate al le proprie esigenze che devono porersi esprimere l iberamente". Prima che il fenomeno multietnico si palesasse in  runa la sua complessirà e problematicità, sovente conseguenza inevitabile di deformazioni del mercato globale altre volte frutto di pol itiche transnazional i ,  si indicavano i remi sui quali le istituzioni dovevano confrontarsi e si sonolineava l 'opportunità di favorire, anche attraverso l'uso del le nuove tecnologie, i l  dialogo rra i cittadini e istituzioni.  "Nella cinà futura i cittadini avranno un ruolo e porranno le condizioni affinché i luoghi dell a  convivenza civile, eliminati i rischi di segregazione, affermino la 
loro natura pubbl ica". Favorire l'incontro e la socializzazione mediante il recupero e la realizzazione di spazi adeguati è anche una strada per garantire la sicurezza (VI I I  principio). I nfatti: "le strategie di pianificazione dovranno ridurre la vulnerabilità urbana, superare la rigidità fisica, garantire l 'accesso e l'esodo. Raggiungere, percorrere, abbandonare e, quindi, condividere la città dovrà essere garamiro a tune le categorie di utenza". Le diverse forme di marginalità sociale, spesso accentuate dal la diversità etnica, si intrecciano con la spersonalizzazione del le relazioni umane ed i l  senso di a-topicirà generato dall a  perdita di spessore semantico dei luoghi urbani. ln continuità logica con i l  documento di Megaride si ritrova la Carta per la Città Europea l nte­retnica e Cablata del 2006, anch'essa promossa da Corrado Beguinot e dalla comunità scientifica che ruota intorno al la Fondazione Aldo Della Rocca. Il tema, sovente strumental izzato polit ica­mente, è complesso, denso di impl icazioni e sempre più spesso si presenta al la ribalta quale qu e­stione ptoblemarica; i l Sommo Pontefice , intorno al qua le su questo rema pure si sono scatenate aspre polemiche, cerca di chiarire la posizione del l a  Chiesa ricordando che "al tempo di Agostino, quando l' irruzione dei nuovi popoli minacciava l a  coesione de l mondo, nella quale era data una 
�erta garanzia di dir itto e di vita i n  una comunità giuridica, s i  trattava di fortificare i fondamenti veramente portanti di questa comunità di vita e di pace , per poter sopravvivere nel mutamento del mondo" (Spe Salvi, p. 33).  La coesistenza, in una città, di culture diverse, soprattutto se questo fenomeno non viene diluito nel tempo , incrementa la complessità del lo scenari o  funzionale e può sviluppare un'entropia di difficile ge­mo,ne. Le d1sewnomie funzionali, la difficoltà di accesso ai servizi, i l  degrado fisico e sociale di parti di c��a e la  d1sm1ss1one produttiva, con la  relativa recessione economica, tracciano uno scenario nel quale s1 innestano, non senza diffìcolrà, gli immigrati. 
" Ciò può determinare quei fenon;ieni di _conflittual ità ed instabilità cui si assiste sempre più spesso . La croce e la delma'. il tormento e ,! estasi, 11 bello e 11 cattivo tempo della città multi-etnica dipendono dal suo ess�re pl un-mrer-culturale . La stessa Lettera agli Ebrei parla di città quale dimensione nel la quale s1 puo perseguire una salvezza c,omunitaria (cfr. 1 1 , 1 0 . 1 6; 1 2,22; 1 3, 14) ;  è quindi, l'ambito ideale per la  cosrruz10ne d1 una cultura dell accogl ienza. 
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Amore quale motore della progettualità 
L.:economia del la speranza vagheggiata nel resro di Rizzo si pone in modo cririco ma, soprarrurro, operarivo nei confronri di quesro rema da tanti demagogicamente affrontaro solo in rermini anal irici. Avere il coraggio, in una società sempre più aserrica, di  parlare di amore quale morore dell a  proger­rualità di una nuova cirrà variopi nta e mu lticu lturale non è sforzo da poco. Soprarrutro se si pone tale 

co ncerro al la base di una procedura operariva scientifìcamente rigorosa ed articolara che, ancora una volra , ha afferro l'opporrunità per sviluppare un avanzamento del la ricerca economica, del quale si può 
avvalere anche una prassi urbanistica arrenta ai remi del la coesistenza pacifìca tra diversi. li modello decisionale svi lupparo dall'economista è uno strumento estremamente urile a tradurre la carica problematica generara dalla mu lriernicirà (l ' incomunicabilità, la diffidenza, l a  conflirrual irà, l a  diseguaglianza e le diseconomie che ne scaturiscono) in equilibrio omeostatico e, quindi, profìcua interazione. li nodo interprerativo del la domanda mulriculturale, che il progetro urbanisrico deve ne­cessaria mente sciogliere, uova nel la proposta i lluscrata nel volume una possibi le effìcace chiave di lettu­ra. Si viene, così, a concretizzare il contriburo interdiscipl inare offerro dal resro di economia urbana ad una pian ifìcazione orientata al la costruzione di uno scenario urbano impronraro all' inrerazione ed al la soc ia l izzazione, piurrosro che a l conflirro ed alla chiusura difensiva. Si può affermare senza rema di smentire che il volume "Un'economia della speranza per la cirrà mul­tietnica)) costituisca un importante contributo al dibattito discipl inare di una voce "fuori dal coro" che, senza zavorre ideologiche e sovrasuutrure strumentali, consente di cogliere alcuni dei nodi irrisolri della dimensione economica della quesrione urbana. Lo stile flu ido ed emoziona le, l 'alternanza diacro nica e sincronica, l'impostazione intimista e resa di un diario d i viaggio rendono piacevo le la lerrura di un tesro pur complesso, intriso di riferimenri colri e scienrifìcan1enre pregnante. Ethos e pathos consentono al l'Aurore di perseguire, con rigore merodologico, un muramenro 

del l'orizzonre economico, contribuendo alla formazione di coscienze più sensibi li alle quesrioni econo­
miche ed urbane. È, infarri, indubbio che il lavoro in oggerro si ponga in quell'estrema condizione di 
umi ltà ed aperrura al dialogo che è l' indispensabi le premessa per produrre una profonda innovazione 
d'approccio, di  merodo e d'obiertivi. 

I n co nclusione, l 'ausp icata economia del la speranza può contribuire alla nascita di una città inrerer-
n ica nel la misura in cui "Babele, il luogo della confusione delle l ingue e della separazione, si rivela come 
espressione di ciò che in radice è il peccaro. E così Ja redenzione appare proprio come il risrabilimenro 
del l 'un irà, in cui ci ritroviamo di nuovo insieme in un'unione che si del inea nella comunità mondiale 
dei credent i" (Spe Salvi, p. 32). . . . . . . . È auspicabi le che la pianifìcazione urbana e rerriroriale, permeara di conmbun 111rerd1Sc1pl inan en-
tusiasti e scientifìcamente accurati quali quel lo di Rizzo, ritrovi il suo ruolo più alto e sta capace d, m­
terpretare e rispondere ad una domanda urbana espressa da una comunità molteplice di ernie, culture, 
confessioni,  generi e condizioni socio-economiche, diverse. 
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La città e suoi "valori" 

Scienza e fede per la città interetnica 

di Massimo Clemente 

l i  rapporto tra scienza e fede è complesso ed è vissurn da molti, sia uomini di scienza sia uomini di fede, in modo problematico e, talvolta, drammatico. Molti uomini di scienza diffìdano della "certezza" di chi ha fede e temono che possa essere di ostacolo all'avanzamento della conoscenza scientifìca. Essi pensano che la fede non ha bisogno di dimostrazioni e di verifìche scientifìche che, d'altronde, non sarebbero applicabili. Temono che la fede imponga dei l imiti al libero pensiero e alla ricerca, per quesrn, sostengono con determinazione l'aurnnomia della scienza dalla fede. Ma coloro che ragionano in tal modo sono uomini  di vera scienza' Molti uomini di  fede temono il "dubbio" degli scienziati che non sono guidati, nei loro studi, dalla fede. Lo scienziato senza fede, essi temono, non pone dei limiti etici al proprio studio ed alle sperimen­tazion i  rischiando, così, di superare i l  confìne tra ciò che è giusto e ciò che non lo è, tra il bene e i l  male. Vorrebbero che la scienza fosse indirizzata dalla fede e temono che la sete di conoscenza, senza etica, possa entrare in conflirrn con la fede. Ma coloro che ragionano in tal modo sono uomini di vera fede? Certezza e dubbio sono contraddittoriamente (com)presenri in ogni essere umano, si rincorrono, talvolta si elidono, a volte prevale l'una e a volte l'altro. Chi ha fede ha, come tutti gli uomini, molti dubbi ma ha una certezza nell'amore di Dio verso gli uomini. Questa certezza consente di superare i l  primo dubbio fondamentale sull'essenza della vita e di risolvere, così, l'angoscia esistenziale. Questa condizione dell'uomo di fede gli consente di affrontare, con serenità, tutti gli altri dubbi e le incertezze che affliggono l'essere umano. Dai dubbi e dalle incertezze pane la sua conoscenza del mondo nella certezza che i l  mondo e la vita sono un dono d'amore di Dio. Chi crede nella scienza ha molti dubbi ma ha una certezza nella possibilità e capacità di conoscenza, crede nel merndo scientifìco per superare il dubbio attraverso la conoscenza. La scienza guida gli esseri umani verso la conoscenza del mondo e consente di vivere meglio insegnando ad amare il mondo. La scienza realizza la conoscenza, rafforza l'an1ore per la vita e per il mondo, migliora gli esseri umani e migliora la qualità etica e pratica della condizione esistenziale. li lavoro di Francesco Rizzo, Un'economia della speranza per la città multietnica 1 , testimonia che fede e scienza non solo non sono in contrasto tra loro ma, quando coesistono armonicamente, sono un pocenziacore delle capacità cognitive dell'uomo e, insieme, concorrono in modo determinante a1 conseguimentO della felicità. Anche la struttura narrativa del volume rivela, nell'autore, la simultaneità esistenziale di scienza e fede, di lavoro e vita familiare, di impegno e di svago. Pagine di saggistica di elevato livello culturale e scientifìco si alternano con pagine di diario d i  una vita semplice ma intensa 

1 Cfr. Rizzo F., U11'economin dt'lln spernnzn pt'r In iittÌI multim1ica, Milano 2007. 
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spiritualmente. Le riflessioni fì losofìche e teologiche si svolgono nella quotidianità, insieme alla lerrura o alla visione di programmi televisivi. 
Per !'aurore, l'esperienza esistenziale è vissuta nel la fede, ricordando il Vangelo secondo G1ova

_
1t­ni "Lamore di Dio per gli uomini dà valore alla loro esistenza. Gl i  uomini amano D,o servendosi e servono Dio amandosi". La scienza è parte integrante delresperienza esistenziale che, a sua volta, ha nell,esperienza coonitiva un momento caratterizzante e qualifìcanre che fìnal izza "il piano naturale al 

piano soprannaru�ale". Su queste solide basi eriche il compito dell'uomo di scienza è relarivamenr� 
semplice perché ha un obienivo chiaro e forre nel bene com une, nel la felicità intesa come grazta d, Dio guadagnata attraverso i l  giusto vivere. L'economia è al servizio dell'uomo, afferma Rizzo. non già 
l'uomo al servizio dell'economia, e questo è di guida per il discernimento dei valori: "Più vale la casa, 
meno vale l'uomo. Più vale l'uomo, meno vale la casa". Residenza e servizi sono funzionali alla comu­nità urbana - che è anche, per l'autore, comunirà cristiana - e non viceversa. La valutazione è incesa come ricerca e verifìca di valori economici ma l'economia è intesa, in modo ampio, come forma di 
mediazione tra la  scienza-tecnologia e l a  politica, ponendo l'essere umano al cenrro del processo 
valutativo che si esplica atrraverso rigorose metodologie . La disciplina valutativa si esplica anraverso modelli e matrici che consentono di conoscere, misurare e confrontare per indi rizzare le scelte ispirati 
dall'erica e dall'estetica ma confortati dalla scienza. 

roggerro dell'arrenzione del l 'urbanistica non è la cirrà fìsica in quanto raie ma in quanto srrumenro 
dello stare insieme del la comunità urbana. La città deve rispondere a fabbisogni che possiamo defìnire 
economici nel l'accezione colra ed esausriva che l 'autore dà dell'economia. "La città è il cuore del rerrito­
rio, l'uomo è il cuore della città e Dio è il cuore dell'uomo" scrive ancora Rizzo e l'urbanisrica ha come 
obierrivo l'apertura a tutte le genti della cirrà perché "La cirrà felice è aperta a rutti". La cirrà furura sarà 
multi-inter-emica se saremo capace di realizzare gli ammonimenti che vengono dalle Cane del resrauro 
e del l 'urban istica, in particolare, dalla Carta di Megaride. 

li superamento di Babilonia, Sodoma e Gomorra, rappresentazione nelle Sacre Scrirrure di rurro ciò 
che la cirrà e la comunità urbana non devono essere, si realizza con le nuove tecno-metodologie: sisremi 
informativi territoriali, reoria delle decisioni, processi valurarivi. Nella città moderna bisogna eliminare 
le periferie, non solo fìsiche, come in vira a fare il Cardinale Tettamanzi, perché generano l'estraniazione 
di una parre della comunità. [aurore sorrolinea che 'Tarchirettura, l'urbanistica e l 'economia moderne 
hanno da farsi perdonare la scelta prepotente e intollerante del razionalismo quantitativo a danno della 
cultura della qualità e del l ' intel l igenza emotiva o vira sentimentale". 

Nella città consolidata "La ri-comprensione dell'economia e il re-incanramenro della cirrà sono in­
dispensabili per la tutela dei centri storici". La risposra è da cercarsi in un nuovo approccio economico 
ben rappresentato dal "triangolo dei surplus prodorri dal processo di rras-informazione i cui inpur ed 
output sono maceria, energia e i nformazione, che manifestano, però, forme diverse quando si passa dal­le immissioni alle emissioni" laddove i surplus sono, rispettivamente, surplus naturale O temodinamico, 
bio-ecologico, storico-culturale. 

La sostenibilità non sembrerebbe perseguibile se l'approccio metodologico economico continua ad 
esse�e non _sostenibile ._ La strada da percorrere è quel l a  dell'ispirazione che per il credente è spirituale ma 
che e conct!1abt!e con ti non credente se come obierrivo-valore condiviso di fondo c'è il bene comune, la 
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felicità degli uomini da realizzarsi secondo i principi di equità e giustizia. La densità morale e culturale che deriva dalla visione cristiana del mondo, come espressione dell'amore di Dio, non limita la spe­culazione teorica e pratica ma la può rafforzare e sostanziare. È possibile l'armonica coesistenza di un atteggiamento laico da scienziato moderno e coerente nei propri percorsi di studio e l'uomo che vive la propria spiritualità nella religione ma non per la religione, in modo completo, onesto intellettualmente 
e costruttivo. La dimensione spirituale può essere vissuta con pienezza ma rifuggendo i dogmatismi, è raccontata ma non stril lata, ricordando le parole Sant'lgnazio di Antiochia: "è meglio essere cristiani senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo". La civiltà europea è costruita sulla tradizione giudaico cristiana anche se non lo scriviamo nella Costituzione e, aggiungerei, la città europea è espressione e rappresentazione della sto­
ria di comunità cristiane anche se gli Statuti comunali non lo dichiarano. Quest'atteggiamento coerente si apprezza ancor di più se pensiamo alla vicenda dell'invito di Papa Benedetto XV1 all ' inaugurazione dell'anno accademico dell'Università La Sapienza di Roma, alle con­testazioni, alle polemiche, alle parole di pace del Pontefice. In molti hanno demagogicamente strumen­talizzato la vicenda, da una parte e dall'altra, chi per affermare la propria preclusione "ideologica" chi per ostentare la propria religiosità "politica". La scienza è cale se e solo se ha come obiettivo i l  miglioramento della condizione umana, non dei si ngoli uomini e donne ma del l ' intera umanità. La conoscenza si compie se e solo se il processo co­gnitivo è guidato da una tensione metafìsica anche se questa tensione assume caratteristiche diverse 
nei diversi uomini di scienza. Per Rizzo, la tensione metafisica è nell'amore di Dio, nella visione cristiana del mondo e del no­stro essere nel mondo, nel pensiero e nell'azione finalizzati al bene comune. La negatività della condizione urbana e sociale contemporanea può essere risolta partendo dall'ispi­razione cristiana, dialogando con chi quest'ispirazione non l'ha, condividendo l'obiettivo del benessere di rutti, nella città mulri-inrer-ernica. 
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La città e suoi "valori" 

Immigrazione e nuovi valori urbani 

di Francesco Alessandria 

Senza l'immigrazione L'Italia sarebbe precipitata ancora più in basso. Cli stranieri han­
no aumentato I.a potenza del nostro motore. Essi stanno sostenendo l'economia italiana 
in maniera consistente. In assenw di lavoratori (e degli imprenditori} provenienti dagli 
altri Paesi l'Italia sarebbe caduta in recessione sin dal 2002. 

Francesco Rizzo 

Riflettere su tali considerazioni, che nascono, peraltro, da dati oggettivi, non può che consentire di condividerne i l  contenuto. Però, prima di affrontare la questione in termini di apporto alla crescita della città e della sua economia si ritiene di dover fare un passo indietro al fine di cogliere come l'im­migrazione abbia avuto, e stia avendo, luogo in Italia e quali l e  difficoltà incontrate per l'integrazione da parre degli immigrati sressi. Se integrazione vi è stata, o è in  corso, ciò è avvenuto, evidentemente, grazie anche ad alcune politiche migratorie, che pur modeste e non risolutive, ne hanno, tuttavia, consentito l'avvio. Gli assi dell'approccio dell'UE sono: nuove vie per l'immigrazione legale, abbando­nando l'approccio delle frontiere chiuse rigidamente; la lotta all'immigrazione clandestina; le politiche d i  integrazione; forme di partenariato con i paesi di origine; l'accoglienza per ragioni umanitarie. Altra questione sulla quale quasi tutti gli Stati membri sono d'accordo (almeno nei propositi) è la necessità di combattere il traffico di esseri umani che con i l  fenomeno dell'immigrazione clandestina è diventato uno dei commerci i l legali più redditizi. Un'ulteriore questione importante viene posta dalle azioni necessarie a favore dell'integrazione e bandire la discriminazione. Ciò viene perseguito attraverso direttive esplicite in materia di ricongiungi­mento fami l iare, di diritto di ingresso e di soggiorno, sia per gli immigrati che per i rifugiati. Tal i  azioni possono essere attuate attraverso specifici programmi di integrazione a livello nazionale regionale e locale. La promozione d i  una società multiculturale e interetnica non può che essere frutto di un adattamen­to tanto degli immigrati che della società di accoglienza. Con particolare attenzione ai bambini (confor­memente alla Convenzione Internazionale dei Diritti dell'Infanzia). Inoltre, la promozione di forme di rappresentanza e di partecipazione alla vita politica locale costituisce un ulteriore passo in avanti. E, in effetti, le politiche di integrazione e di lotta contro l'esclusione tendono a proporre un modello cooperati­vo e partecipato che presti un'attenzione particolare al coinvolgimento degli immigrati e dei loro rappre­sentanti nelle istanze isticuzionali e locali. È evidente che i nuovi strumenti di politica territoriale posti in essere a partire dagli anni '90 abbia­no introdotto azioni volte a ridurre l'esclusione sociale degli immigrati, specie nella città del sud Italia e che in gran numero hanno partecipato a questi programmi. Come è noto, tali programmi, "Urban" in particolare, strutturati su un insieme organico di misure di sviluppo economico, di integrazione sociale e di tutela ambientale o ffrono degli indicatori importanti perché sono portatori di un concetto di citta-
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di nanza in l inea di principio estremamente ampio che va oltre, anche per gl i i mmigrar i , d d_i ritro •�ini­mo alla sussistenza ed include i l  diritto sia di abitare degnamente, sia di lavorare senza d 1scmrnnaz10111, nonché di partecipare ai meccan ism i democratici della soc ietà. . . . . Ad altri fattori critici e altri soggetti social i deboli, in effetti è stata acmbulta maggiore 11nporranza: alla disoccupazione giovanile e a quella di lunga durata, al segmento più giova.ne e a quello piè, anzi_ano della �ie� cà, alle fàmiglie residenti di lunga durata. Effetti d iscrim i natori del programma Urban ne_, confronn de, residenti immigrati si possono attribu ire anche al basso grado d i i nnovazione delle az10111 final17.zac� al la rimozione delle cause di esclusione, peraltro auspicata dalla stessa filosofia del p rogramma, come s ,  
riscontra soprattutto nella standardizzazione delle soluzio n i propos re e real izzate. Contro ogni  dichia­razione di principio, gli immigrati non sono destinatari delle azioni che riguardano l'occupazione e 
l' incentivazione del le attività econom iche ma solo quelle che mi rano a fornire assistenza sociale. Peraltro l'offerta formativa dei centri è l im itata al l'alfabet izzazione ed alla li ngu ist ica, finalizzata, quindi all'acculturazione degli i mm igrati utenti del servizio, e non al loro inserimento lavorat ivo. Ciò porta a marcare piuttosto che a ridurre le cause della marginal ità. Si tratta di un orientamento ideolo­gico che conrrasra con la considerazione, in altri contesti consolidata, delle comunirà i mmigrare co­me d i una risorsa per la città i n term in i di capi cale soc iale e culturale. Le strategie che maggiormence risulcano i nteressant i ai nostri  fin i , e che possono essere implementate, sono quel le che attengono alla pianificazi one ed al la progettazione urban istica . Tra esse c iò che riguarda nello specifico il fenomeno dell 'immigrazione attiene alla " . . .  creazione di vivibi l ità integrando funzioni . " Rispetto alla logica delle " . . .  funzioni congen iali agli spazi pubbl ici . . .  " si evidenzia che , se nella popolazione autoctona è riconoscibile una tendenza i n ateo verso una dimensione sempre più intimi­stica e privata dei momenti dedicati alla social ità, quel la stran iera propone un modello alternativo d i  consumo dello spazio pubblico legato non tanto ai momenti del l 'aggregazione, quanto soprattutro a quel li della pratica commerciale delle attività lavorative. Ambulanti , lavavetri ,  dogsitter esercirano le  
loro mansioni costantemente al l'aperto nei punti nodal i del traffico pedonale e veico lare. I loro luogh i sono i "non luoghi"; li troviamo vici no alle stazioni ferrov iarie, lungo le vie commercial i , negli spazi residuali di urbanizzazione per i mercati etnici. I luoghi di preghiera rappresentano un altro elemento importantissimo del processo di integrazione. Un percorso di accoglienza oggi sembra real izzabi le solo con la comb inazione d i risorse pubbliche 
e privare in modo programmato e con la partecipazione d i enti locali pubblici , come la Regione ed i Comuni. Questi ultimi porrebbero occuparsi della realizzazione di str utture da dedicare all'accogl ienza, all'affìrro, alla solidarietà, alla proprietà in cooperativa , al convenzionamenro considerato che sino ad ora 
le organizzazion i  del no profit hanno assolco un ruolo dell' intervento pubbl ico che, tranne in rari casi, si è limitato all'offerta di sostegno economico alle i n iziative volontarie e privare esistenti. I Comuni, per esempio, potrebbero evirare l'emarginazione dei lavo rato ri stranieri, favorendo forme di inserimento nel quartiere, nella comunità che osp ita l' imm igrato. Senza casa l' imm igrato è privo non solo del retto ma anche di uno strumento di relazione sociale. Il rad ica.memo avviene attraverso il ricongi ungi mento fami l iare e l'alloggio e, in alcuni casi, con l'acqu isto dell'al loggio. Un ruolo im­porrante a tal fine è stato svolto dai cos iddetti mediatori cultural i . Essi sono ind ispensabi l i  in quanto per gl, immigrati le maggiori difficoltà derivano proprio dalla non conoscenza dei sistemi economici e giuridici, assai diversi da quel li dei paesi d i provenienza , dal la scarsa informazione sulla normativa, dal le procedure complesse per accedere ai prestiti bancari . 
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. Questa tipologia di progetto sperimentale potrebbero confluire in una vera e propria agenzia so­ciale con una valenza doppia: guidare l'immigrato ad entrare nel mercato privato sia come affittuario che come proprietario; aiutare lo straniero ad accedere alle varie forme del vivere sociale, partendo dal primo nucleo, quello del fabbricato ove l'abitazione è inserita, fìno al contesto di quartiere e del l ' intero organismo urbano. E tempo che anche l ' Italia si abitui a diventare multietnica e le istituzion i devono favorire un percor-
so per l'integrazione che certamente è l'accesso al possesso del la casi Tra le istituzioni fondamental i  che possono operare le regioni rappresentano i cardini, salvo poi delegare i Comuni, qual i  enti local i ,  che operando riescono realmente ad incidere sul territorio. Oltre a l tetto l' immigrato ha bisogno del lavoro . Le opportunità lavorative trattengono in città i nuovi abicanti; tuttavia, la decisione di rimanere in città ha sempre costi molto alti: difficoltà di rrovare casa, difficoltà a reperire spazi nei quali esprimere culture e socialità e ad inserirsi entro segmenti del mercato del lavoro diversi da quel l i spesso rigidamente predeterminatisi su base emica. Nonostante le notevol i  difficoltà sono molte le popolazioni d'origine immigrata che hanno raggiun­to un buon grado di stabilizzazione nel contesto cittadino; molti sono stati i ricongiungimenti familia­ri; e "l 'economia emica" ha raggiunto un al to l ivel lo di complessità. La p rogress iva crescita di imprendiro rial i tà degli immigrati può essere interpretata come il pro­dotto di due forme di radicamenro. La prima , già ri levata dal la letteratura sull 'econom ia, indica il radicame nto ne l la co rnice socio-cultu rale data dal la  forma fiduciaria e ramifìcata delle relazio n i esistenti tra immigraci connazionali ,  da dispositivi comunitari che consentono di accedere a reti di t ipo famil iare o di connazionali .  La secon da individua invece il radicamento nel contesto socio­economico e in quello polit ico-istituzionale in cui si situano le attività imprenditoriali stesse. Se­condo ra i e  prospettiva il mercaro local e or ienta e indirizza l'attività di gruppi etnici in alcuni seg­ment i de l l 'economia sia form a le che informale (per esempio nella ristorazione) ;  le caratteristiche fis iche de l l 'ambiente ci rcostante determinano le moda l i tà d'uso degli spazi e l 'eventuale ricorso ad 
us i imp ropri di spazi esiste nti .  La col locazione entro una rete densa d i rel azio n i social i  è per l ' indi­
viduo una funzion e abil i tante che faci l ita l 'azione, la mobil itazione, l ' intraprendenza degl i i ndivi­
dui e la loro cooperazione . Se osservaro dal fron te del soggetto , il tema de l radicamento consente 
d i pe netrare nelle dinamiche relaz iona l i che ren dono possibile l 'az ione di evidenziare quel le strut­
ture di opportun ità che permetrono l'azione . Ma se allarghiamo lo sguardo agli amb ient i  di vita 
possiamo mettere in luce una seconda d imensione più ampia: il radicamento nei luoghi descrive la 
possib i l i tà che cali i n frastrutture collettive s i  intreccino con i percorsi evolutivi dei contrasti entro 
i quali operano trasfo rmando l i .  La riflessione che deriva da quanto testé rappresentato conduce in modo diretto ai principi Città e 
Popoli e Gttà e Cittadini, enunciati dalla Carta di Megaride, la Carta del l 'Urbanistica redatta nel 1 994 
a Napol i ,  con i l  contributo di circa 600 studiosi da tutto il mondo , ma i l  cui ispiratore e sostenitore è 
Corrado Beguinot. Le speranze per il futuro richiedono di umanizzare le città. Compito principale di ogni processo di 
trasformazione urbana e urbanistica è quel lo, comunque , di creare la possibilità di soddisfare le esigenze 
di tutti coloro i quali sono cittadini indipendentemente da razza, religione o cosmmi e affinché ciò av­
venga è necessaria una maggiore equità nella distribuzione del le r icchezze disponibili sul pianeta. 
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La città e suoi "valori" 

La civiltà è conoscenza e con essa cresce nella città. 

Città e fonnazione 
Messaggio di Franco Maceri 

Se la città è la struttura fisica nella quale gli uomini creano, fanno, interagiscono, essa è anche luogo nel 

quale il sistema di valori, le nuove idee, gli apporti del saper fare, della ragione, delle trascendenze nascono, si 

confrontano, fioriscono a piena maturazione e si integrano e devono venire trasmesse, perché senza trasmissio-

ne non v'è storia e viene meno, per dirla con Vico, la vera fatica dell'uomo. 

la scuola, la formazione, la trasmissione delle informazione e del processo conoscitivo è quindi non solo, 

come talvolta riduttivamente si dice, un fond,;imentale elemento del processo produttivo ad esso finalizzato, 

ma un dono che la civiltà fa al proprio jùturo, una testimonianza di fiducia nell'avvenire e la consegna, ''tra­

dizione'; di ciò che si è a coloro che dovranno anMre avanti. 

Trascurare la formazione è, per una civiltà ed una città, rinuncia a trasmettere l'esperienza e fa speranza, 

ripiegarsi su se stessi e sul quotidiano egoismo ed avviarsi a sicuro declino. 

La chiave del jùturo della città è la sua scuola, la fo1mazione per tutti ed al meglio possibile per ciascuno, 

per d,;ire a ciascuno il modo di rivelarsi a se stesso e di contribuire al bene comune. 
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Strumenti e competenze per la città 

La città tra particolare ed universale 

Responsabilità del piano nei confronti 
della città 

Torre di Babele ed altre metafore 

Urbanistica tra norme, tecniche, cultura 

Pianificazione urbanistica in Lombardia 

Un nuovo approccio per il territorio 

Normativa urbanistica 
nella prospettiva dell'integrazione 

Cassetta degli attrezzi 
per l'intervento urbanistico 

Città e analisi multicriteria 

La città e suoi "strumenti" 

Il prodotto della ricerca di Claudia de Biase, giovane 
ricercatrice di tecnica urbanistica, sul tema degli strumenti 
per le piccole e grandi trasformazioni urbane, dà la stura 
a variegate riflessioni sull'evoluzione della disciplina 
urbanistica e sulla capacità degli strumenti urbanistici 
di interpretare la domanda di un territorio sempre 
più complesso. A questa tavola rotonda virtuale, 
con il coordinamento e l'introduzione di Corrado 
Beguinot, hanno preso parte Francesco Forte 
che ha affrontato il ruolo della pianificazione a scala 
urbana con un riflessione ampia dal particolare 
all'universale; sono sulla stessa lunghezza d'onda sia Carla 
Quartarone, che evidenzia l'importanza di recuperare 
la dimensione urbana del progetto, che Giuseppe Imbesi, 
che sviluppa un ragionamento per metafore e Bianca 
Petrella, che mette a confronto tecnica e cultura 
urbanistica. 
Completano la riflessione Gianluigi Sartorio, sulla 
pianificazione locale in Lombardia, Gabriella Padovano, 
che approfondisce i nodi del dibattito urbanistico a scala 
territoriale, Angela Poletti, associando la normativa 
urbanistica e le prospettive dell'integrazione, Massimo 
Clemente, sugli attrezzi del mestiere dell'urbanista, e 
Sergio Mattia che, con Alessandra Pandolfi, sviluppa il 
contributo dell'analisi muhicriteria alla decisione 
urbanistica. 
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La città e suoi "strumenti" 

Strumenti e competenze per la città 

di Corrado Beguinot 

Le riflessioni che si raccolgono nel le pagine seguenti rappresentano i l risultato d i una sorca di cavala 
rotonda vi rtuale, in occasione del la quale stud iosi d i diversa proven ienza hanno preso spunto da un vo­lume che raccogl ie gli strumenti del mestiere dell'urban ista per d iscutere della città e dei suoi problemi. 

_Sfogl iare ,I testo accurato e tassonomico di Claud ia de B iase, che non esito a consi gliare a chi studia 
o s, appresta ad operare in campo urbanistico, ha consentito di sviluppare temi di grande attual ità. Un ringraziamento va tributato anche a Bianca Petrella, per aver gu idato con mano sicura Claudia verso la costruzione di una funzionale "scaffalatura virtuale" che può aiutare a mettere ordine era i mo ltepl ici "utensi li" dell 'urban ist ica. Come accade nelle case di ciascuno, infatti, ad ogn i "cambio di stagione" ci si rende conto d i dover trovare un'appropriata collocazione per gli attrezzi d i vario genere (e spesso d i dubb ia ut i l ità) dei qual i siamo sovraccarichi. Ho scel to una frivola metafora per rappresentare , però, un problema cogente e concreto; da tempo si parla di un "cambio di stagione", c ioè di cambiamenti sistematici ed organici del la d iscipl ina, per adeguarla ai profondi e sostanziali mutamenti occors i al sistema sociale ed al territorio in generale. Nella realtà, si è proceduto in modo disorganico ed a d iverse scale, accumulando nuovi strumenti sui prece­denti, aggiungendo e non sostituendo, portando sul piano costituzionale la nuova definizione discipl i­nare, ma senza sostanziarla. È sintomatico che in apertura del volume si trovi una lunga e inquietante teoria di acronimi, indi-spensabi l i  per m uoversi in quel la selva oscura d i  strumenti che d istolgono l'operatore dalla vera missio­
ne dell 'urbanista: dare risposta alla domanda mulcifaccoriale e multiculturale espressa dal la popolazione 
di un dato territorio. I n ! cal ia l a  discipl ina urban istica è probab i lmente la carti na di tornasole d i un difficile rapporto era ist ituzion i, d i ogn i  ordine e grado , e popolazione, nella quale annovero gl i operatori, i mprenditori e 
tecn ici , e gli urenti  della città e del territorio. Al le molteplici decl inazion i di cale difficile rapporto sono 
State addotte cause storiche, economiche, cui rurali, geografiche, persino climatiche. I l nodo cen tra le è, però, rappresentato da uno stato di facto perdurante (che si accentua quando dal le A lp i si scende verso le Pi ram idi) che vede la farraginosi tà d i un quadro normativo ciclocim ico associata a procedure burocrat iche complesse e all ' i nefficienza del l'apparato che dovrebbe gestirle . Si realizza una sorca di corto ci rcuito che non appartiene a nessun'altra realtà del mondo che si ritiene "sviluppato" .  I n  particolare, in Europa, s i n tetizzando all 'estremo, si possono ident ificare due model li ; d a  un lato, uno snel limento normativo e procedurale d i concertazione-conrranazione-partecipazione che rinvia ad 
un approccio di matrice anglosassone e che accomuna anche le realtà nordeuropee. Sul fronte opposto 
la cul tura francese del trion fo del ruolo istituzionale e del l'efficienza burocratica, che si persegue con un quad ro normat ivo certo , polit iche d i lungo term ine e formazione ad alca l ivello dei quadri ammin istra­
tivi. È ev idente che Oltralpe non cucco è r iconducibile a questa schemat izzazione né mancano gl i  esem-
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pi negativi. Ma questa estremizzazione provocatoria vuole porre in evidenza l'ambiguirà ed i rischi della strada italiana, che porremmo defìnire inconsapevole, che tende a conservare nelle mani dell'apparato burocratico un ruolo command and contrai ... che sovente non è in grado di gestire. Da un lato, un approccio verticistico, rigido e totalizzante sembra ostacolare o rallentare ogni tra­sformazione, dall'altro, una domanda inevasa innesca fenomeni spontanei al di fuori di ogni regola. È inutile sottolineare il risultato; la città pubblica e quella privata si sovrappongono, si intersecano e confliggono. Il dibarrirn disciplinare si trascina stancamente e, quasi disperando ormai in un cambiamento so­stanziale, si è scelto di affrontare settorialmence, sempre con nuovi strumenti, i problemi legati al mu­tamento sociale, alla questione ambientale, al degrado fìsico e funzionale delle città, alla dismissione industriale ed al profìlarsi di un nuovo scenario del mondo del lavoro. In questo mare magnum nel quale Claudia de Biase ha cercaro di mettere ordine si annoverano strumenti di natura diversa. con obiettivi, contenuto e ambiti d'interesse diversi che, forse, fanno rim­piangere la nitidezza di una legge urbanistica nazionale, la 1 1 50 del '42, nata sotto la spada di Damocle della guerra con lungimiranza e efficacia. È interessante l'esigenza della giovane ricercatrice di cercare conforto negli scritti dei padri della tecnica urbanistica quale guida nell'orientarsi era tante suggestioni, anche contrastanti. È come se, di fronte agli slogan, alle contaminazioni culturali, alle invettive strumentali, ed ai contenuti progettuali sempre più fumosi, si sviluppasse una insofferenza per i l  superfluo ed i l  desiderio di ritornare al noccio­lo della questione. Spero di non cadere nella trappola dei laudatores temporis acri se affermo che ci si possa liberare da un lato dalla zavorra ideologica e dall'altro da quella strumentale. Come evidenziano i contributi che seguono, pur con caglio diverso, è necessario volare alto, con un approccio ideale, e nel contempo non perdere di vista la concretezza dei problemi che la città si trova ad affrontare. Tutte le osservazioni, infìne, sono tese, da una parte, ad evidenziare la relatività del piano rispetto al complesso di situazioni nelle quali ci si muove, dall'altra, a proporre approcci per continuare i l  lavoro di ricerca. 
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La città e suoi "strumenti" 

La città tra particolare ed universale 

di Francesco Forte 

. U vol ume di Claud ia De Biase , con la sua sosranziosa appendice informarica ed i significativi saggi d, Bianca Petrel la e Pao lo La Greca, si propone quale "tool k it" del sapere special istico, come lo ha in­titolato l'autrice . Congiunramente a questa utile funzione, tuttavia, si connota di rari tà, i n  quanto non 
neutrale come sono le cassette degl i utensil i .  E per questo dupl ice motivo suscita apprezzamento . 
. . Dal tool k it, che con la sua articolata e variegata strumentazione lascia intravedere le opportunità ed 
1 ! ,mm della esperienza ital iana , si apre la riflessione su quel che abb iamo sperimentato, con riferimento 
alla coerenza ed appropriatezza dell' impegno istituzionale sul la tutela del patri monio cul turale, sulla qual i ficazione degl i insed iament i , sull'attrazione delle ci t tà. E dalle suggestioni interne al d ibatti to sul ruolo e senso della "maceria urbanistica", sulle visioni rotalizzanci concernenti il "governo del territo­rio" e la "nuova programmazione",  si aprono suggestion i concernenti il senso del nostro volere essere, il senso del nostro fare, i l  contributo che attraverso l 'urbanistica e l'architettura si ritiene che si possa 
apportare al la condizione del l'umano nel villaggio globale. 

L'urbanistica tra cultura dei luoghi e rete globale 
L.:accelerazione che ha acqu is ito l 'approssimarsi al  vi l l aggio globale, evidenziata da Gi ul io Tre­

mont i nel recente La paura e la speranza, sol lecita nei progettisti d i urbanistica l' immaginario, avendo quale meta l 'e nunciaz ione d i una i nterpretazione sul ruolo delle ci ttà, e dei pian i che ne indirizzano 
il futuro possibi le, sui rapporti tra responsabilità pubbl iche, pol itiche da i ntraprendere, interazione societaria. Nell ' impegno progettuale esercitiamo teoriche , da cu i consegue il laborioso ed impegnato contenuto del le elaborazioni ; l ' interazione con i soggetti del la rappresentanza coopera nel raffinare teorica e contenuti tecnico normativi; le pol itiche sono a monte ed a val le delle elaborazioni ; la le­gitt i mazione consiliare ne ratifica la legitt i m ità; sempre si esercita un incenso esercizio pedagogico, a 
suo tempo evidenziato da Carlo Dogl io, che consente al la comun ità locale di intravedere traguardi possi b i l i ,  e azion i efficaci . li ruo lo cu i assurge la necessità d i qual ità delle città dovrebbe richiamare intensamente l 'attenzione degl i  urban ist i, qualora si riconosca i l contributo d inamico che l ' ideazione riveste nel plasmare i l futuro desiderabile . Ed è anche i l morivo dell 'attenzione che va prestata ai "casi", al le buone pratiche ed ai loro connotati, come ci hanno sollecicaro le Nazioni Unire. La questione verte sulla natura dei l inguaggi che si organi zzano nei l uoghi, che dovrebbero risultare compatibili con i l inguaggi assunti nelle transazioni rra i luoghi, condizione necessaria onde immerrersi nei flussi ch e  s ttutturano lo svi luppo transnaz ionale, pur nel la preziosa disomogeneità delle identità lo­ca l i . S i  è imposta quale necessità la qual ificazione del l inguaggio dei luogh i, onde superare la periferiz-
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zazione, onde non risultare coinvolti nelle sacche del sottosviluppo che la struttura dei flussi comunque 
tende a promuovere. . . . . . . [n ,al senso si è imposra all'artenzione l'i ncisivirà della struttura del l 1nguagg10 de, luoghi, s1 11tes1 
d. · r, · ' opologica storica paesaooistica produttiva che conseme d, dialogare con la rete dc, 

1 spec1 1c1ra anrr ,, , ' bb • ' 
. :- . flussi. Dall'incisivirà può consolidarsi l'attrazione del luogo che ne _esalra la _capac,ra d, _ competere con 

altri luoghi. Quale luogo eccelso, la città partecipa di quesra innovam•a cond,z,one nel v,,l_lagg,o_globalc, 
correlandosi nella città il solidarismo antropologico che ne ha connotato la storia con I 1spiraL1one ne­
cessariamente competitiva. I l  progerro u rbanistico nella conremporaneità, formulando pi,1ni, politiche 
0 attuazioni programmate, non può prescindere da questa dupl ice ispirazione. Ma per contribuire deve 
necessariamente enunciare la conoscenza dello spirito del luogo, nelle dimensioni della sua storicità, 
conformazione , confìgurazione, artese comunirnrie; il progetto come conoscenza è la sua miss ione. 

Le politiche locali alimen tate dall'ordinato tool kit propostoci da Claudia de Biase dovrebbero quin­di orientarsi a qualificare questo linguaggio dei luoghi, da specificare attraver.so le attività connesse al processo di pianifìcazione, strutturantesi nel flusso del tempo che incalza la decisione, da cui conseguo­no anche gl i  strumenti che adoperiamo nella progenazione urban istica. La vera novità del contemporaneo va ravvisata nella centralità che la specifìca unirà ammini.s:rraciva del governo locale assume nella nazione, e questa centralità consegue dalla qualità delle politiche pub­bliche locali, e quindi dalle motivazioni che soprassiedono la locale ispirazione delle decisioni di gover­no ed azione. E questa qualità può rafforzarsi qualora si integri nelle politiche di sviluppo perseguite nella nazione . Se da un lato è necessario il coinvolgimento nazionale sulle strategie locali, dall'altro si impone la ricerca della qualità nella strumentazione per lo sviluppo promossa dalle decisionalità locali. Da ciò il 
ruolo che va attribuito alla natura delle decisioni da assumere nelle sfere locali di governo. li government è indispensabile, e può socializzarsi ricercando l'efficacia della governance. E nel government rientra la responsabilità delle scelte di strumenti appropriati, congrui con gli scopi assunti nel delineare politiche urbane, volutamente efficaci, onde sconfìggere l'inconcludenza, nuova "peste" della civiltà urbana, ed i l  "silenzio assordante" conseguente dal conformismo degli interessi. Ed appare questo il quadro con­solidancesi delrinnovazione in urban istica, che non può prescindere dalla strumentazione, ricogn itiva, interpretativa, propositiva, normativa, ideativa e creativa, quale consegue dal l 'esperienza storica de l progetto esercitato nell'antico e nel moderno. Il tool kit propostoci è quindi opportuno, aiutandoci a comprendere la specifìcirà delle fìgure, di piano e di azione, che l'innovazione normativa ha reso dispo­nibili nell'esercizio del la decisionalità locale, con le intrinseche diffìcoltà di movimentazione. el tentativo di rapportare flussi, reti, e luoghi, non va pertanto dispersa la problematicità e con­flittualità propria alla vicenda del luogo, che anima la riflessione sulle correlazion i tra politica, società e territorio, e quindi tra politica e progetto urbanistico, ricercando la qualità attraverso laboriosi esercizi di uomini di buona volontà, che si qualifìcano tutti come urban isti. E con questa tesi si vuole enfa­tizzare quella riflessione proposta da Luigi Piccinato in tempi lontani, nel 1 952, nel corso del primo convegno di Siena sull'insegnamento dell'urbanistica, leggibile in "Urbanistica", la rivista dell' l nu, n. 9 ,  allorquando collocava l 'urban istica nella sfera del particolare, fondata quindi su stiledel progettista consulente, piuttosto che nella sfera dell'un iversale, dei valori totalizzanti, fondata necessariamente su condi�isioni di ori zz�}1ti lont�n,i ;  �d. a �uesro stile rico�duceva le qualità da ritrovarsi nel progettista urbanista, fondate su la capacita dt risalire ad una sintes, della analisi degli elementi di giudizio; dall'al-
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uo di operare questa sinte_si in term in i d i espressione (in senso estetico)". Su questi paradigmi Luigi P1cc1nato fondava corollan, tuttora d1 attual ità: " l i  primo è che l'urbanista è un pianifìcacore e che vi possono essere pian ifìcatori che non sono urbanisti . li secondo è che l'urban ista opera nel la mu ltiforme sfera del la tecn ica e della conoscenza, ma al solo fìne di giungere ad una sintesi , che è il piano; e per far ciò si avvale d i tutt i i mezzi che gli consen cono d i agire i n tutti i campi ed in tutte le dimensioni (ed il izia, viab il ità, legislazione, igiene , economia, vi ca sociale ecc.). li terzo è che, se il piano è espressio­ne, appartiene alla sfera del particolare, e non a quella dell'u n iversale; ossi a non esiste un unico piano urbanisrico assol uro e scien rifìco che rraduce inequ ivocabilmenre e maremat icamente un programma, ma bensì quest'ult imo può anche essere espresso contemporaneamente in vario modo da diversi piani , ciascuno dei qual i rifletterà, piè, o meno chiaramente, il modo di vedere e di sentire dei vari urbanisti che l i possono aver redatti . ossia la sintesi espressa dal piano pluridimensionale, pur valendosi di una 
tecn ica rigorosa , appartiene più alla sfera del l'arte {in senso vasto) .  che a quel la della scienza" 1 . Le ragioni dell'attenzione che nella formazione dell'arch itetto generalista si ripongono nell'urbani­stica, e qui ndi del ruolo che nel la formazione assolvono le Facoltà d i Architettura, continuano a testi­moniare la soggett ività d i questo necessario connubio ua la sfera dell'arte e quella della scienza. Ed al­tresì le necessarie differenze ua la formazione perseguita nei corsi d i laurea in scienza del territorio e del­
la pian ifìcazione e quella necessaria alla formazione dell'arch itetto general ista . Ed in questa formazione 
s ign ificativo ruolo è da ricercare nel la correlazione tra forma e norma, arrraverso cui il dirirro soggettivo conseguente alla prat ica d i equ ità ed effic ienza, salvaguardato ricorrendosi alla regolamenrazione urba­nistica, si propone di inc idere nella relazional ità spaz iale del le un ità costitutive della forma urbana. 

Tra negoziazione e dirigismo: il ruolo dell'urbanistica. 
La cultura di governo si svolge nel tempo, e partecipa pertanto della categoria cui si riconducono i p rocessi d i decisione . La pianifìcazione come processo volto alla teorica del decidere appare come es­

senziale contr ibuto a lla spec ifìcazione dell' i nteresse pubblico, ovvero alla qualifìcazione della pol it ica', a l l'efficacia de l l e  pol itiche, ed altresì al ruolo del l'architetto-urban ista. Ma la teorica va dedotta da cri­teri fondativi concernent i il senso dell ' in terazione umana, ovvero al ruolo che arrribu iamo alla libertà, ed a lla liberazione, a i l imiti che la d ignità dell 'altro, della cultura, e della nawra ci pongono, sanciti 
nell 'ese rc izio della funzione pubb l ica. La ricerca d i una prat ica coerente con principi s i ri trova nella recente storia italiana. Anche in con-
segue nza dei principi a fondamento dell ' i ntravista Un ione Europea, si è intrapr�so ne?l i  ann i. nov�n�a 
il laborioso processo vo lto ad ispess i re l'autogoverno locale, immettendo proced 1ment1 e pranche 1sp 1-
rate al la trasparenza, all 'efficienza ed all'efficacia nel suo esercizio, mirate di conseguenza a rafforzare 
l ' identità, ed attraverso questa la competit ività. Teorizzato nell:ul ti ma stagione_deHa prima rep_ubbhca, 
il laborioso processo ha condotto a i due fondamental i atti dell innovazione leg1slanva volta a nfondare 
lo stato del le autonomie, la legge 8 Giugno 1 990, n. 142  {legge Gava), e la legge 24 l del 7 Agosto 1 990 
su l p rocedimento ammin istrativo. 

1 Piccinaro L. in «Urbanistica», n .  9 (I  952). 
2 Cfr. Meyerson M., Banfìeld E.C., Politics, plmming, & rhe Public lnterest, 1 955. 
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lmpliciro nel processo si riteneva dovesse essere il rafforzamento della g,overnabilità fondata s�l sistema 
di pianificazione, programmazione, bilancio, necessario riferimento per l,accur��to eser�1z10 ?ell mrer�ssc 
generale esplicitaro attraverso l'azione di governo degli enti terrirorial'.. Lattenz,one ali efficienza cieli at­
tività di governo ha trovaro espressione attraverso le nuove modalit'.1 d, elezione d;lla rappresentanza 
istituzionale, sancendo la legittimità del protagon,smo delle personal1ta, espressa con I elezione d 1 1 e"a dc, 
sindaci, presidenti di provincia e presidenti di regione. Ed ali' efficienza si è ricondorra la possibile gestio­
ne degli enti terriroriali dedotta da criteri ispirati all'efficienza aziendale, con la possibilirà di assemblare le 
oiunte in conformità a modelli propri ai consigli di amministrazione. 
" Lauro<>overno delle istituzioni territoriali si è successivamente conso lidato attraverso la I .  I 5 Mag-" gio 1 997, n. 1 27, contemplante lo snellimento dell'attività amministrativa, la decisio ne ed il control-
lo , le società a capitale pubblico maggio ritario o minorirario , di ruolo rerr iror iale o di trasformazione 
urbana; il d.l. 3 1  Marzo 1 998,  n. 1 1 2, contemplante i l  conferimento delle funzioni amminisrracive 
agli enti territoriali; i l  d.l. 30 Marzo 1 999, n.  96; il d . l .  1 8  Agosto 2000, n .  267, "Testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali". La fìscalicà locale e la riforma del catasto hanno consolidato 
le opportun ità di governo loca le sistematicamente morivaro . L'emanazione dei resti unifìcanri le di­
sposizion i  di specifìche macerie e funzioni di azione amministrativa (edilizia, espropriazione) hanno 
consentito di intravedere la possibilità di perseguire più spinta efficacia del piano urbanistico. Avvalendosi del consolidamento legislativo, la responsabilizzazione decisionale avrebbe dovuto accen­tuare le interdipendenze, la codecisionalità, la concertazione interiscicuzionale, il consolidarsi della rete che qualifìca la cultura della metropolitanità; mentre lo sportello unico istituito dai comuni avrebbe dovuto promuovere efficacia dell'azione amministrativa. Gli accordi interistituzionali resi esercitabili , e le conferenze, anche di pianifìcazione, sarebbero dovuti risultare espressione di questa intenzionalità. I l  parcenariaro pubblico privato anche esso si proponeva quale espressione della ricerca di competitività nel mercato, risultando palese dalla crisi già percepita della fìnanza e dell'impresa pubblica l'impossibilità di perseguire signifìcacivi traguardi attraverso le separatezze, da sempre esercitate, tra responsabilità degli enti pubblici e responsabilità dei promotori privaci. Le implicazioni nell'urbanistica si sarebbero dovute riscomare nel più efficiente ed efficace esercizio della disciplina di uso e tutela del territorio, in un quadro di cooordinamento imeriscituzionale, di  soste­nibilità, di compatibilità tra i molteplici valori sottesi alla categoria territorio, decodifìcaci attraverso il "sistema di pianificazione, programmazione, bilancio", attrezzato con specifici saperi e le nuove oppor­tunità della civiltà tecnologica, quali i sistemi informativi territoriali e geografici. La pianifìcazione con­tinua e diffusa, generale ed attuativa, già auspicata negli anni sessama, si sarebbe dovuta imporre come modalità per il governo appropriato delle trasformazioni urbane e territoriali, delineate in un quadro di lungo termine attraverso il piano strutturale; ed in un quadro fìnalizzaro ali' operatività, attraverso il piano del sindaco. Lispirazione competitiva si sarebbe dovuta accompagnare nei governi locali all'ispirazione cooperativa, al wlidarismo sociale, alla pratica delle ispirazioni proprie alla città dei cittadini, della qualità de, servm pubblici offerti dal governo degli emi territ0riali alla gente comune, avvalendosi delle nuove oppo rrunità conseguemi dalla innovazione tecnologica, ma anche della nuova sensibilità a valo ri di citta­dinanza, ed ai valori della spazialità. Lautogoverno delle istituzioni}erritoriali ha avuto esplicita legittimazione attraverso la legge costi­
;.uz,onale 1 8  Ottobre 200 1 ,  n.  3 ,  Mod,fìche al Tirolo Quinto della Parre Seconda della Costituzione". I Comun,, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, po-
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teri e funz ioni secondo i principi fìssati dalla Costituzione ... " ,  così recita l'art. 1 1 4 del nuovo testo co­stituzionale. Ed il "governo del territorio" è materia di legislazione concorrente, come del ineata dall'art. 1 1 7, da specifìcare anche con riferimento alle modalità di amministrazione del suo uso e tutela. Da queste categorie andrebbe dedotto il ruolo da attribuire all'autonom ia del la comunità locale. Non si dovrebbe fondare l'autonom ia sul potere discrezionale del conferimento d i funzioni ammini­strative, cui conseguono procedure gerarchizzate di decisione operanti a cascata in base a criteri di do­m i nanza - dalla regione alla provincia, e poi al comune - incidenti sull'uso del suolo. E questa appare la principale contraddizione che sussiste nella nostra Repubblica, tra quanto sancito nel la riforma costitu­zionale del 200 1 ;  quamo sancito nelle leggi citate che hanno innovato l'ordinamento amministrativo; quanto auspicato con riferimento al ruolo dell'urban istica. L:autonomia per esercitarsi efficacemente necessita d i negoziazione. Saskia Sassen ha dichiarato "La citrà futura' Va negoziara"3, facendo riferimento non solo al ruolo della negoziazione nell'esercizio del­la funzione pubbl ica, ma altresì al ruolo che va acquisendo nell'adeguamemo dell'interazione umana nelle città conseguente all'arretrarsi dell'apparato statale, ed alla crisi di legalità conseguente a deregola­mentazione e liberalizzazione . La negoziazione comporta acquisizione di etica gestionale, e di fondata valutazione, essendo sempre percorribile i l  "riformismo amorale", e la perequazione sbilanciata. La "Va­lutazione ambientale strategica" e la "Relazione Paesaggistica", ormai partecipi delle nostre attenzion i, possono indirizzare la negoziazione. E nella negoziazione va attribuito ruolo alla forma di struttura ed alla struttura d i forma, mirata a perseguire serenità nello svolgersi della vira urbana. In tale contesto si intravede il senso dell'attenzione che i l  lavoro propostoci da Claudia de Biase at­tribuisce alle categorie logiche del quadro istituzionale, coerentemente ispirata dall'istanza di una visio­ne integrata dei fermenti innovativi della contemporaneità. La discipl ina urbanistica si presenta infatti con un sapere storicamente determinato dalle condizioni di contesto, fìltrato dallo stile degli interpreti, che ha come fuoco la razionalità nel promuovere la regolamentazione dell'uso del suolo sancita dalla funzione pubblica, nel predisporne la strumentazione che consema di differenziare l'innegoziabile dal negoziabile , nel monitorarne l'esercizio. La convergenza tra convenienze, pubbliche e privare, non ne snatura la funzione pubbl ica, e qu indi i valori sottesi alla defìn izione dell'interesse pubbl ico. 

Sul governo del territorio 
Se riteniamo il territorio quale categoria sintesi di stratifìcazione di sensi, e quindi di azione am­ministrativa plurima dei soggetti pubblici , si dovrebbe dedurre che la disciplina urban istica partecipa al governo del territorio congiuntamente a molte altre espressioni dell'azione pubblica incidenti sulla forma sensibile e su beni non vis ibi l i e diritti di cittadinanza (sicurezza, legalità, spirito civico ... ), con esiti positivi O modesti conseguenti dallo stile e dal programma dell'azione politica che ispira i soggetti di governo. Le responsab i lità connesse al governo del territorio risultano espl ic1taz1one delle molte_phc1 macer ie e funzioni ammin istrative, dello Stato, delle Regioni, Province e Comuni, investendo suss1d1a­rietà verticale, e sussidiarietà or izzontale. Motivatamente si è evidenziato che priorità nel "governo del 

] Nell'intervista di P:wlo Lambruschi in ]"'Avvenire", Mercoledì 16  Gennaio 2008. 
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rerrirorio" andrebbe arrribuira alle grand i funzioni pubb liche d i ruolo naz ionale, qual i l'amm i n istra­zione del la giusrizia, la difesa, la sicurezza, il patrimonio cu lturale ed amb ienrale, la difesa del suolo, la sanità e risrruzione, da rali priorità deducendosi motivazioni congrue cararrenzzantt la pol1nca delle nosrre re<>ioni. Nel corso del trascorso secolo si è assunta la metodologia tassonom ica fondata su lle separarez;e, reorizzara da A. Riegel agl i a lbori del secolo, onde prom uovere inc isiv i tà dell 'a, ione am­m in isrrariva; e di quesra merodologia sono in lral ia testimonianza le  tre fondamentali legg,, la 1 497 e 
la 1 089 del 1 939, e la legge 1 7  Agosto 1 942, n. 1 1 50 (legge urban istica) .  Le rre legg i sono da valutare unitariamente, qua le man ifestazione di una unirà d i concezione Non per alrro i pri ncipi di quel le leggi si rit rovano nella Costituzione della Repubblica, rendendosi poss ibi le la val idazione del la srrumenta­zione nei success ivi lustri . li consolidars i di consapevolezza su lla trasversal ità delle i nteraz ioni rra le azioni nei sistemi ha consentito di comprendere le insufficienze del merodo rassonomico, conducendo all'auspicata coerenza unitaria enunciata attraverso la categoria governo del territorio. La comparibilirà d i politiche e prariche plurali che l'esercizio del la funzione di governo comporta permane nmavia come auspicio, risultando gl i  esiti condizionati dalla dimensione antropologica delle culture locali. Deves i ritenere che il dramma che si ri trova nella Regione Campania, in un quadro che ha assunto nom ina li­sricamente l' isp irazione al governo del territorio, si debba ricondurre alla sua condizione antropologica, alle insufficienza che si riscontrano nella formazione del suo capitale umano , e qu i ndi al suo capitale politico amministrativo. In questo senso la sintesi che si efferrua nel ricondurre al l'appropriata figura is tituzionale di piano e progerto la responsabilità politica del governo del territorio non andrebbe confusa con l 'articolazione delle pluralità di saperi, tensioni, scopi, il cui impegno è necessario al governo del territorio, riconoscendo in que­sta pluralità anche il ruolo del la "discipl ina d i uso e tutela del suolo", nel significato attribuitole da Giovann i Astengo nel 1 977 nella redazione della legge n. 56 della Regione Piemonte, e quindi dell'arch irerrura quale matrice della struttura dei sistemi spaziali di programma. Gli orizzonti problematici definiscono il campo dell 'erica dei saperi, ma non ne esauriscono il ruo­
lo, dovendosi sempre perven i re a strumentazioni incisive nella realtà oggerriva delle contradd izioni , che di ramano la problematici tà, pervenendo all'azione, unica ed individua, e come raie fondata su scelta necessariamente razionale, in quanro policicamenre vagliata, cecnicamenre fondata, socialmente coerenre e qui ndi condivisa e partecipata, congrua con la comperir ivirà di sistema. l i plura l ismo degl i  specialisti che la conremporaneirà promuove, impegnati i n un comune percorso , dovrebbe so l lecitare 
attenzione all'autonom ia che ne legittima la pratica, ed al l'eteronom ia che ne sollec ita l'erica, avendo tutti quale miss ione la l iberazione del l'umano , e la salvaguardia dei valori ecologico amb ientali fonda­tivi della naturalità. I principi di coesistenza, o integrazione, o inclusione sono riferimento non so lo del le relazioni inrererniche, ma al rresì delle relazion i rransdiscipl inari, e pongono logicamente i l  campo problematico della ricognizione, comunicazione, rappresentazione, valutazione, quaJe sapere transdi­sci pl inare, fondato su comunanza l inguis tica. La "capacità di sintesi" richiamata a suo tempo da Lu igi P icci nato nel brano riportato risul ta ancor pi ù necessaria nel pluralismo delle attenzioni, ispess itesi nella contemporaneità, ponendo in risaJto la dimensione amministrativa conseguente all'esercizio di tecniche rigorose, e le responsabi l i tà d i quella sfera del l'arte, e del correlato giudizio cr i tico, prioritar io 
apporto_ dell'urb_anistica al governo del territorio. E tra le tecn iche rigorose vanno riposti i tan ti srru­menc, d ,  azione 111dagari nel contributo propostoci da Claud ia De B iase. 
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Coltivare la speranza 

Lo scon1orro su lla condizione d i vira civi le che si riscontra nel rerri rorio ord i nariamente partecipe della nostra espenenrn ha accompagnata le nostre esistenze, traendo da raie fonte isp irazione all'eserci­zio critico nelle sragioni del governo loca le, trovando nella ricerca e nel le connesse pubbl icazioni la sua espressione. Una perv icace interpretazione del la categoria governo del terri torio avrebbe potuto indiriz­zare la modern izzazione del lo Staro, delle Isrirnzion i , degl i  ist ituti , nella Campan ia e nel Mezzogiorno. ['. urbanist ica amichevole ricercata nel corso degl i anni novanta, defìn ita riformista, si sarebbe dovu­ta fondare su categorie, qual i strategia - struttura - operatività. La perequazione urbanistica condivisa, 
e quind i valutata nella sua efficacia in sede preventiva, avrebbe dovuto caratterizzare la pianifìcazione comunale attraverso il nuovo regime dei suoli . L.:elaborazione d i dettagl io allegata al piano generale ne avrebbe ind irizzata l'operatività, ed al rresì la qual ifìcazione della spazialità arch itettonica, fondata su accordi di convenzione che avrebbero accompagnata i tiralo abil i tanti convenzionati , p iuttosto che su lla fìgura del piano attuativo pubbl ico. La perequazione urbanistica avrebbe potuto ispirare la con­d ivis ione di ruol i, pubblici e privati, sosrirnendo il ruolo attribuita nel la legislazione al "principio di 
autorità" cond izionante gli obb lighi. La pratica che si è consol idata del inea il "sonno delle responsabil ità". Se "svegliare lo Staro dal lungo sonno'' è l 'auspicio ind icato da Francesco Paolo Casavola nel marcare le responsabilità del la poli rica4, 
l'u rgenza del defìn ire le moda l ità d i questo risveglio si pone anche con riferimenro alla questione urba­na, ed alla responsab il ità dell 'architettura-urban istica . Sonno riconducibile al movimentismo, virtuali­smo suggestivo ma inconcl udente , privo di comprensione degli effettivi processi vissut i dal le comun ità territorial izzate , tenute ad operare nei vischiosi e defatiganri processi decisional i in prevalenza gestiti da l potere burocrat ico. Ed al "sonno" è da ricondurre i l  riscontrabile affermatos i accantonamenro del la ''teorica del b isogno", e della solidarietà che ne ha sotteso il ruolo acquisiro nella progettazione urban i­st ica . L.:auspicaro risvegl io dal lungo "sonno" si propone altresì per l'urban istica quale riaffermazione di questa teorica, rienunciara con riferimento alrinnovazione che la contemporaneità sollecita. La categoria "ambiente" si è affermata quale interprete del "centralismo statale", condizionando an­che micro-decisioni locali, in un contesto che al contrario auspica "l'autonomia" (riforma costituziona­

le del 200 I ), d ivenendo fattore d i defariganti lentezze del l'inconcludente azione amm inistrativa, come riscontrabile nel dramma dei rifìuri napoletan i . Tuttora si è privi d i una legge naziona le su i "Pri ncipi per il governo del territorio", pur nel pregevole impegno ded icato al rema dall ' JNU (Istituto Nazionale di Urbanistica). Tra negoziaz ione e di r igismo 
verticistico , non s i è de lineata si ntesi idonea ad incidere nei processi continui e diffusi di regolamenta-
zione dell 'uso del suolo. La complessa corre laz ione era programmazione e pianifìcazione si è risolta con le parzialità intrinse-che a li '  accordo di programma d i cui all'art. 1 2  della LR della Campania n. 1 6/2004, e la parcellizza­
z ione conseguente al ruolo attribu ito a rozze figure di piano di settore, qual� il "Pie, progetto integrato territor ia le", forma le paravento all'inefficienza del l ,investimento e del la gesnone. Abbiamo defìnito comp less i e lementari processi di decisione fondat i su parzialità e frammentazio­ne , pur essendo consapevol i del la mancanza di una pol itica nazionale infrastrutturale ed urbana, timi-

4 In "Il Martino", Lunedì 3 1 M;1.rl0 2008. 

223 



I 

I: 

Francesco Forte 

damenre enunciata negl i anni  settanta, ma sparita nei recent i lustri, sepp u r ne ll'assordante risalto della legge obiettivo. S icchè città, porti, reti si propongono tuttora qual i categorie separate, prive di or izzom i su cui fondare concetti di logistica, e di bisogni di insediamenm. Da dieci anni si ragiona sulla categoria "paesaggio e beni culturali", con un movimentiamo legi­slativo ( 1 999, 2004, 2007, 2008) che per l' instab i lità concettuale non ha sollecitato sperimentazione significante. A metà degli anni ottanta la L. 43 I /I 985 {legge Galasso) ha generato speri mentazione, come si evince dal nostro volume L11 pi11nifìc11zione p11es11ggisric11: il mso 811silic11r11, edito ne l 1 992 con Electa Napoli. L1 semeiotica si poneva quale categoria sc ien tifìca incidente nel la dec isionalità di tu tela, comu nque effìcace seppur ispirata dalla tassonom ia del le separatezze, persegu ita nella stagione antece­dente il "lungo sonno". ella ricerca di pratiche effìcaci , i l  percorso fondato su gerarchia d i ruo l i conse­guenti dalle pianifìcazioni separate andrebbe riesplorata. Sicchè l'uso del territorio del la Repubbl ica continua a proporsi quale campo d i "confl itti permanent i", tra Ministeri, dei Beni ed Attività Cul tural i , dell'Ambiente e tutela del Territorio e del Mare, delle Infra­strutture e Trasporti ; tra M in isteri e Regioni titolari del ruolo di valorizzazione e d i legislazione concorren­te; tra M in isteri-Regioni-Autonom ie local i. A risch io appare l'effìcacia dell' interpretazione del le garanzie di cui all'art. 42 del la Costituzione da perseguire attraverso la regolamentazione urban istica promossa dalle autonomie locali, invero poco autonome per le continue interferenze della ben più accorsata amministra­zione centrale del lo Stato, e della accorsata, d ispendiosa e frequentemente incolta burocrazia regionale . Incese ed accordi faci l itano la parcellizzazione decisionale, che appare quale l'effettiva pol itica , poco 
incidente nella valorizzazione e innovazione, e tanto più nel la competizione transnazionale che l'Europa e la dimensione geopolitica del contemporaneo rich iederebbe. E mentre si svolge il conflitto s i  degrada i l patrimonio del le città storiche, dei borgh i storici, del la memoria storica, si accentua lo squ ilibrio tra cen­
tro e periferia, si consolida una nuova periferia in luogh i central i pe rvasivi per valori di storia e memoria, il fuoco devasta le terre tutelate, l'insicurezza erode il valore retoricamente attribu ito ai beni culturali. Ed 
il paesaggio come istinto si sostituisce al paesaggio come pensiero riflessivo, condizione necessaria per la comprensione del "Bel Paese" di Anton io Stoppan i ( 1 874). Ed il paesaggio come istinto cond izionato da interessi di parte dom ina lo scenario degl i investimenti regionali , della spesa pubblica , manifestazione espl icita di quel "sonno della ragione" da cui occorre svegl iarsi , accantonando le i l lazioni vi rtuali, e rifor­mulando il realismo del le prevision i, val utazion i , proposizion i . La ricerca di Claud ia de B iase, in quanto rassegna sistematica storicizzata , ripropone all'attenzione questo precario stato dell'arte, motivo non u ltimo del la sua attualità In questo quadro vanno collocate l e pratiche formative nei saperi connessi al l'u rban istica ed alla pia­
nifìcazi one territoriale ed ambientale, affermatesi a segu ito del la sopravvenuta riforma della formazione superiore universitaria. 

Sulla formazione 
La confusio_ne sul senso si dovrebbe ritenere quale fondamento della mancanza di qualità che si ri­scontra m tann progetti _urbanistici, e nel l a  loro attuazione . La ricerca progettuale non può demandars i 

a caus�e correl azione dr parad igmi l ogici, o storico estetici . Deve avere una sua specifìcità dedotta da storrcrta del progettista. 

224 

Il 



Cnp. 6 · la clrtà tra parricolart ed univmalr 

I l  metodo p�dago_gico che ci ha i ndirizzato nella formazione ha ricercato il trapasso dal la confusione alla c�rnpless 1ta ,_ ra_z1onalmente co ntr,ol labde, fo��andone i l ineamenti su un solido sapere dedotto da l le 1esponsabd1ta urbanimche del l  archi tettura , e da una impegnat iva riAessione svolta attraverso un'attitudine al l 'educazione permanente . 
on la riforma universitaria si è sostituito questo model lo pedagogico ricorrendo a fusioni formal iz­zate tra saperi, parziali e prive di struttura, imposte da curricula castigati da contingenze local i  universi­

tarie g1usnfìcat1 da una dimensione politica , plurima e trasversale, propria al governo del territor io. La riforma ha uniformato l'urbanistica al le scienze della pianifìcazione nel la nuova classe di corso di laurea , confermando tuttavia l'insopprimibile rapporto tra urbanistica-architettura e processo edilizio nella formazione degli architetti urbanisti. Le pratiche formative andrebbero percepite come approdo di intenzional ità soggettive fondate su saperi storicamente motivat i, e come tal i  defìniti anche nel le implicazioni strumental i  ed operative, necessario complemento del la professionalità da perseguire. Attraverso il D.M. 4 Ottobre 2000, si sono defìn ite le Aree ed i Settori scientifìco disciplinari che nelle stesse si col locano. Nell'Area 8, Ingegner ia civile ed Architettura , si col loca il settore ICAR 2 1 .  defìnito come segue : "Icar/2 l ,  Urbanistica: I con­
tenuti scientifìco-disciplinari cons istono nel le teorie e nel le prassi volte al la conoscenza ed al la progetta­zione della città e del territorio. In part icolare riguardano la formazione e la trasformazione del le strut­ture organizzative e delle morfologie degli insediamenti uman i; le relative problematiche d'interazione con l 'ambiente naturale e con gli altri contesti; la defìnizione teorica degli apparati concettual i  che sono propri del piano urbanist ico ; i metodi, gli strumenti e le pratiche di pianifìcazione fìsica e di progetta­zione, recupero, riqual ifìcazione e riordino degli insediamenti a tutte le scale. Il settore si dichiara affine 
a i settori ICAR l 5 (architettura del paesaggio) ed ICAR 20 (tecnica e pian ifìcazione urbanistica)". Attraverso la "conoscenza e la progettazione del la città e del territorio" si potrebbero rafforzare le relazio n i tra l uoghi e comunità insediata, onde promuovere "porosi tà" della forma di struttura e valoriz­zare il senso dell'ibrido di struttura di forma, annunciando identità del la struttura del la forma coerente con l'identità del luogo e dei suoi utenti .  Motivatamente Vittorio Gregorci ha defìnito l'impegno dei progett isti e della funzione pubblica nel contemporaneo quale "arte del la modifìca contesruale" contro il gesto estetico fìne a se stesso , attualizzando il paradigma enunciato da Camilla Sirte nel 1 889. l i  senso estetico si ripresen ta come essenza del la strut tura di forma , accompagnando la Aessibilità necessaria a l la forma di struttura. Ed il senso estetico riconduce al la relazione intercorrente tra tipo­
forma e norma. 

Predefinire attraverso la (Cnorma1' le correlazione tra "tipo" e "forma" è ancora possibile, qualora si fondi la proposizio ne su qual ità da ricercare fondate sulla dign ità dei diritti al la spazialità, al la sicu­rezza , a l l 'aurosuffìcienza energet ica, al la bellezza delle relazioni artifìcio natura. In ques ta prospettiva la diversità del la forma di struttura e della s truttura di forma si propone co­me quest ione qua lifìcan te del la progettazione urban istica e territo�i�le , rapportan�o amavers� s tru: ment i pervas i  da culrura i luoghi, l'ambie n te, il paesaggio, le amv1ta antropiche, I access1bd1ta, e d, conseguenza i principa l i  scopi dello sviluppo economico sociale. La divers ità s i presenta quale fondamenta le connotato della arcua_le "società de!le minoranze", mult ietnica e multicultura le, nella qua le s i condivide il val ore attribu1ro al la d1gn1ta del la persona, e da questa va lenza il riconoscimento di essenziali diritti di cittadinanza da ritrovare nella progetto 
urbanistico nella forma di servizi e attrezzature spazializzate. 
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Q esre fìnalirà non sono solo propr ie al le società urbane in crescita de mografìca, ove s i  pone la soddi�fazione di do manda alla base del program ma de l le città futura. E ciò in q uanto anche nel le società connotare da stabil irà demografìca i l  cambiamento agisce pone ndo nuove do mande alla forma di srrurrura. La struttura m ul t ietnica e mulriculrurale del la popo lazione urbana dovrebbe propors i quale opportunità per la defìnizione di nuove crearive politiche incidenti su lla fonnazi�­ne, sul tempo l ibero, sull 'art icolazione del la città del la narura, SUI connenon,  su l lan porno rfolog1a dell 'abitare, incrociando queste storiche valenze con i nuov i rerm in i, qua l ,  la quesrto nc energer1ca, la r isorsa rifìuri, i l  ciclo de l le acq ue. Cesplorazione delle implicazioni di questi assunti sulla diversità cond_uce a rrag,'.ardare_ le_i 1� rnagin_i di archirerrura per le città (Ludovico Quadroni) che non possono _prescindere dal l  1d,ea d1_ cm�. E s1 e dimostrato che i morivi dell'ideazione possono risultare molreplic1 per responsabd1ra e srde d aurore , fondati sul le relazioni rra artifìci e natura (L. Olmsred, E. Howard); sul ruo lo de lla tradizione ne l confì­gurare il pirroresco (P. H. Berlage, L. Krier, lo smart growrh movemenr negli Stari Uniri), o l 'arre nzio ne al l uogo ed al la forma biologica (E. Saarinen), o la dimensione antropica (F. L. Wrighr), o la class icità (A. Rossi), o l 'aspirazione popolaresca (il vernacolare), o i l  m icroambienre (R. Erskine). Questo passaro confìgura il patrimonio cui si volge l'acquisizione di confìdenza soggerriva, fìlrraro dall'individualità del territorio storico. Questo traguardo dovrebbe consol idare proposizioni promuovemi stili soggerrivi di decisione incidenti sul la srrurrura della forma storicizzata, indirizzando per concatenazioni semanti­che l' innovazione connessa al la forma di srrurrura. Carchirerrura confìgura quindi un grande sapere storicamente motivato, il rni solco ha a l irnenraro la dedizione di generazion i  di archirerri urban isti, di progerrisri di cirrà e di archirerrura delle città, di pol itici ed amminisrrarori .  La categoria interpreta l ' ispirazione ad una consapevo lezza cririca fondata sui n uovi bisogni ed opportunità, in grado di riverberarsi nei segni fìsici e natura li che esplicitano intenzional mente i processi dell'agire nel l 'urbano nella condizione del contemporaneo. Si ritiene che questo solco continui a risul tare attuale, operando arrraverso il progetto del la forma della struttu ra ur­bana, e del la srrurrura di forma, entrambi valenze del la qual ità architettonica . Operando nel solco delle "responsabilità urbanistiche dell'archirerrura", attraverso l'impegno proger­ruale si promuove una pedagogia deU'azione fondata sul sapore storico dei valori sorresi al l 'archirerrura , della natura e dell'arrifìcio, mirato alla valorizzazione dell'uomo e delle comunità rerritorial izzare che ne esplicitano la vira. li progetto di archirerrura opera necessariamente per frammenti, ma trasmerre valori che pe rse­guono l'umanesi mo i ntegrale, ricercando coerenza tra valori , storicità dell'azione, forme e p restazion i  di arrivirà. La parzialità è strumentale all'archirerrura. La consapevolezza del la parzialità strumentale dovrebbe pertanto sol leci tare arrenzione ai contenuti delle resi, evitando concezioni totalizzanti, che 
enu�cino �ercorsi monovalenti,. �lorquando si  ricer�a una pedagogia necessariamente aperta, conso na con I valon della conremporane1ra . In questo senso nflettere sui valori di contesto è necessario. Occorre pertanto un programma che incida sugli strumenti di azione, cui rapportare i con tenuti propn alla, formalizzazi_one pedagogica. I material i  per un rale programma non dovrebbero porsi in di­
sconnnu1ra con la trad1z1one del moderno, come insegna l'ispirazione di tanti autori di architettura ed urbanistica, sia _allorquando se ne enfatizza l'accuratezza del la ricognizione, che allorquando si evincono valenze normanve, dedorre da valenze stonche fondare sulla interpretazione dialerrica delle trasformazioni intercorse, e dalle implicazioni fìsico spazial i  che soprassiedono all'azione. 
. In ral_senso l'archirerrura an'.ica e mod_er�a continua a proporsi come miniera esplorativa di ispirazioni mc1dent1 nella contemporane1ra, cui nfems1 nella trattazione progerruale del la contemporaneirà. 
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. L1 forma deHa _srrunura e la strurrura del la forma si propongono quali categorie esplorative della ricer_ca 1_n urba111snca, onde persegu ire efficacia nel valorizzazione l ' identità dei luoghi, la complessità negli us i del suolo , nel promuovere competitività nella vitalità economico produrriva. cg_ara quale fonte di valore nel movimento moderno, la "diversità" del la cirrà storica, già colta da Ton{'_ Garn1er agli albori del ventesimo secolo, si ripresenta quale fondamento di riflessione progerrua­lc. _L1 nsed1amento storico andreb_be _compreso nel la sua diversità, dedorra da peculiarità morfologica 
e t1polog1ca, fondando sugli spec1fìc1 cararren delle pani di città la correlazione tra conservazione ed innovazione. Si è andato affermando un uso creativo dei tessuti storici, denominato processo di gentri­fìcazione, come conseguenza dei cambiamenti epocali nelle modalità di produzione, del la srrurrura del lavoro , di scelte culturali di localizzazione di nuovi soggetti portatori di azione creativa. È divenuta per­tanto fondamento rego lamentativo la semplifìcazione nel riuso adattivo dell'edifìcato esistente mirato alla conservazione dei suo i cararteri essenziali, e primari, decodifìcari attraverso la ricognizione sistema­tica. Le po litiche pubbliche sull'accessibilità possono promuovere questi obierrivi. Sperra a noi acqui­sire consapevolezza del limite, ed il merito dell'introspezione scientifìca sui valori della città storica va rawisato nel suggerirci un possibile approdo al dissenso sull'effimero intrinseco alla cultura virtuale. Si ritrovano correlazioni tra la rilevanza della "pianta ricosrrurriva" suggerita da Enrico Guidoni e la ricognizione ripomorfologica dei connotati del tessuto urbano, proponendosi entrambe le categorie quali matrici di ricognizione sistematica e quindi veritiera, fonte di decisioni responsabili di valorizza­zione della cirrà storica, efficaci e concrete nel legittimare la correlazione tra forma e norma sancita dal governo locale nell'esercizio della funzione pubblica. Continua a proporsi come fondamentale impegno della progerrazione urbanistica la trasformazione de ll'uso del suolo, nell'ambito di un requisito di sostenibilità dell'espansione insediativa, di resistenza agli effetti erosivi del tempo, di ragionevole contenimento di consumo di suolo e congrua sua utilizzazione. !.:inidonea localizzazione di discariche deliberare dalla funzione pubblica ha riproposto all'arrenzio­ne que l le teoriche e metodologie che si volgono a verifìcare la corretta rispondenza tra uso e qualità del suolo, nella terminologia di C. AJexander, e quindi ai metodi di soglia. E ciò congiuntamente all'stanza 

di teorie concernenti l'insediamento (il quartiere, nuove città, città nella città, nuove comunità, nuove 
modalità di connessione ed accessibilità nello spazio-tempo, in opposizione alla decisionalirà settoriale 
fondata su tassonomia parziale) ,  e la consueta strategia di attuazione (strategia, stadi, fasi, tappe, ecc.), 
dando senso anche al piano strategico recentemente riproposto alla nostra attenzione. 

Questi fattori del progettare non sono nuovi. La condizione innovativa si ritrova nella necessità di 
una nuova cultura incidente nella defìnizione del l ' interesse pubblico, capace di indirizzare le politiche 
ed i piani urbanistici, di area vasta e locali, e incisiva nel consolidare l'effì_ca_ce governo locale. Dovrebb� innalzarsi i l coinvolgimento della società urbana onde rendere comprensibile ,I ruolo della dec1s10nal1ra 
creativa, nelle regioni e nel le città. . . . . . . . . I n  quanro strumento per il governo delle trasforma210111 urban1st1che _la_ d1sc1plina d1 uso _del suolo 
deve proporsi di risultare efficace. Le rappresentazio111 topiche e le prescnz10111 regolamenranve e pro­
gettual i  ne configurano gli elementi lingui�t!ci, cara_tterizzanti la fo�ma d�I sistema d '. piano , t�ovando 
immediate correlazioni con le intenzional1ra proprie al progerro d1 arch1rerrura e d1 paesaggio. E da 
queste valenze s i  comprende il signifìcarivo impegno svol to ndvolume: . . . . . . . li tool kit di Claudia de Biase può contribuire al consolidarsi d1 processi 1deat1v'. :, creati\'.'. svolti da nuovi 
attori della progettazione, interpreti della società di minoranze, operanve nella cirra porosa conseguente al 
loro impegno. 
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La forma del piano 
La forma del piano urbanistico traduce valori ed ideali, e delinea !1 progeno sociale ,di governo del 

territorio. Merita di conseguenza arrenzione scienrifìca. Quale a�t1v1ta l�?1co cr�anva, I arrennone alla 

forma non è indifferente al rempo, al luogo, ed al contesto soc1ale-po! t t 1co cd 1nrellenuale, pur nel �a 
del condamenrale contenuto previsivo, regolamentativo e progcnuale di struttura d1 c1rra. 

permanenza r1 . . , . •. . . Dal la riflessione sul rapporto rra disciplina perequa riva e progetto urban1snco ne c_c�ns_egu,rn_ un 111c1s1va 

attenzione sul rapporto rra forma di piano, struttura di insediamento, e forma sens1bdc i nren11onalmente 
prevista, quale prioritar ia qualità del progetto urban istico. _ 

Il futuro delle città andrebbe progettato, compiutamente e s1srcmat1camenre, _onde pron2 uo�ere con 
responsabilità le decisioni di trasformazione assunte dalle ammin istrazioni pubbliche, ad eff1cac1a natu­
ralmente limitata. Si ritiene necessario che le istituzioni territoriali enuncino traguardi spazialmente definiti,  idonei a 
rappresentare la complessità di scopi intrinseca alla costruzione del futuro comunitario che anima gli in­vasi urbanistici, sinteticamente ricondoni alla categoria della sostenibilità, ma che disaggregati nei signi­fìcari confermano la validità dell'anenzione all'equità distributiva, all'efficienza , all'efficacia, a l paesaggio ed alla qualità della forma urbana ricercata attraverso strategie incidenti sulla forma. 

La figura del piano urbanistico generale, intersettoriale e multi obiettivo, concernente la struttura di 
insieme e le sue manifestazioni specifiche, può tuttora risultare idonea a esplicitare questi contenuti. Il progetto esplicita, con le consuete rappresentazion i topiche ed aropiche, scopi ed obiettivi proposti in un programma, dedono da intenzionalità pol i cica, fondata sul valore attribuito a i dirini soggenivi, alle libertà ammissibili in quanto compatibili con l'esercizio delle libertà del nomo prossimo, cui ricondur­
re i l  ruolo di servizio del!' apparato tecnico amministrativo delle cinà. Contribuiscono al programma i connotati delle identità locali, da indagare e decodifìcare avvalendosi di sofìsricare tecniche, e di con­
sapevolezza critica scientificamente motivata. Questi connotati si esplicitano nei valori del patrimonio culturale, archeologico, storico, paesaggistico; nei caratteri della base economica comuna le, e del ruolo 
assol to nella produzione di beni e servizi; nei  connotati dell'insediamento e delle attività che lo animano ; nell'identità istituzionale locale quale consegue dal cambiamento intercorso nell'articolazione delle unirà insediarive; nella specifìcazione del bisogno di spazi da adattare all'util izzazione di attività. Fondamentale contributo proviene dall'approfondimento delle correlazioni territoriali spazialmente 
strutturare, conseguenti alcresì ad enunciati di p rogramma proposti da al cri significativi attori connotanti lo Staro delle autonomie, qual i  la Regione e gli ulteriori enti territoriali, che immettono discontinuità 
probl�matiche in relazione alle condizioni che si riscontrano, i cui riverberi nel locale vanno i m maginati 
e recmcamenre specificati. 

. . Il programma non è solo decodifìcazione di caratteri .  I l  programma specifìca anche la forma degli 
IStltun

. �
or1:1�rivi cui si vuole ricorrere nel promuovere la disciplina di uso e tutela del suolo, u rbano e non . Si md_,v1duano pertanto le due dimensioni proprie al programma, da un lato la decodifìcazione di caratten, b1wgni , opportunità; dall'altro le "regole" che ispireranno il progeno. Alle specifìcazioni del programma_ s1 raccorda l'insieme delle invenzioni che sinteticamente si esplicitano con la categorie del 

progetto, es1
.
r� di riflessione, conseguente da i nvestigazione, decodificazione, immaginazione. Tra queste, talune condmonano la srrunura urb_anisrica dell'insieme. In  tal senso la sua stesura è esito di impegno prolungato nel tempo'. partecipe qumd1 del laborioso processo che per stadi preventivamente defìniri conduce al la presentazione del progetto defìnicivo di piano urbanistico . Si mottva di conseguenza il richiamo alla complessità del nostro fare enunciato nell'elaborazione pro­posrac, da Claudia de Biase. 
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La città e suoi ''strumenti" 

Responsabilità del piano nei confronti della città 

di Carl a  Quartarone 

" Un !ool kit per le piccole e grandi trasformazioni urbane" è un resto i nsieme tradizionale e i nno­vat ivo. E. tradizionale perché, per stile e con tenuti , rinvia ai prim i decenni del l ' J nu e del la rivista Urban ist ica : risponde all'esigenza er ica di mettere ordine, spiegare e rendere a rutti accessibi l i l e re­gole fondamemal i  che in Ital ia autorizzano ad operare trasformazioni del territorio a l ivel lo l ocal e. È 
in novativo per la stessa ragione, perché, nel paesaggio del la letteratura urbanistica degl i ulti mi an n i , è un fatto nuovo, una voce fuori dal coro: parla del piano regolatore e dei suoi strumenti attuativi , non 
del p ian ificare in senso lato, alle diverse scale e in d ivers i con testi .  Una fìnal irà squisitamente d idatti­ca consente d i ritagliare i l campo spec ifico del l 'operatività delle trasformazion i urbane, senza inutil i giustificazion i e senza cedere a possib i l i deviazioni su anal isi dei contesti soc io-econom ici e cultural i 
che determ i n a n o  i s i ngol i strument i . S i vuole introdurre al la conoscenza , quasi esaustiva, di tutte le regole e i vincol i cui occorre conformare ogni modifìcazione del la singola particel la di suolo, in qual­s iasi parte del territorio naz ionale, ponendosi , dunque, dalla parte dell'operatore, pubbl ico o privato, e ancorando ogn i ragionamento al l ivel lo locale del l 'amm i nistrazione . Ne deriva un racconto che, seguendo il filo della storia , sv i l uppa intorno alla d ichiarata centralità del piano regolatore generale, le molteplici variazion i che a part i re da l l 'un ico punto fermo, la Legge Urbanistica Nazionale del '42, s ia pure i rrigid i ta dai coro llari di decreti e norme aggi untive, hanno prodotto le attual i declinazion i regiona l i di  srrumemi urban ist ic i general i e attuativi . Il valore d idatt ico del racconto è notevole, ed è questo il suo pri mo l ivel lo d' i nteresse, perché non si risolve i n una schedatura (peraltro presente i n d igita le, s i ntetica e necessariamente non esaust iva) ,  ma procede ricercando tra i contenuti urbanistici categorie d i d iscostamento che possono dar luogo a raggruppament i d i region i i ntorno a convergenze 
i merprerar ive e operat ive. Il racconto si snoda in tre capitol i più uno. li primo tratta i l piano urba n i­stico comunale, prima nel le leggi nazional i qu i ndi nel le leggi regionali, e la vasta gamma d i strumenti del la pian i ficazione comunale di settore. l i  secondo tratta gl i strumenti attuat ivi: quel l i discendenti dalla LUN, quel l i assorbit i o i ntrodott i dalle region i e quell i i nventat i dalle programmazioni europee 

e nazi ona l i .  l i  terzo scende ancora nel dettagl io trattando i regolament i ed i l izi e la real izzazione del le 
opere. L ind ice s i ntet i co non rende la ricchezza del la trattazi one che, tutta condotta su un pi ano squ i­s ita meme d isc ipl inare, fuori da l le trappole giuridiche, enuncia di ciascuno strumento la collocazione sovra o sub-ordinata, i l proced ime nto, i soggetti promotori e approvanti , la durata, i contenuti , l 'ef­ficac ia , e a n n ota accuratamente le co n nessioni con altri strumenti , le sovrapposizi on i , le contraddi­z io n i . Nel la metodica espos it iva, ne l rigore scientifìco del la trattazione, rutta i nterna ad una cultura d i tecnico urba n isra è i l secondo più amp io l ivel lo d' interesse del volume, la ragione per cu i andrebbe cons iol iaro nelle aule dei corsi d'urban ist ica e di p ianificazione. Tuttavia, come osserva Bianca Petrel­la nella lucida i ntroduzione, l 'autr ice non si sortrae alla responsab i l ità del giudizio , che esprime pu n­tualmente, spesso attraverso la citazione di voci p iù autorevol i , orientando i l lettore a individuare la 
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distribuzione reoionale (un "atlante)) per l 1appunto, una racco lra rerrirorializzara, pil.1 che un manuale che è solo una r:ccolta) d i quelle buone pratiche, d i quelle innovazion i cond ivise che, se riun i,e in un cesto unico, renderebbero già adesso i contenuti di una nuova legge quadro nazionale cerramerue più credi bile delle proposte in d iscuss ione. Perchè es istono buone e cattive variazioni, ed uscendo dalle genericità, come avviene attraverso la paz iente ricerca sonesa dal volume, si può vedere che sono già implementati nella strumentazione urbanistica di moire regioni alcuni contenuti forremenre miglio­rativi, come: la cultura amb ientale e l'attenz ione al paesaggio (naturale, storico, agricolo e urbano); la cultura della difesa da i rischi (geologico e geomorfologico, idrogeologico, sismico e vulcanico); il riuso, e i princip i del risparm io d i suolo e della perequaz ione (sebbene spesso in contraddizione); un uso pi ù flessibile delle zone omogenee e degli standard urbanistic i ; la trasparenza e la pubblicità nelle varie fasi della formazione del piano. Altri contenut i sono ancora assenti, o troppo rari :  tempi pili rapidi, nella formazione del p iano, la partec ipazione degl i abitanti, i l programma economico e fìnan­ziario e la valutazione delle scelte, infìne, i l  controllo dell'effìcacia. ella postfazione, Paolo La Greca, accenna questi remi articolando la ricerca della De Biase alla necessità d i una ri forma urban isc ica. È questo, infatti, i l  terzo più fenile l ivello d' i nteresse del volume. I l  d isegno complessivo emerge dall'ultimo cap itolo, che tratta i l  futuro attraverso la de-costruzione dei signifìcat i e de i modi d i  in­tendere i l p iano comunale nelle proposte uffìciali di  una nuova legge urban istica naz ionale perché del piano comunale s i  conferma la central ità e rutta la ricerca è rivolta a sostenerne la necessità. Il piano regolatore è i l vero protagonista del volume e questo lo rende eccentrico rispetto ai temi di ricerca p i li frequentemente sviluppat i ; esso apre e chiude il testo, lo percorre tlltto arricchendosi di contenuti e di sign ifìcati, si carica di responsabili tà morali che sembrano distanti dalla nostra realtà ma che non possiamo non condividere. Tutto questo carica d i  responsab i l i tà et iche i l  ruolo dell'urban ista e c iò 
emerge attraverso il ricorso alla citazione conclusiva da uno scritto di R_jgotti. La Greca, viceversa, conclude la  sua post-fazione con una visione più realist ica auspicando che le responsabilità del piano comunale siano alleggerite attraverso i l princi pio d i sussidiarietà, evocando la cond ivisione delle re­sponsabilità alle d iverse scale del pian ifìcare. La cultura del piano urban istico ha radici lontane nella coscienza, già matura nella prima metà dell'onocento e rafforzata nel novecento, che i l l ibero mer­cato non è in grado da solo di produrre ci ttà buone per tutti. La ricerca della De Biase appart iene a questa cultura e lo dichiara, con il rischio, che ci accom una, di apparire confìnata in un pensiero non attuale oggi in Ital ia. 
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La città e suoi "strumenti" 

Torre di Babele ed altre metafore 
di Giuseppe lmbesi 

La lettura di un "buon" libro provoca emozioni, risveglia ricordi, suggerisce riflessioni; talvolta fa sorri­dere, altre volte intristisce. li l ibro assume comunque una propria vita che turba continuamente il lettore e lo sp_inge ad andare oltre le righe del testo proponendo al pensiero nuovi, anche se forse solo nell'apparenza med1t1, percorsi immaginari. Queste sensazion i vengono attribuite quasi sempre al genere "letterario"; non coinvolgono i resti "tec­nici" più conson i a forn ire in man iera anodina e spesso noiosa, la conoscenza del reale, a documentare ed informare su specifìci fenomen i, a descrivere metodi e tecn iche per operare. In questo caso a me è successo il contrario. La lunga, articolata, ma a un tempo disciplinata, rassegna del toolkit urbanistico che propone Claudia De Biase mi ha farro uscire dall'interpretazione prevalentemente tecnica che aveva guidato la stesura del libro per proiettarmi verso orizzonti diversi e per pormi interrogativi di ordine più generale sulla città e sullo stato dell'urbanistica oggi. Ne riferisco in questo intervento attraverso alcune metafore e due suggestioni, conscio peraltro dei limiti e della superfìcialità che spesso possono provocare tali espressioni. La prima, immediata impressione che si trae dalla lettura del volume, è la conferma della difficoltà di interpretazione che ognuno di noi ha poturo avvertire studiando la complicata logica che ha guidato la 
trasformazione degli strumenti urbanistici e l'introduzione normative di settore ad essi più direttamente connessi. La "Torre di Babele", che intitola quesro mio intervento, è infatti una metafora che si riferisce alla tesi più evidente che sembra emergere dalla lettura del libro: c'è una conn,sione di l inguaggi, in questi ultimi decenni nel lessico urbanistico. Tale confusione caratterizza la strumentazione urbanistica nel nostro Paese e sembra l'effetto, da una parte, delle leggi urbanistiche regionali, dall'altra, dell'introduzione nel governo del territorio di inedite forme di controllo preventivo dei possibili effetti degli interventi, dall'altra ancora, delle nuove variabili ambientali e sociali che via via si sono andate a regolare. 

I n un giuoco, per alcuni pericoloso, in una scarsa chiarezza di intenti e con condizionamenti strutturali 
dell'operare sul terrirorio, che non erano certo superati, le Regioni hanno cercaro di costruire logiche più 
intrinseche al la natura e alle caratteristiche dei rispettivi terrirori per conformare gli strumenti di governo 
delle città: da condizione positiva ciò si è trasformata però spesso in coacervo di negatività. 

Da tale interpretazione si trarrebbe, come conseguenza, l'auspicio di dare ordine ed organicità al quadro 
pian ifìcatorio nel nostro Paese senza ul teriori commistioni .  La ricetta sarebbe una nuova legge urbanistica 
nazionale (peraltro oggetto di numerose iniziative mai arrivate a termine) in grado di uscire dall'impasse, di 
superare la babele dei l inguaggi e delle terminologie presenti, di fare riassumere unitarietà e dignità al piano 
regolatore. Ma quanto è vero ciò ' E d'altra parte basta solo l'elaborazione di una legge quadro per risolvere questo 
impasse' c'è dell'al tro, mi sembra. 
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Giusrp� lmbesi 

Ad una lerrura pii, arrenta del resto, ci si accorge che la proliferazione legislativa (in cui il termine p iano 

è usato con sempre magg iore disinvoltura e accezioni) è solo un disperato renrnrivo per dare corpo _ad un 
piano che non sembra pii, reggere al tempo della complicazione degli orgamsm1 d, governo del. rernrono, 
dell'acclarara complessità degli assetti urbani e territoriali in cu i viviamo e, non cerro ulr'.marng,one: cieli� modifica sostanziale delle relazioni sociali; rimangono i vincoli originari che la propnera pnvara de, suoli 

impongono da sempre nelle scelte di intervento. 
Una legge urbanisrica nazionale, pur necessaria, sarebbe allora solo un paravento per contenere dal pun­

to di vista formale la prosecuzione di una crisi molto profonda di un campo disciplinare, qual è quello 

dell'urbanistica, che ha saputo produrre modelli di riferimento al rempo di una modern irà che sembrava univocamente risolta, ma che non si è saputa adeguare all'oggi. 
Sarebbe forse il caso di affiancare alla prima una seconda metafora: il "re è nudo". Merafora che richian1a 

una fiaba famosa adarra, per i significati profondi che esprime, forse più ai "grandi" che non vogliono capire 
che ai "piccoli". 

Il "re" in questo caso è il piano regolatore urbano, il punto di riferimento emblematico di gran parre del­
la culrura urbanisrica italiana "da non discurere" per molri (e per altri, al contrario, "da annullare" in nome 
di forme di intervento meno impegnative), ma quasi mai da riguardare nella sua giusra luce di strumento 

valido in quanro "pratica sociale". Tale riferimento ha rappresentato lo spunto prevalente per la defin izione 
dei canoni della nosrra disciplina, ne ha orientato le ricerche, ne ha conformato i profili professionali dei 
recnici. Lo strillo del "bamb ino" che, al passaggio del correo regale, si accorge della nudirà del monarca è la 

denuncia che evidenzia la crisi forse irreversibile di un raie riferimento. Non c'è atteggiamento critico né ironia e quanto meno irriverenza nella metafora dello "strillo"; al con­
rrario, c'è la voglia di sorrolineare da subito i l carattere anticonvenzionale e libero da pregiudizi sul piano e 
più in generale sull'urbanisrica, che gli urbanisti dovrebbero ormai avere acquisito. In fondo, in temp i di 
conformismo eccessivo, c'è il rischio di definire quel bambino per la sua insidiosa innocenza un "eroe del nostro tempo". Senza conformismi eccessivi dovremmo invece considerare come farro positivo quello "stril­
lo": aiuterebbe a entrare entro un quadro di riflessioni più ragionevole. 

Non mi sembra che sia più il caso di affrontare il rema del piano urbanistico secondo uno degli approcci 
oggi più in voga nella nostra cultura: non come imperativo caregorico, e quindi "bandiera'': per produrre 
una città ordinara, bella e felice (ci vorrebbe ben altro!); né come mero rimedio per combattere quell'impul­
so frenetico del mattone che sembra cogliere rutti gli attori urban i . 

Né, d'altra parre, c'è da negare l'essenza del piano come strumento utile contrapponendo alternative 
quali il progetto, come si fa sempre più di frequente di fronte a un futuro che ci appare indistinto . Si accetti 
1! piano, usandolo con diligenza ma anche con un cerro distacco. 

Affido ad una terza metafora, "oltre la siepe", l'invito ad ulteriori possibili approfondimenti del resto 

della de Biase cui sto facendo riferimento . 
. Par'.o da quel poco di pratica che ho avuto modo di sviluppare come sperimentazione sul campo: ciò 

m_, mv"a ad osservare gli effetti del processo di pianificazione da un'angolazione che considera soprattutto 

g!, 1mpam sulla socierà quale mediazione delle relazioni tra interessi pubbl ici e privari nelle trasformazion i 

urbane (ne, Llmm e nei valori che fornisce, se ragionevolmente utilizzato) .  I.:imporranza sta nelle azioni 
posmve o meno, nella capacità e incapacità di fornire soluzioni adeguate, anche al di fuori e prima del pia­no: sono queste, �ioni e ca�acità, che chiedono comunque attenzione continua per aggiustare il carattere 
strumentale del piano ed ag1re correttamente e senza alibi per migl iorare la città. 
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. In quest'ottica, è perciò il caso di riflettere anche sulle esperienze sviluppate in questi ultimi decenni per npercorr'.'rne,cnncamente alcuni mo_menci sal ienti alla luce del divenire dei processi regolativi e di interven­to. S1 puo cosi tentare d1 formulare g1ud1z1, d1 proporre soluzioni come avanzamento graduale di un d . .  1 · h h I . campo 
•1s�1p '.nare c .e a.se�so so o se nesce a tener conto continuamente delle ragioni del "vivere" economico e c ivile; e per cal i ragioni che una società si sottopone all'esercizio del piano. Curbaniscica, insomma, esiste in quanto e 111 grado d1 svolgere un utile servizio e quindi di rinnovarsi nella prassi. Li�vic� _ad andare "oltre la siepe" si materializza nella possibile prosecuzione di un unico "lungo rac­conto g1a 1niz1aco con questo testo in cui si intrecciano.spesso solo in fìligrana, attori (le reti delle città e _dei territori con la gente :he le abita) e azioni (le iniziative "tecniche" messe a punto per migliocarne la vita sociale e la producc1v1ta). Ne emergerebbero aspetti signifìcacivi dell'evoluzione che la pianifìcazione nel nostro paese ha subito più o meno coscientemente: i l piano come fenomeno (nel senso etimologico d1 ma111fescaz1one e/o evento) si connoterebbe di mol te inedite sfaccettature e chiavi di lettura. La società che usa un piano ha bisogno di capirlo e di appropriarsene perché possa divenire "utile": la città nel quale 

il piano svolge il suo ruolo strumentale si giova del suo contributo non in forma pervasiva né pregiudiziale, ma attraverso la graduale ridefìnizione delle sue caratteristiche in relazione ali' evoluzione dei contesti fìsici, economici, sociali. Per sviluppare cale racconto propongo due chiavi interpretative in forma di domande. In primo luogo perché non assumere la "ragionevolezza", quale modo per interpretare e portare avanti il "mestiere dell'urbanista" nella professione, per proiettarlo poi nell'università, come avviene a molti di noi? La "ragionevolezza" come dato caratterizzante di questo "mestiere" è un portato del "secolo dei lumi" o viene da più lontano da Placone e olcre? Poco importa. Essa dovrebbe essere alla base di ogni professione, soprattucco oggi, quando la mediazione sulle decisioni sca passando attraverso le moltiplicazione delle pro­fessioni liberali e la stessa ricerca è divenuta una pratica sociale. Entrambe hanno così perso il loro valore demiurgico. Quale attività umana non appare mediata dalla miriade di vecchie e nuove professioni (quelle che la saggezza meridionale ha orma.i scigmatizzaco nell'universalizzante ci colo di "dottore")? La "ragionevo­
lezza" impone di evitare approcci apodittici e richiede invece di argomentare le proprie posizioni attraverso 
un'attenta preparazione tecnica, soprattutto quando, come nel caso del l'urbanistica, sono in giuoco respon­sabilità collettive. Ne scaturisce che il rapporto era teoria e prassi, era ricerca teorica e ricerca applicata, tra urban istica parlata e vissuta, si comincia a dirimere attraverso un approccio umile e la volontà attenta di guardare al territorio senza la voglia di considerarlo un "a priori", categoria assoluta e/o variabile indipen­den te, ma p iuccosco come tramite essenziale delle molte azioni che la società intraprende. La pianifìcazione urbanistica è pratica sociale che si sviluppa e si legittima all'interno di un tessuco dialettico denso di interessi sociali diversi e che si rivolge ad una molce-plicità di soggetti, cittadini, utenti del la città, operacori singoli e associati, imprenditori, proprietari immobiliari. C'è il bisogno di riscontro continuo tra individuo e società sulle es igenze del vivere urbano; ci si alimenta e ci si ancora ad una scoria come quella della città vissuta che può anche presumere alle visioni avveniristiche sul domani  lontano delle città, sulla loro trasformazione in "megalopoli" e quindi sulla intrinseca impossibilità di controllo che molti studiosi cominciano a intrav­vedere. Cancoraggio alla "realtà" condiziona forse lo spazio di riflessione nei confronti dell'ucopia, da una parte , e de lla rifondazione, dall'altra' In una simile interpretazione dell'urbanistica, è la stessa prassi a con­sentire una continua riflessione su lle nuove condizion i entro le quali operare. In secondo luogo, come riferirsi con maggiore efficacia e capacità di comparazione alf'.nterprecazio_ne dei contesti regionali e locali' Molte analisi in questi anni si sono soffermate sulle pecul1ar1ta de, casi regio-
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nali, sugli sviluppi produttivi locali, sulle crescite urbane equilibrare (come nel caso emiliano) o al contrario squilibrare (come nel caso laziale o delle città del Mezzogiorno)_. . ,, . . , . Robert Purnam nel suo "La tradizione civica delle reg,0111 ,ral,ane (che ritengo una fra le p1u ,nreres­sanri analisi del contesto sociale italiano sviluppare in questi anni) ci racconta delle differenze che i diversi contesti regionali hanno avuto in rapporto alle trasformazioni istituzionali; ci parla deUe "norme.di _recipro­cità e delle reci di impegno civico che hanno funzionato sotto forma di consorten�, gilde,_ soc,era dt mutuo soccorso, cooperative, sindacaci ed anche come società calcistiche e clubs letterari, conmbuendo a svilup­pare livelli di rendimento civile molto più alti al Nord che al Sud dove le relazioni sociopolitiche erano e sono strutturate in modo vercicale. E aggiw1ge: "sia gli stati che, i mercati operano in modo pili efficace se i l  contesto ha una ricca tradizione civica"; conclude che i l  "contesto sociale e la storia condizionano fortemen­te il funzionamento delle istituzioni" (anche questa è una conclusione ovvia, ma sulla quale nello studiare la pianifì=ione si è riAerruto poco) . Infìne, in quesri ultimi anni, a livello urbanistico, si è voluta privile­giare l'immagine del "primato" che ogni Regione voleva dimostrare nel fare "buone" leggi urbanistiche, nell'aprirsi alle nuove esigenze dell'ambiente, nell'esser diligente nel produrre conrinuan1ente nuovi piani. Occorrerebbe cominciare a distinguere di più, esaminando i risultati, tra primari formali e sostanziali. Mi trovavo, ricordo, a San Paolo del Brasile quando i l  PTE (il partito dei lavoratori di  Lula, leader stori­co della sinistra) vinse le elezioni amministraci ve e partecipai alla gioia collettiva di un avvenimento storico per i "paulisri". Fu una vittoria insperata e quasi rutti si sentivano impreparati ai compiti di gestione che li attendevano. Alcuni colleghi ed amici mi chiesero di tenere una confèrenza sulle "prospettive urbanistiche" di rinnovamento cui si sarebbe potuta riferire la nuova amministrazione. Un vecchio urbanista "paulista", memore dell'esperienza razionalista, nelle delusioni del presente, era ricorso ai lumi di quelle che gli appari­vano "le esperienze più avanzare": intervenendo, mi chiese di illustrare le linee del piano conservativo per il centro storico di Bologna: lo riteneva un esempio da seguire. Rimasi piuttosto interdetto e non seppi dare una risposta soddisfacente. Confrontavo i numeri: la popolazione di San Paolo cresceva allora ogni anno di quasi 500.000 unità, quella di Bologna complessivamente le superava di poco. el mio immaginario "pau­lisca" vi erano: la violenza (ogni giorno scomparivano dalle 50 alle I 00 persone); la tumultuosa crescita di grattacieli a cui faceva riscontro la disseminazione delle favelas di cui non si era in grado di valutare l'entità; la ricchezza dei "country clubs" e la povertà estrema di migliaia di "nordescini" (gli immigrati dalle regioni amazzoniche del paese) che stazionavano giorno e notte lungo le strade. Come si sarebbe potuta trasferire a questa realtà l'attenta ricostruzione filologica che proponeva, per la permanenza dei propri valori, una piccola parte di Bologna' Mi limitai così a suggerire che ogni città deve trovare il "primato" dell'intervento urbanistico (se ve ne è bisogno) attraverso le proprie radici, le proprie risorse, le proprie capacità e, perché no, gli obiettivi che è in grado di definire. Ma lasciai i l  mio interlocutore un po' deluso, voleva un modello e l'esperienza emiliana sembrava garantirglielo. Oggi ,  scrivendo questo intervento, ho sorriso del ricordo. Cercare di cogliere l'efficacia sociale del piano, a tutti i livelli e nelle varie forme, non sembra un buon pun­to d ,_avv,o per tentare di storicizzare il senso (e di conseguenza valutare i limiti e le potenzialità) della piani­fi=t0ne nel nostro Paese e per andare avanti cercando di comprendere con maggiore attenzione le nuove domande che, come tante "spade di Damocle" ci  vengono poste? 
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Una riflessione disciplinare 

La città e suoi ''strumenti" 

Urbanistica tra nonne, tecniche, cultura 
d i Bi anca Petrella 

La recente pubbl icazione d i Un toolkit per le piccole e grandi trasformazioni urbane (di Claudi a  de B iase) induce curiosità cu lturale e stimola la riflessione sull'annosa quest ione: d i cosa si occupa l' ur­ban ist ica' Senza una esaust iva risposta a tale domanda d iventa d iffici le capi re qual i sono gli "attrezzi" da r iporre nella cassetta del piccolo e grande urbanista. Attrezzi , utensili , arnesi e strumenti sono tutti 
si non i m i , e daro che nel l inguaggio comune i piani urbanistici sono denom inati "strumenti" dovrebbe 
risul tare scontato che gli amezzi dell' urban ista sono i piani urbanist ici. L'urbanistica si real izza con i piani ma i piani , a loro volta, rich iedono al tri attrezzi , utensil i , arnesi e strument i e pertanto b isogna conoscerl i e classifìcarl i i n modo da poterli faci lmente riconoscere e utiliz­zare in un campo d i intervento che alla comp licazione affianca un l ivello di complessità non riconduci­b i le a ragionament i dererm i niscici o ad approssi mazioni l ineari . Ognuno dei term ini del lessico urban istico rich iede almeno tre tipi di defìnizione. La prima {quando prevista) è sicuramente di tipo giurid ico, in quanro, volenti o nolenti , la norma legislativa costituisce l'im­presci nd ib ile riferimento d i ogni prassi operativa disciplinare. Quando non è l'ordinamento gi uridico a derrare anche la defìnizione tecn ica d i un term ine, questa è data dall'esercizio professionale e scientifìco, 

la cu i si nergia ha costruito, nel tempo, la necessaria scrumenrazione applicat iva, mettendo a punto singol i  element i , formulari , proced imenti , metod i, prorocolli e rutto quanto utile e necessario a esercitare l 'attivi­
tà profess ionale. Una terza modal ità, con cui espl icitare e interpretare i termini del glossario discipl inare, è quella culturale che s i pone (dovrebbe essere posta) a monte e a val le d i ogni altra possibile defìn izione, s ia essa legislativa sia essa tecn ica o scientifica . Del resto, se ogn i nostro comporcamenro è imposto dall' in­sieme d i regole derrate dall'ordinamento istituzionale ed è guidato dall' insieme di regole derivate da un s istema d i valor i, anche il progetto e l' implementazione urbanistica non possono che agire all' interno del dup lice sistema, al quale affiancano il supporto delle regole tecniche. Prend iamo i l term ine "c ittà", i l  p iù apparentemente banale e invece i l  p iù diffìcile da decli nare i n modo comp leto ed esaur iente. Che s ign ifìcato ha la parola città' I vocabolari della l ingua italiana danno defin iz ion i sintet iche e molto s im i l i : "grande centro abitaro dove si svolgono attività ammin istrative, econom iche, soc ia li , relig iose e cui cural i" (De Mauro) o anche "centro ab itato piuttosto esteso, con svi­luppo ed i l izio o rgan izzato, che sul p iano amm inistrativo, econom ico, pol itico e culturale rappresenta 

il punto di ri ferimenro del territor io ci rcostante" (Garzanti) .  Chiunque studi il fenomeno urbano non può accontentarsi di una così ridutt iva defin izione; non a caso sia gl i  urbanisti sia i sociologi urbani , fìn dagl i in izi del Novecento si po ngono il problema di giungere a una defìn izione certa dell'entità c i ttà. Robert E. Park, aiusramente, avvertiva che «la città è qualcosa d i più di una congerie d i singoli  uomin i e d i servizi social i , come strade , ed ific i, lamp ioni, l inee tranviarie, telefoni e via d icendo; essa è 
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anche qualcosa di pili di  una semplice costellazione di istituzioni e di strumenti amministrativi, come tribunali, ospedali, scuole, polizia e funzionari pubblici di vario tipo». La di fficoltà d1 una sp1egaz1one onnicomprensiva del termine città è tale che, in tempi più recenti, George Perec consiglia d, non _a1Lar­darsi a "cercare di trovare rroppo rapidamente una defìnizione della città; non è cosa da poco, e c1 sono moire probabilità di sbagliarsi" e, diversi decenni prima, Patrick Geddes aveva ammonito in ral senso, affermando che "la città non è un luogo nello spazio ma un dramma nel tempo". Gli studiosi citati e molti altri ancora, nonostante asseriscano la problematicità di chiarire il senso di un sistema complesso, aperto e dinamico, si sono comunque cimentati nel costruire una defìnizione "obiettiva" di città: intendendo, con obiettiva, una defìnizione il pili possibile rispondente ai postulati della teoria scientifìca e, qu indi, basata sul la conoscenza rigorosa e controllara del fenomeno indagato. Un approccio siffatto consente, al massimo, un successo parziale, in quanto l'urbanistica non è in gr�tdo di osservare il fenomeno urbano avvalendosi delle metodiche tipiche delle così dette scienze esatte; la città non è rrasferibile in un laboratorio nel quale realizzare i necessari esperimenti, i soli che, consen­tendo la  misurazione degli effetti e permettendone la riproducibilità, conducono a poter affermare o, viceversa, a dovere conrraddire l'ipotesi formulata. Pur sforzandosi di farlo, per l'ipotesi urbana non è possibile defìnire protocolli scientifìci di  speri­mentazione con i quali testare gli effetti e validare i risultati, non è ipotizzabile suddiv idere un gruppo di volontari affetti da disagio urbano in sottogruppi cui somministrare, rispettivamente, un quartiere ad alta densità, un quartiere a bassa densità e "un quartiere placebo". eanche l'ausilio di appositi mo­delli matematici e il ricorso alla teoria generale dei sistemi ha fatto compiere signifìcativi passi in avanti al!1operatività della c'scienza,, urbanistica. Ciò nonostante, pur se con proliferazioni diverse, in ogni periodo della storia insediativa umana si sono prodotti schemi, teorie e utopie, wtte rivolte a fornire la defìnizione risolutrice del fenomeno città; i n  qualche caso, dalla formulazione teorica si è anche passati alla realizzazione di prototipi, ma l'impossibilità di riprodurli identicamente non ha consentito la  ne­cessaria generalizzazione. Formulato per la meteorologia, l'effetto farfalla di Edward Lorenz (scomparso in questi giorni) e l'insieme degli studi sulle dinamiche caotiche, ben si prestano a frustrare l'ambizione di poter prevedere con esattezza le variazioni a lungo termine d i  un sistema urbano. Dalla considerazio­ne che minime variazioni della condizione di stato iniziale possono condurre a variazioni signifìcative dei comportamenti dello stato fìnale del sistema urbano, si ricava che il piano urbanistico non è nelle condizioni di potere prescrivere con esattezza quale dovrà essere l'assetto urbano a l ungo tempo. 11 pia­no o, meglio, i piani alle diverse scale devono comunque coordinare e governare i processi di trasforma­zione e sviluppo, i quali, se lasciati a se stessi, faranno prevalere interessi che difficilmente coincidono con gli interessi generali dell'intera comunità. 

Città norma e tecnica 
Qualunque sia la defìnizione di città nella quale ci riconosciamo maggiormente, qualunque siano le  teone urbane che più c i  convincono, qualunque sia i l  modello icastico di riferimento, quando dobbia­mo procedere alla delimitazione di un centro abitato o edifìcato non possiamo che farlo applicando il relanvo dettaw normativo, obbligandoci a dimenticare momentaneamente tutto l'apparato teorico sul quale quondianamente riAettiamo; quando una legge nazionale o regionale detta un limite massimo o 
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m i nimo d i densi rà ed il izia, l a  �oluzione più adeguara va ricercara all' interno della condizione imposra 
anche quando, m piena onesra 1ntel lerruale, si è convinti che densi tà diverse da quelle prescri t te dalla 
legge condurrebbero ad un nsulraro migliore . I l prodotto fìnale dell'e laborazione di un piano urbanisrico si confìgura nelle norme recniche di arruazione . Esse cost ituiscono l ' insieme di regol e  da rispettare per real izzare ognuno degl i i nterventi che _ sono stati prev1sn, tal ,  regole non possono che essere co ngruent i al le regole general i  (regional i e naziona l i ) ;  detto 111 al tre parole, si parte da un dettato normativo per giungere a un ulteriore dettato n?rmativo, specifìco di un particolare contesto. Del resto, un piano urbanistico pur non essendo giuri­
dicamente legge ha forza di legge e perciò deve dettare regole ch iare; siano esse i mprontate al la massima rigid ità o al la massima elasrici rà , siano esse parametriche o prestazional i ,  l' utente del piano ha bisogno cl, potere conoscere con certezza qual i  comportamenti deve e può assumere per intervenire nel la tra­sformazione di una porzione di territorio. Essendo rivol ro al l'operarivirà dell'attualità, il "roolkir" rich iamato inizialmente, correttamente, tra­
lascia rutto c iò che ha preceduro la LU , considerando solo la strumentazione normativa oggi vigente nel territorio nazionale e nelle singole regioni. Coerentemente, non si accenna a come si dovevano fare i p ian i urbanistici prima del 1 942, non si affronta (sul piano culturale) i l passaggio da "arte urbana" 
a ''tecnica del l ' insediamemo" né (sul p iano recnico) l ' introduzione dei nuovi contenuri demografìco­srarisr ici che andavano a imegrare quell i inizial i d i "igiene urbana" .  Non si riporta la storia posr-unitaria dei singoli e specifìci decreti con cui si stabilivano all ineamenti, sventramenti, ampliamenti, risana­men ti , localizzazion i di grandi opifìci o, a volre, il d isegno complessivo del la rrasformazione . Non si fa neanche riferimento a quel la_ che, consuetudinariamente, è considerata la prima legge urbanisrica ira l iana e che collegava le espropriazion i per causa di uti li rà pubbl ica ai pian i regolarori edi l izi e ai piani d i ampl iamento. La legge n. 2359 del 1 865, in nove brevi articol i ,  detta le fìnal ità di entrambi i piani urban istici ,  uniramente al le procedure per renderl i esecutivi; essa non indica contenuti specifìci o elaborati partico­
lari da produrre, fa però emergere chiaramente la necessità di dovere cosrruire in modo d iscipli nato, di 
dovere regolare i rapporti giuridico-ammin isrrarivi del la proprierà dei suoli e di dover porre su piani di­
vers i gl i  interessi del la col lett ività e quel l i del si ngolo. A merà Ottocento quindi, nel dettaro della legge 
di "Espropriazione per causa di pubb l ica uri l i tà", convergono, in qualche modo, i remi che gli studiosi 
europe i avevano in iziato ad affrontare e che avrebbero portato alla nascira del l 'urbanistica moderna e al 
suo confìgurars i in d iscipl ina autonoma. Dall 'articolato compless ivo del la L. 2539 e, in particolare, dal 
ri tenere la p ian ifìcazione un ano d i pubblica uril irà e vanraggio, nonché dal porre la mobi l ità e la sicu­
rezza quali questioni centrali, traspaiono i riferimenti alle istanze che l ' industrializzazione aveva messo 
in campo e, soprattutto , si iniziano a fìssare i paletti di una d iscipl i na operariva la quale, coinvolgendo 
la vira quo ridiana degli individui, non può agire aurarchicamente, così come non lo possono fare l'edi­
l izia, la med ic ina, la vererinaria e tutte le alrre scienze che i mplicano la sicurezza, la salure e la qualirà 
del la vira delle persone . . . . . Consentendomi  una piccola digressione, non va sottovalutato che la gran parte}egl 1  urba111st1 1 t�:, l iani  s i forma nelle facoltà di archirenura e gli archiretti, quasi sempre, assegnano a1 legacci normativi 
i l  ruolo di  i ngius ri e intollerabi li fren i allo straripante porenziale del!a personale fantasia creatric�. Tale 
atteggiamento , egotico e autoreferenziale, che tende ad anteporre I affermazione personale dell arch_1-terro agli imeressi generali della soderà, è lo sresso che conduce alcun, urba11 1st1 a confondere 11 propno 
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ruolo con quello del decisore amminisrrarivo e li porta a varcare la competenza recnico-scientifìca per sconfinare nella sfera della decisione politica. 

La necessità di riferimenù cerù 
Riprendendo il fìlo del discorso interrotto, si diceva che correttamente, data la narura e la finalità della trattazione, nel resro preso a riferimento di queste riAessioni, si tralascia il dettato normanvo pregresso e si riAette solo sugli strumenti attualmente disponibili. Ho rirenuro utile fare un breviss_imo cenno alla pur scarna legislazione precedente per cercare di argomentare quanto, a fìni operanv,, siano necessari riferimenti certi e quale sia i l rapporto che si è sempre intessuto rra l'autonomo avanzamento della ricerca scientifìca disciplinare e la corrispondente traduzione in norme e strumenti comuni.  Si è già derro che, fin dai rempi di lppodamo da Milero, la ricerca urbanistica ha formulato teorie, avanzaro ipotesi O prospettaro modellizzazioni e le innovazioni tecniche e metodologiche sperimentate nei piani sono diventate consuerudine professionale e, nel tempo, denaro normativo. li rapporto tra ricerca urbanistica e norme urbanistiche che nella prima legge italiana in materia era solo abbozzaro, diventa maggiormente evidente con la 1 1 50/ J 942 e ancor di più con la successiva "legge ponte". Lo zoning, teorizzaro negli anni trenta, era (nelle sue diverse accezioni) già ampiamente praricaro pri­ma di essere codificaro con il D.M. 1 444; nello stesso decreto, pur se malamente tradotti in quantitativi standard urbanistici, trovano posto anche i principi del neighborhood, anch'essi già diffusamente speri­mentati nei vari quartieri costruiti intorno alle città italiane a partire dagli anni cinquanta. Nell'edilizia residenziale del dopoguerra le realizzazioni che applicavano i postulati della garden city si alternavano a quelle che attuavano i principi della Carta di Atene e i progettisti che realizzavano quartieri organici o quartieri razionalisti promulgavano le rispettive resi nelle nascenti riviste specializzate o in specifìche monografie. Linsieme di queste esperienze e teorizzazioni, stavolta anche italiane, entrano nei cesti di 

legge con i quali, prima e dopo la  legge ponte, si integra e si modifica la LUN. I piani di zona derivano dalla pratica urbanistica e lo stesso dicasi per tutti i diversi piani attuativi e per i più recenti programmi complessi; le norme per implementare logiche prestazionali o pratiche perequative (oramai presenti in molte delle leggi regionali di "governo del territorio") sono state anch'esse teorizzare e sperimentate in alcuni piani prima di divenire derrate normativo. 
Cout!ook tower forse non è il prodromo delle norme relative alle applicazioni Gis ma è sicuramente dal concetto di conurbation che deriva i l  prorocollo con cui i l  legislatore introdusse, nel 1 990, la  delimi­tazione delle aree metropolitane. Stendendo un pietoso velo su come la legge 1 42 sia stata aggirata, s i  può con una certa tranquillità affermare che il portaro della cultura scientifica e tecnica dell'urbanistica si è q��i sempre riversato nelle norme di legge, anche se ciò è avvenuto, a volte, con ritardi non giusri­fìcab1li e, �tre volte, senza riuscire a restituire lo spirito con cui i pionieri di un particolare approccio metodologico avevano inteso muoversi. 

_ "Un toolkit per le piccole e grandi trasformazioni urbane" non ha quale obiettivo centrale la messa tn evidenza del rapporto tra ricerca disciplinare e dettato normativo; ciò nonostante, la sistematizzazio­ne_ delle norme legislative inerenti alle tre scale di intervento affrontate (comunale, attuativa ed edilizia) mma tmphotamenre a farci comprendere se e come nel tempo questo rapporto si sia evoluto. I l  discor-
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so divenra invece esplicito nell'ultimo capitolo del volume, quando si affronta la proposta di legge sul governo del territorio e lo si fa chiamando a supporto le riAessioni di studiosi del passato e del presente che vengono comparate con i contenuti del testo di legge presentato in Parlamento. Chiedendosi "dove va il piano urbanistico comunale'", La Greca risponde affermando che dalla riAessione sulle "criticità del sistema pianifìcatorio" deve urgentemente derivare "un vero e proprio apparato normativo aperto ed adattivo". La messa in ordine degli utensili normativi, che in parte sono anche tecnici, costituisce un utile guida all'agire urbanistico che, per divenire esaustiva, richiede di essere completata con la raccolta e la classifìcazione della copiosa strumentazione meramente tecnica che è stata prodotta, soprattutto negli ultimi decenni .  Un "manuale di tecnica urbanistica" completo e attuale non è allo stato disponibile: è forse il caso di riprendere in chiave contemporanea quella tradizione manualistica (dei Rigotti, dei Chiodi, Quaroni, Dodi, Doglio e, in forma diversa, dei Piccinato, degli Astengo, Della Rocca, Beguinot, Bardazzi) sulla quale tanti studiosi si sono formati e che da troppo tempo in Italia non è più praticata. l i  defìcit di  "contabilità e bilanci urbanistici" lamentato da Astengo negli anni cinquanta non è mai srato risolto, così come ancora attuale è la riAessione di Piccinato quando afferma che: "l'urbanista ope­ra nella multiforme sfera della tecnica e della conoscenza, ma solo al fìne di giungere ad una sintesi che è il piano". Strategico, strutturale o operativo che sia, per elaborare un piano urbanistico si richiede conoscenza e rispetto di norme giuridiche e di tecniche disciplinari, ma per elaborare un buon piano urbanistico va aggiunta una grande cultura, l'unico e vero strumento da utilizzare per interpretare criticamente il già fatto e per ricercare soluzioni efficaci e innovative all'interno del sistema delle regole di volta in volta vigenti. Agendo in questo modo si può attivare quel processo virtuoso che conduce a riversare i l  por­tato della ricerca disciplinare nel necessario sistema normativo, rendendo quest'ultimo più idoneo ad affrontare la sfìda che i processi urbani e territoriali pongono senza soluzione di continuità. 
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La maturazione di un lungo confronto . . .  

La città e suoi ''strumenti" 

Pianificazione urbanistica in Lombardia 

di G i anl uigi Sartorio 

li titolo : Un toolkit per le piccole e grandi trasformazioni urbane scel to per la ricerca di Claudia de Biase di recenrissima pubblicazione esprime mol to bene la situazione presenre a l ivel lo nazionale nel la 
riforma della legislazione urbanistica . Del l ibro , si apprezza l'inquadramenro che guida con efficacia la lettura attraverso la vastità e la dif­formità del materia le in analisi . Il del icato equil ibrio ua l'esposizione sistematica del la materia e l a con­ti nu ità de l la successione storica degli evenri i l lustraci favorisce la comprensione delle fasi evol utive nei diversi conresti regional i , ripercorrendo il loro emergere, succedersi e rich iamarsi a reciproco supporto. L 'autrice ottiene una vaJenza comparativa rra le singole soluzioni maturate nei differenti contesti 

regional i  ed al contempo suggerisce possibili con nessioni che legano ogni specifico episodio verso un 
i nsieme se1npre più complesso, in continua e rapida crescita 1 . AJ term i ne, la postfazione di Paolo La Greca puntualmenre fa riemergere l'inquietudine suscitata dai molt i  interrogativi cui si è cercato d i dare risposta artraverso gli stessi strumenti urbanistici oggetto del lo studio d i De B iase . Il lavoro della De Biase gi unge tempestivo ed opportuno, proprio per lo sforzo meritevole di inqua-drare una materia di frontiera in rapida evoluzione data l'attuale fase incensa di sperimentazione e di 

adeguamento delle sol uzioni attivate a l ivel lo regionale. Tutto c iò comporta il rischio di una rapida obsolescenza di cale opera2 ma, al contempo, la rende ancor più preziosa: ogni regione italiana sca cercando un proprio percorso in campo urbanistico, in 
assenza d i un insieme di indi rizzi generali di riferimento unitario a l ivel lo nazionale ed è urgente preve­
n ire dispar ità e conuasci eccessivi era leggi urbanistiche presenti in territori l imitrofi. Questo può essere i l vero messaggio che permea la lettura del libro d i De Biase: il disagio diffuso 
a l ivel lo nazional e  non è da ricercare ramo nel la plural ità del le leggi regionali in materia urbanistica 
quan to nel l 'assenza di una legge di governo del terri torio realmente innovativa e di riferimento. 

In ca ! senso, il quarto capitolo ded icato al tema: "Il governo del territorio" si può interpretare come 
anel lo d i connessione con l'auspicato futuro : la formulazione e l 'entrata in vigore di una normativa 
nazionale che sappia: 

1 La raccolta di schede (riportate nel CD allegato al volume) degli srr�me�ti di 
1

pianol_di ì�re�ento previsti dallo Stato e dalle 

Regioni/Province autonome appare una vera "Cassetta degli attrezzi del mesnere �er I urbanma 1tal1ano. 
2 Come esplicitato anche da Bianca Petrella nella sua introduzione al volume 1n oggetto (p. 21 ) .  
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interpretare a scala nazionaile 1i «concetti" più innovativi introdotti dalle direrrive europee o presenti nel quadro inrernazionalle3, . . . • • •  porre in essere le basi giuridiche arre a definire in modo unificante ed 1nequ1vocab1le nuovi rerm1111 e relativi elementi di conrenuto, apportare soprarrurro chiarezza ed efficacia, potenziando supporti giuridici al fine di consolidare a sistema le normative regionali. 
Richiamo un esempio frequentemente citato: i l  principio della sussidiarietà acquisito dalle direccive europee nel testo modificato del Tirolo V della Costituzione. In particolare, ne deriva la "auco-appro­vazione" del piano urbanistico da parte dell'amminiscrazione proponente e la "auto-referenzialicà" nel processo di valurazione, in contesti normativi regionali differenti . . .  Sono rilevanti l e  ricadute introdorre in tal modo all'interno delle normative urbanistiche regionali, come avremo modo di vedere meglio nel seguito con particolare riferimento all'esperienza lombarda che risulta la più recente tra quelle prese in considerazione da De Biase e meglio conosciuta da chi scrive. 

Piano di governo del territorio. 
li PRG, che ha fatto la storia urbanistica italiana della seconda metà del novecento, cede il posco ad alcri scrumenti urbanistici che vengono proposti nel tentativo di sopperire ad una sempre maggior obsolescenza/inadeguatezza della LUN l 1 50/42. In particolare a livello nazionale le leggi 1 42/90 e 241 /90 promuovono l'accelerazione delle procedure incroducendo l'accordo di programma (cui se­guiranno i P I I  - Programmi integrati di intervento), la conferenza di servizi e la negoziazione dell'ente pubblico sempre più diretta col privato. !.:attore pubblico non è più il solo interlocurore di riferimenco nella trasformazione territoriale e si assiste al progressivo subentro del modello di pianificazione con procedure che si fondano sull'individuazione della soluzione ottimale, con conseguente assunzione di responsabilità nella scelta; i l  precedente modello di pianificazione, invece, si basava sul controllo del rispetto della norma definita a livello superiore, tramite verifica passiva dei contenuti d i  piano, secondo un criterio prevalentemente parametrico di selezione. La nuova generazione di piani urbanistici generali locali sono caratterizzati dalla suddivisione in pia­no scrutturale e piano operativo. Tale dualità rispecchia la distinzione tra le due componenti principali di un processo programmatico amministrativo: il momento decisionale degli indirizzi ed il momento di formulazione delle regole con cui perseguirli. Le due componenti agiscono nella prassi secondo dina­miche sostanzialmente simultanee e sinergiche. Distinguere la fase di programmazione degli indicizzi e delle finalicà del piano dalla fase di regolamentazione delle modalità attuative dell' intervento/processo di trasformazione significa valorizzare la peculiarità e consolidare l'efficacia in ciascuna delle due fusi. 

. 3 �Ilo spec_ifì�, si fa riferimento al nuovo assetto determinato daJla modifica al Titolo V della Cosrituz.ione che, disciplinando 
1 rapporn rra eno d1 governo nel segno della sussidiarietà, determina la necessità di una visione comune di intenti, di obieuìvì e dì srrumenri di intervento condivisi. 
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Ne l processo d i elaborazione del piano urban ist ico, le due componenti agiscono in ambiti distinti e se­parati e_ le ev_entual, relazioni tra i due atti programmatici assumono maggior evidenza nel la rocedura ammm1scranva. p 
In ra! modo si _rende a valorizzare la programmazione degl i ob iettivi rispetto alla defìn izione del le modal,ra d, attuazione dd le trasformazion i nel terri rorio, rendendo più trasparente la corretta relazione tra , due momenti, nel nspetro dei d ifferenti ruoli. 

. Nel la legge urbanistica della Regione Lombardia', il nuovo modello del piano urbanistico comunale s, amcola 111 una terna cl, att i d i p ianifìcazione: Documento d i piano, P iano dei servizi e Piano delle regole. I n tal modo la redazione del Piano dei serv iz i gi unge alla formulazione di un quadro conchiuso (ed in un cerro senso auronomo) riguardante la programmazione dello svi luppo del sistema dei servizi d i i nteresse generale o pubbl ico, owero del la cos iddetta città pubbl ica. L:esperienza, non solo lombarda, ind ica che in tal modo, con la predisposizione d i un arto program­matico vigente i n materia d i servizi di interesse generale, i l ruolo dell'ente pubbl ico tende a ri nforzar­si spec ie nel rapporro tra pubbl ico e privaro; inoltre l'approfondimenro della tematica nei moltepli­ci aspetti che la compongono, non solo incrementa le connessioni era programmazione urban istica e quel la econom ica ma favorisce un maggior coinvolgimento d iretto degl i  assessorati al le scel te di piano. 

La valorizzazione delle tematiche ambientali. 
L:elemento caratterizzante e qualifìcante del modello lombardo è la rigorosa connessione del la pro­cedura di pian ifìcazione con la procedura del la "Valutazione Ambientale Strategica" (VAS), esaltando al mass imo le potenzial ità che possono derivare dalla sinergia dei due strumenti. [n particolare, la deli­berazione della "procedura per la Valutazione Ambientale di Piani e programmi" della gi unta regionale d i fìne dicembre 2007 affianca la VAS alla LR 1 2/2005 nel dare garanzia di qual i tà sostenibile al piano/ 

progetto. L:esperienza acqu isita nel passaro ha insegnaro che la val utazione deve accompagnare l'elaborazione di un p iano fìn dal l ' inizio del momenro progettuale, sia per poter adeguare con efficacia i l piano alle 
esigenze d i carattere amb ientale sia, soprattutto, perché i contenuti ambiental i contribuiscano al la so­
luzione progetruale come uno dei principal i  fattori d i qual ità. Inoltre, data la natura propria della VAS, 
i n ral modo i l  momento partecipativo può d ivenire componente essenziale per l ' ind ividuazione e la valutaz ione degl i ob iettivi d i p iano e dei contenuti ambiental i  del piano urbanistico. Questa accentuazione del la componente ambientale favorisce l'approfond imento degl i  ambiti peri­urbani non ancora ed ifìcati per co involgerli nel processo di sviluppo globale sosten ibi le del la comun ità locale attraverso la m iglior valorizzazione delle loro speci fìcità. A tal fìne il  PGT può far ricorso " in tempo uti le" ai nuov i  strument i dispon ibi l i (qual i la perequazione, la compensazione e l' incentivazione 

4 Gianluigi Sarrorio"A due mmi tU1ll't1pplicazionedella LR 1212?05" � Relaz.i�ne i1�tro�ur.riv� al con_vegno su ?_progetto di P�T _ Le problematiche di impostazione, casi di studio'' promosso dall Ordine degli archnem p1a01fìcaton, paesagg1su e conservatori e 

dall'Ordine degli ingegneri, della provincia di Sondrio - Sondrio, 27 settembre 2007. 
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urbanistica) per integrare tali potenzial ità connesse alla riqual ifìcazione ambie'.1ra le nd quadro pro­grammatico globale di svi luppo sosteni bile locale; i n tale conresro SI rendono p1u cogent i ed _efficao le azioni di riqualifìcazione ambientale e paesagg istica anche in ambito rurale, serron ed amb1tt trad1z10-nalmente debol i al propos iro . 

Il cammino intrapreso . . .  riflessioni conclusive 
Con l 'entrata in vigore dal la LR 1 2/05, la Lombardia s i è dorata di una legge di Governo del rerri­rorio non solo scritta per superare l' insieme d i vischiosità che impedivano a lla precedente normativa di real izzare gl i ob iettivi per cui era stara formu lata e che avevano portato ad una situazione <li immo­b i l ismo diffuso ed eccess ivo ma anche per arrivare tutte le porenzial irà offerte da lle nuove procedure 

e per introdurre al megl io l'osservanza degli ind i r izzi comunitari .  I l grado di flessibil ità del sistema di pianifìcazione che emerge dal la LR 1 2/05 parra ad una confìgurazione a struttura variabi le, esente da una rigid ità interna a l ivella, convergente nel sistema di indir izzi di  interesse regiona le . Nel breve periodo d i un triennio, specie nel l'ambito del l'area metropo l itana mi lanese che per molti aspetti ne è stata promotrice e precorri trice, la LR 1 2/05 sta imprimendo al la gestione del ter­
rirorio lombardo una decisa svolta non solo procedurale, uno slanc io operativo nel la real izzazione di 
opere di interesse pubbl ico generale ed una rinnovata ripresa d i dibattiti nei vari settori produttivi coinvolti al lo sviluppo urbano . I n  ogni diverso ruolo, sia esso po l itico , amministrat ivo o professiona­
le, si avverte di essere nel mezzo di una trasformazi one d iscip l inare che comporta un sostanziale cam­bio di prospettiva, che va ben oltre i l  so lo momento tecnico del pianifìcare/progettare. In  particolare 
i profession isti sono stimolati a superare la logica del d isegno urbano e ad impegnars i nell 'individua­
re e nel promuovere e valo rizzare i fatto ri d i sviluppo sosten ib ile presenti nella comunità locale. Tutto questo comporra, per ciascuno, uno sforzo d i  conversione personale, che non mi risulta che sia né rapido né facile! Per ora si può constatare che, nella maggior parre dei comuni in cu i s i è avviato i l processo di adeguamento dello strumento urbanistico ai sensi della LR I 2/05, le nuove poss ibi l ità offerte dal la 
legge sono apprezzare e, talvolta, sono cons iderate anche stimolanti, pur riconoscendo le difficoltà da superare per la loro appl icazione . Al contempo si avverte l'urgenza di d i rimere moltepl ici difficoltà che stanno manifestandos i nel la prass i. l.:appl icazione del la legge è accompagnata non solo da i ncertezze normat ive e procedura l i ma anche da complessità tecn iche e programmatiche da i nquadrare e gest i re. S i  pensa al la programma­
zione, predisposizione, organizzazione, coordinamento , aggiornamento ed integrazione (tra comuni e tra l ivelli ammi nistrativi) degl i  strumenti e dei supporti al la pian i fìcazione locale messi a s istema/ rete regionale. Non è solo questione d i no rmativa d i setrore : si avverte l 'esigenza d i approfond ire l'anal isi ed complet�re gl i studi per _ dare signifìcati più precis i ai nuovi termin i e maggior concretezza a nuovi campi d azione promossi dal le nuove forme d i  pianifìcazione . 

. Sono campi di ricerca da tempo attivati, ora da indi rizzare ad una reale efficacia del la pianifìca-zt0ne locai s· · 1 · · 11 . . e. I pe_nsa a_ temi app 1cat1 a a programmazione ed al la pian ifìcazione negoziata urbana e termonale, qual i :  polmche d1 svi luppo sostenibi le, contenimento dell'espans ione urbana, parteci-
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pazione diffusa, trasparenza delle attività di  piano, regime giuridico dei suoli e conformità dei suo­l i ,  trasferibilità dei diritti volumetrici, differenti forme di incentivazione urbanistica, valorizzazione delle risorse qualitative . Specie nel transitorio, l'entrata in vigore della LR 1 2/05 diffonde l'aspettativa di un reale svilup­po sostenibile nella comunità locale specie a seguito della scelta fatta a favore della "linea di minor controllo e di maggior responsabilità". Tale scelta non è ovviamente scevra da rischio e l'eventualità che la riforma della normativa urbanistica regionale risulti troppo onerosa (in termini di quantità e di qualità) rispetto alle risorse disponibili, porrebbe rendere a crescere col prolungarsi delle fase di entrata a regime delle nuove procedure. Solo l'esperienza indicherà come ulteriormente calibrare il modello configurato, come monitorar­lo nella sua complessirà sistemica non solo per prevenirne l'involuzione nella formalità burocratica ma soprattutto per garantirne l 'efficacia, come migliorare l'efficienza delle procedure e come elevare la formazione degli operatori alla nuova cultura di governo del territorio. 
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La città e suoi "strumenti" 

Un nuovo approccio per il territorio 

di Gabriel la Padovano 

Prendendo spunto dagli scritti di Claudia de Biase, contenuti nel volume Un toolkit per le piccole e grandi trasformazfoni urbane, _è possibile_ osservare una descrizione accurata del quadro relativo ali' origi­ne, a, cambiamenti e agli agg1ornament1 del le leggi urbanistiche emanate sino ad oggi. 
el l ' introduzione, Bianca Petrel la afferma, giustamente, che la gestione del territorio "è frenata da leggi, decreti, regolamenti e comportamenti, circolari, deliberazioni, che alla stregua di 'grida spagnole' disciplinano , a voi ce in modo contraddittorio, le azioni e gli atti che si devono espletare per giungere al compimento del percorso". Tuttavia, la critica generalizzata al sistema legislativo, ai processi di aggiornamento, alla burocra­tizzazione del governo del territorio, alle procedure macchinose, porta soltanto all'auspicio che "in un sistema virtuoso tutti gli attori dovrebbero agire all'interno di piani e programmi che, con riferimenti 

certi, predispongono l'assecco futuro di un territorio, scandendo la tempistica delle attuazioni dei sin­goli interventi e garantendone la fattibilità". Ne deriva l ' istanza di una razionalizzazione e s istematizzazione del quadro legislativo e operativo 
e un richiamo alla conoscenza dei labirinti decisionali , al fìne di poter operare speditamente e senza incorre nel "rischio di dover interrompere l'opera a causa di un comma di legge o di regolamento di­men ticato e, soprattutto , avendo turt i gl i arnesi ordinaci e a porcara di mano, amministratori e tecnici possono , di volta in volta, avvalersi di quel li più adatti al lavoro da compiersi". La postfazione di Paolo La Greca dal titolo "è indifferibile una legge di principi per il governo del territorio" potrebbe far pensare alla priorità dei principi per un ribaltamento dell'orizzonte in cui si muove la pianifìcazione istituzionalizzata. Dall'esame del saggio la posizione dell'autore sembra porsi in continuità con il ricorso agli "attrezzi", il lustrati dalla de Biase, anche se la critica alle attuali tendenze legislative lo porta ad una riflessione che postula la loro revisione sulla base della incapacità della razionalità tecnica di dare risposta alla comples-

s ità della città contemporanea. Riscoprendo la govemance (soluzione gramsciana teorizzata da Campos Venuti in "Amministrare l 'ur-
banistica") nella quale le soluzioni negoziate era i diversi interessi richiedono la formulazione di nuovi 
strumenti cecnico-urbanistici e an1ministrativi procedurali: gli "attrezzi" attuali andrebbero rinnovati. 

I problemi normativi e vincolistici secondo Carnpos Venuti "devono e possono essere affrontati sul 
terreno delle modifìche parziali, delle correzioni transitorie, preparando così a poco a poco più compie-
re e soddisfacen ti trasformazioni". Si svi luppano i n  modo abnorme, in questa "amministrazione dell'urban istica", i poteri di conces-
sione-vero e la conseguente degenerazione tangentista, che, negli ann i  ottanta, hanno. d�to l�o�o alla 
"prospettiva contrattualista", modello di urban istica negoziata, i n  cu i la procedura sosnru1sce ti piano e 
lo scambio elimina il conflitto . 
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Attraverso l'amministrazione e la conrranazione si ha una riduzione del l ' immaginazione, u n depau­peramento nella produzione di idee e un appiattimento sul caso per caso, che elimina la possibilità di riportarsi su livelli e dimensioni adeguare alle nuove realtà regionali �d europee. . , . Scrive La Greca: "Una strumentazione urban istica rin novata puo m1gl 1orare le capac1ra d1 accesso deoli Enti locali ai fondi comunitari e la loro efficacia a rispondere alle necessità dei cittadini superando qu:i problemi d i  natura tecnico-amministrativa ed economico finanziaria che ha'.;no creato difficoltà nell'approntamento di progetti eleggibili per l'accesso al cofìnanz,amemo europeo . Le riflessioni citate sono di grande interesse anche perché consentono di comprendere lo staro della culcura dominante e le difficoltà nelle qual i  essa si dibatte per poter riprendere contatto con le trasfor­mazioni della società reale. La profonda crisi di legittimazione, che ha investito l'urbanistica italiana (unitamente a tutto il si­stema policico-iscicuzionale), ha assunto caratteri di cale radicalità da richiedere, per una sua soluzione, 
risposte che vadano al di là  di meri aggiustamenti incrementali, essendo ormai evidente la necessità di un ripensamento profondo dei principi da porre alla base della conoscenza del l 'abitare. ella disciplina dell'urbanistica è avvenuta una situazione molto particolare, che non si  riscontra in alcuna altra forma d i  conoscenza: l 'assetto disciplinare è stato defìnito, non soltanto come principi da seguire nella mutazione della conoscenza, ma ha assunto una formalizzazione molto forte, attraverso articolaci di legge, che hanno trasformato un programma di ricerca in una normativa. Ci s i  meraviglierebbe molto se, in una qualsias i  nazione, fosse stata emanata dallo Stato una legge per la Fisica o per qualsiasi altra scienza, riguardante i principi della disciplina e le modal ità di speri f)1entazio­ne del la stessa, mentre per l'urbanistica non solo si accetta, ma sembra logico e opportuno, che la discipli­
na, anziché avere una sua riconoscibilità teorico-sperimencale, come condizione di un autonomo spazio d'azione, debba avere la sua legittimazione dal sistema policico-isciruzionale. Questa situazione, una volta accettata dagli urban isti, l i ha posti i n una diffic i le condizione, in quanto non si riesce a formulare teorie divergenti e a svolgere esperimenti empirici, perché ci si trove­
rebbe ad operare in regime di i l legalità. I l  pensiero divergente diviene, quindi, possibile soltanto in ambiti esclusivamente letterari ,  senza che alle ipotesi teoriche segua una falsifìcazione e una correzione nella realtà. Da questa situazione anomala deriva la difficoltà di abbandonare l'apparato concettuale adoperato per edifìcare il sapere urbanistico, mentre l'immobilismo accademico, professionale e istituzionale, ge­nera un addestramento al pensiero convergente, una sorta di iniziazione dogmatica ad una tradizione predeterminata, che il professionista e i l  tecnico dell'amministrazione non sono in grado di valutare. Nel l a  società contemporanea, in un periodo caratterizzato dalla de-codifìcazione e dalla de-costru­
zione, appare illusorio tentare di interpretare la  complessa realtà del territorio attraverso un insieme di enunciati e procedure, che conducano ad un'omogenea e coerente realizzazione urbanistica; così come è altamente improbabile che si possa formulare un codice attinente i l  progetto cerri coriale o urbanistico che conduca a defìni re l eggi e regole per l ' interpretazione dello spazio e della sua configurazione com­plessiva. Di fronte a un apparato concettuale divenuto legge dello Stato i l  primo passo non può che essere il tentativo di spezzare i l  cerchio istituzionale. Dobbiamo inventare un nuovo sistema concettuale che sospenda, che sia i n  conflitto con i risultaci di osservazioni effettuate all'interno del sistema culturale dominante e istituzionalizzato. 
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Tutto c iò non possiamo scopri rlo dal l ' interno, conoscendo e affi nando l'appararo concettual e e snumemal e del modello esistente , ma abbiamo b isogno di un model lo di critica esterno, di un insieme d1 assunc1 alternarivi. Non si tratta di sostic:1ire un '.nsie�e di n?rme general i  con un al ero insieme di norme m igl iori e più adeguare alle nuove realra, ma cl, conv1ncers1 del farro che la proliferazione del le reorie è benefica per la conoscenza, mentre l'uniformità e le normazioni menomano i l fattore critico e danneggiano il l ibero 
svi luppo del sapere. La legislazione urbanistica, in ul ti ma anal is i ,  costituisce un merodo d i inganno che impone un con­form ismo non i l lum inato e conduce a un deterioramento del le capaci tà intel lettuali e del potere di immagi nazione. Esiste un d istacco enorme tra le immagi n i del le teorie urbanistiche espresse dal la legge e la "cosa reale",  la real tà del l'umano abitare nel rerri rorio, quel la che fece d ire ad Holderl i n : "I..:uomo abita poe­ricamenre" Gl i esperti urban isti guardano con sosperro ogni tentativo di al lentare la legislazione urbanistica, giud icano aberrante la possibil ità di abol ire la legge, ma la progettazione dello spazio dei Aussi è un'av­ven tura intel lettuale che non conosce l imiti e che non riconosce regole, essendo fondata su program­mi d i ricerca in grado d i approfond ire e dare risposte ai  problem i che emergono nel le trasformazioni del l 'ab itare . l risultat i del la ricerca vanno sorroposri al la val utazione secondo giudizi d i valore espliciti  che con­sentano al le persone interessare di comprendere, i n modo che sia poss ibi le discutere real isticamente punt i di partenza, problemi ind ividuati e soluzioni proposte. La separazione tra Stato e urbanistica dovrebbe consentire al la ricerca d i offrire al  cittadi no la poss ib i l i tà d i formars i un'op i n ione e d i prendere decision i a favore d i ciò che ritiene gl i si adatt i  megl io .  È evidente che la struttura pi ram idale del lo Stato, con la sua legislazione urbanistica ai  diversi livell i 

terrirorial i non va ri-progeccaca e m igliorata in quanto i problem i non possono essere risolti all 'i nterno d i un mode llo organizzato i n  base al princip io gerarch ico. I..:or izzon te del la p ian ifìcazione terriroriale e progettazione urbana deve essere basaro su due princi-p i : la ricerca per problem i e i l "networking' del sapere. Il primo pri nc ipio pone come fondamento del la conoscenza urban istica il "problema" che com­
porta la prem i nenza del le situazion i real i sulla sovranità giuridica, viola la presupposta congruenza tta 
appartenenza e territorio e fa svanire la l i nea di separazione era Comuni, Province, Regioni e Nazioni. 
Pone al centro le forme di lavoro, d i produzione, d i scambio, d i vita e d i azione che evi tano, estendono, 
ridefiniscono, penetrano al d i là dei confin i  istituzionali . 

S i tratta d i forme e movimenti d i i ncessante traval icamento dei l i miti  rispetro ai qual i va sviluppata 
la ricerca sui problem i , che la real tà in trasformazione presenta ai  d ivers i l ivel l i  dell'organizzazione ter-
riroriale e spaziale . . . . La concezione di una scienza urban istica, che sviluppa la sua ricerca per problem1, non cosntu1sce 
un'uropi a  per la configurazione futura del lo spazio del l 'abitare, ma un'attuale possibilità metodologica 
d i assi m i lare l'urban istica al le scienze natural i e soci al i esistenti .  

La logica del presente model lo gerarch ico si basa sull a  determ inazione d i confìni stabi l i e permanen-
ti ,  s ia ist i tuziona l i  che concettual i. 
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Liporesi alrernariva della de-legifìcazione e scientifìdrà ha la caratteristica_ che i� s_L10 spazio reale e concerrnale è sempre aperto ; per esprimersi in rermint paradossah la sua L1n 1ranera e il processo, nel qL1ale l'interazione nasce dalla permanenza della mutazione sotto d 1vers 1 aspem: 
• in primo luogo attraverso l'intr:,ccio sia ori�zon�,al� tra i territori c�1: verti.ca!� t�a i. livelli istituzionali; • in secondo luogo attraverso la trasformazione , 111 quanto le L1n1ra remtoriali divengono a proble­ma anziché a definizione isriruzionaJe; • in rerzo luogo attraverso lo "spostamento dei limiti", che si deformano conrinuamenrc sul piano delle competenze; infìne attraverso la "p!L1ralizzazione", che facendo interagire i problemi nei diversi livelli orizzontali e verticali rende l'accettazione delle differenze il motore e la ragione determinante delle ipotesi di  soluzione. 

Ne risulta una geometria estremamente variabile e pluridimensionale del lo spazio territoriale che ri­sponde alla pluralità e molteplicità dei problemi, del le culture e identità dei luoghi e dei gruppi sociali. La strategia di una pianifìcazione per problemi richiede una ricerca non dottrinaria, non prepoten­te, capace di misurarsi con i conAirri, libera, serena e curiosa della molteplice contraddittorietà del la realtà e indifferente al pensiero fondato sull'esclusività. I l  farsi dell'urbanistica richiede l'assunzione concettuale e operativa del secondo principio, il 11etwor­
king del sapere. La società mobile ("liquida" secondo la defìnizione di Bauman) cui si riferisce il p rogetto aperto richiede che i Aussi di informazioni, immagini, ipotesi della ricerca possano essere diffuse e connesse alle persone interessare, ai problemi analizzati e alle prosperrazioni elaborare, trami re un continuo mo­
n i coraggio. La resi enunciata che consiste nel ripensare l'urbanistica secondo una nuova visione che vede la coincidenza ricerca-prosperrazione, sembra trovare una corrispondenza nella diagnosi sull'Università e nelle ipotesi che vengono avanzare da Guido Trombetti, Presidente della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, nella relazione sullo staro delle stesse nel 2006, di cui si ritiene opportuno e chiari­fìcante riportare i brani che seguono: "La diversità di vocazioni presenti nel sistema è una ricchezza che va preservata. Specialmente in periodi di fo rti cambiamenti della società e dell'economia nel conresro internazionale . . . .  in presenza di rivoluzioni scientifìche e tecnologiche profonde, che sol lecitano la cooperazione tra ambiti disciplinari fìno ad ieri lontanissimi. In questi cambiamenti si annidano mille nuove domande di formazione e di conoscenza. Mille nuove possibilità di ricerca". "Per questa ragione il rapporto tra controllo centrale ed autonomia va ridefìni ro,  assumendo una nuova prospettiva culturale. Defìnendo un nuovo parto tra controllore e contro llato . Vi sono due possibili modi per esercitare il control lo. Controllare i processi o controllare i risultati. Ne l primo ca­so il controllore fìssa le modalità con cui utilizzare le risorse: le tipologie di spesa, i tetti da rispettare, le risorse professionali e tecniche da acquisire. Nel secondo caso indica gli obiettivi da conseguire, le  loro modalità di valutazione, lasciando libero i l  controllato di individL1are i processi più idonei a con­seguirl i" .  
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Cap. 6 - Un nuovo approccio per il territorio 

"Si rracta semplicemente di rinunciare a progettare il funzionamento del sistema universitario in tucti i suoi particolari. Limitandosi a predisporre per contro centralmente solo obiettivi e principi mol­to generali, lasciando liberi i soggetti di applicarli come meglio credono. E valutare infìne con severità e precisione i risultati ottenuti. La sfìda della nuova governance sta runa in questa terna di concetti: progetto generale "di massima" (oserei dire "imperfecto", per rubare l'idea a Rita Levi di Montalcini); esplorazione delle possibilità ambientali da parte dei singoli soggetti, che completano le regole imper­fette con proprie regole ad hoc; valutazione dei risultati raggiunti. li cardine non sta nel progetto inizia­le. Sta rutto nel sistema di valutazione". "Anche nel caso della valutazione della ricerca è necessario evirare accuratamente inefficaci tentazio­ni di rigistiche". "Piuctosto che inventarsi regole generali per tutti, si porrebbe contribuire a esplicitare, migliorare e generalizzare i criteri che i gruppi accademici già si sono dari in ambito internazionale. Insomma, il principio fondamentale che deve essere alla base della valutazione è rispettare la diversità". Gli  argomenti esposti a favore dell'ipotesi di una urbanistica de-legifìcata e fondata sulla ricerca sono forse pii desideri in un mondo culturale e operativo in cui il pensiero realistico dominante ritiene che la soluzione al disagio esisreme sia da ritrovare nell'emanazione di nuove leggi "in grado di superare l'evideme insufficienza degli anuali strumenti urbanistici" (La Greca). Non rimane che continuare a sperare nell'esistenza di una cultura delle "incertezze condivise" e che, di frome a questa incertezza sull'incertezza, si possa agire come se ciò fosse almeno possibile. 
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La città e suoi ''strumenti" 

Normativa urbanistica nella prospettiva dell'integrazione 

di Angela Poletti 

Alcune osservazioni preliminari 

. La lunga serie di Piani e strumenti (programmi e regolamenti) alla scala comunale che vengono messi 111 l inea nel Volume Un toolkit per le piccole e grandi trasformazioni urbane con una cerca diffìcoltà di classifìcazione che non viene semplifìcata dalla dinamica dell'evoluzione temporale, né dalla lettura per elementi rilevanti (obbligatorietà, contenuto, elaborati durata, procedura, modalità attuative) e nemme­no dalla classificazione per tipologie, accentua la sensazione di impotenza rispetto ad un territorio reale sempre più caratterizzato da mutamenti di contesto che si attuano senza progetto. La sfìda per l 'urbanista non sembra davvero essere quella relativa alla capacità di iniziativa legislativa quanto quella di esercitare "la sua creatività nell'immaginare nuove forme d'azione commisurate alle sfide 
che nascono dai mutamenti in atto" 1 • A proposito di questa indicazione l'organizzazione stessa del volume fa emergere alcuni elementi nodali del problema, che vengono richiamati di  seguito. La normativa urbanistica segue al meglio le trasformazioni della società e del territorio, andando a registrare puntualmente (nella tipologia degli strumenti previsti, nella loro articolazione di contenuto, nella formalizzazione della procedura . . .  ) le nuove istanze presenti nella realtà. Lo ha fatto la legge urbanistica del 1 942 quando la necessità era quella di controllare il processo di espansione urbana (come ricorda la relazione di accompagnamento alla presentazione del progetto di legge)posta di fronte, al di là della contingenza drammatica del conflitto mondiale in atto, ad un mo­dello di città che aveva assunto connotazioni molto diverse rispetto al passato. Lo hanno fatto i piani attuativi (equiparati al Piano Particolareggiato) nel rispondere alla domanda: di recupero del patrimonio storico esistente a fronte dell'avanzare inarrestabile del limite urbano (il Piano di Recupero); di proget­tualità delle aree industriali in rapporro alle aree urbane (i l  Piano degli insediamenti produttivi) . e su su, fìno ai più recenti strumenti di programmazione complessa2 che, preceduti dalla robusta impo­stazione deregolamentativa dell'accordo di Programma e della Conferenza dei Servizi (fìnalizzati ad una semplifìcazione degli assurdi e complicati meccanismi autoritativi in particolare delle grandi opere e dei complessi meccanismi di corso e ricorso dell'esame dei progetti nell'ambito amministrativo3) ,  nella de­nominazione oltre che nei contenuti e nella procedura di approvazione, rispecchiano l'evoluzione delle necessità: 

1 Come sollecitava già nel 2005 A1beno Clementi Rif. (a cura di) Innocenti R., Ristori S., Ventura F., Mutamenti ckl territorio e 
innovazioni negli strnmenti urbanistici -Atti dell'Vlll Conftrenw della Società Italiana degli Urbanisti, Milano 2005. 2 Sulla evoluzione del concetto di recupero in rapporto alla strumentazione normativa cfr. Poleni A., Recupero urbano e sperimen� 
razione: il caso lombardo, Bologna 2002. 3 Si cita a puro tit0lo esemplifìcativo che nel caso della progertazione di porti turis�ici il ��mero di. autorizzazioni che ven!vano richi�r: prima del DPR 509/97, che ha sancito la procedura di aurorizzaz.ione in �nfer�nza dei S�rv1z.1, e� pan a 38; cfr. anche Polem A., Portualtta 
turistica e territorio locnk: moli e fanne del piano, in Ani delle Giornate Irahane di lngegnena Cosnera - A.I.P.C.N., Salerno 2001 .  

253 
I I 



l j 

1 1  

I l 

I 

Il 

I 

A11gtL1 Po/mi 

• i l  Prooramma di  Recupero urbano per i patrimoni pubblici (dei quali si comincia a percepire le po­renziatlirà in rermini di utilizzo e di ottimizzazione dell'offerta di servizi, e le criticità in relazione a l  loro dearado, ad esempio ne l  caso di edilizia residenziale); • i l  Prog�mma di Riqualifìcazione Urbana (nel quale s i  sdogana il concetto di recupero rispetto ai patrimoni degli insediamenti storici, per allargarlo all'intero rerrirorio ed agli ambiti comunque de­aradari (sia essi limirari alla componente edilizia, o urbanisrica, o anche ambientale, o sociale); • f Contratti di  Quartiere che integrano spazialità sociale ed economica con le componenti fìsiche della cirrà; • i l Programma di Riqualifìcazione e di Sviluppo Sosrenibile del rerrirorio che coniuga (molro spesso nella sola rirolazione dello strumento) rurra una serie di elementi che si sono dimosrrari essenziali per affrontare la nuova situazione territoriale: l'accezione della Programmazione (ovvero un richia­mo netro alla necessità di defìnire rempi cerri per l'attuazione e correlarli ai costi degli interventi, elementi tipici di un "Programma"), la necessità della Riqualifìcazione ovvero la presa d i  coscienza della necessità del controllo del "consumo di  suolo", la sostituzione del concerro d i  crescita con il concerto di sviluppo (che meglio declina la l imitatezza delle risorse con la necessità di un nuovo mo­dello di "produzione materiale" che riduca i flussi di materia [input e ourpur] e trovi nuovi sistemi d i  approvvigionamento energetico (non fossile) i ntroducendo i l  valore del capitale narurale (fattore l imitante) nelle dinamiche economiche4 , i l  concerto di Sosrenibil irà, genericamente riportabile alla necessità che l'urbanistica produca relazioni virtuose tra componenti sociali, economiche e fìsico­naruralisriche, avendo una prospettiva di lungo periodo . . .  infìne i l  Programma l ntegraro che fa  appunro de l  concerto di integrazione omnicomprensivo5 l'ele­mento di qualità per la  stessa decisione attuativa e selezione d i  progetti alternativi6• 
La normativa urbanistica non è l'unica che agisce sulla città e sul territorio a livello comunale7; nel volume sono richiamati i piani d i  settore: quelli relativi alla mobilità ed al traffico, quelli relativi al la rete ciclopedonale, i piani ambientali, i l  piano di risanamento acustico, i l  piano energetico, i l  piano d i  distribuzione de i  carburanti, i l  piano comunale di protezione civile, i l  piano sociale di zona . . .  i l Pro­gramma i nnovativo in ambito urbano, la Programmazione dello sviluppo locale (in particolare quegli strumenti destinati all'accesso dei fondi comunitari), le norme per le attività commerciali; rali Piani riconoscono esigenze d i  controllo e di gestione specialistica su alcune componenti ambientali ed alcuni sistemi rerriroriali, in base ad una specifìca domanda che s i  è manifestata in  termini pressanti in  modo diffuso o occasionale; richiedono competenze specialistiche nei vari settori e fanno capo ad organiz-
4 Cfr. Daly H., Oltre la crescita - L'economia dello sviluppo sosrenibik, Piacenza 200 1 .  

. 5 lmegra�ion: funzionale: riguarda i contenuti del piano e la loro capacità d i  tenere conto delle relative interrelazioni. l ntegra­
z�one eco_nomica: .nene c�nco _del fat.ro c.he le azioni di piano siano fìnanziabili da soggetti pubblici e privati. Integrazione dei soggetti: 
n�uarda I soggetti fì nanz,aton e decisori delle politiche e/o delle azioni di piano. Integrazione procedurale: prevede la semplificazione 
di procedure parallele riguardami azion i di  piano e/o di verifica delle stesse, in modo da costruire una procedura integrata all'interno 
della quale non vengano duplicate le decisioni e non si creino conflitti generati da veri incrociati. 
. 6 Anticipatore del Programma lnregrato è stato il Programma Integrato di Recupero dell'esperienza lombarda introdotto nell'am­

bito della LR. 2�/ 1986 e riproposto con la L.R. 23/1990; la Lombardia lo ha imrodono definitivamente con la L.R. 9/ I 999 (ora 
a�rogat�) denomrnandolo Programma Integrato di Intervento e lo ha riproposto, quale strumento attuativo, a tutti gli e/Teni del 
Piano di Governo del Territorio con la LR. 1 2/2005 (e successive modifiche ed integrazioni). 

7 Come agli altri livelli territorial i  che non sono stati considerati nel volume. 
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zazioni della struttura co':'unale relative al lo speci fìco settore . !..'. immanenza d i alcune problematiche (pn'.'7eua tutte la necesma d1 affrancamento del la città dal traffìco veicolare) e la loro rilevanza e speci­fìc1ra d1sc1pl1 nare (s1 pensi al le nsorse natural i ed al la loro gestione in rapporto al le esternal ità prodotte 1n un contesto nd qual e  la scal a dell'ecosistema rimane costante mentre l 'econom ia si espande; è ine­v1t;bde_ che, con 11 passare del t:mpo, crescano ,ie dimensioni relative del sistema economico rispetto 
aU ecosistema che lo contiene. Levol uz1one del! econom ia umana è passata da un'era in cui il capitale d1 produzione umana era un fattore l imi tante nello svi luppo econom ico al l'era attuale in cui il fattore 
l imitante è diventato il capitale naturale residuo) hanno richiesto approfondimenti pian ifìcatori nei vari settori (che stanno crescendo in numero). La normativa urbanistica si confronta, a livel lo comunale, con la normativa sull'attività edilizia; 
strumento cardine è ancora il Regolamento edil izio (nonostante il suo ridimensionamento nel TU per l 'Edi l izia del 200 I ,  sottol ineato nel volume) e, nell'ambito del la regolamentazione della " . . .  discipl ina del le modali tà costruttive . . .  " può assumere un ruolo importante nel ridimensionamento del consumo di risorse natura l i  nell 'ambito del costruito. Prendendo in considerazione, per semplicità, un edifìcio, l 'approccio ispirato al Life Cicle Assessment può rich iedere la valutazione di una vasta serie di impatti 
ambiental i ,  dal l 'impoverimento delle risorse non rinnovabili  al consumo di acqua ed energi a, dalle emission i d i gas serra al la produzione d i rifìuti. Da qui l'esigenza di distinguere due tipologie di energia consumata da un edifìcio e dalla sua area di riferimento, ossia l'energia inglobata (embodied energy) 
e l'energia di esercizio. Lenergia inglobata viene defìni ra come l'energia consumata da tutti i processi 
assoc iati a l la produzione d i un edifìcio, dall'acquisizione delle materie alla consegna del prodotto. Sono dunque inclusi la fase di estrazione e di lavorazione dei material i grezzi e dei macchi nari, il trasporto dei prodotti lavorati e le funzioni amministrative . Per energia di esercizio si i ntende invece quella consuma­ta durante la vira dello stesso edifìcio ('operational energy', energia di esercizio) ,  ossia quella richiesta per il condizionamento degli ambienti interni, la ventilazione forzata, l ' i l luminazione, etc. Fino a tem­pi recenti si pensava che l'entità delle energia inglobata in un edifìcio, risultante dall a  somma di tutti i qua n t itativi di energia inglobati nei singol i material i impiegati per la sua costruzione, fosse trascurabile se paragonata all 'energia consumata durante la vita del lo stesso edifìcio (energia di esercizio) .  Gli sforzi maggiori sono dunque stati rivolt i al l'ottimizzazione dell 'effìcienza energetica dell'i nvolucro dell'ed ifì­cio , al fìne di ridurre la r ichiesta di energia durante i l suo funzionamento . La ricerca ha però evidenziato che non sempre questa strategia è efficiente, in quanto l'energia inglobata può essere equivalente a mo lt i an n i d i energia di eserciz io. Da qui l'esigenza di scegl iere con oculatezza i material i  e i metodi di costruzione in fase di progettaz ione, al fìne di tenere in considerazione l'energia inglobata nella struttu­ra del l 'ed ifìcio e non solo l'energia di esercizio. I l bilancio tra energia inglobata ed energia di esercizio è molto delicato, in quanto l'ent ità della prima varia notevolmente in funzione delle differenti tecniche costrutt ive. In generale s i può affermare che una elevata energia inglobata è giustificata solo nel caso in cui consenta una notevo le riduz ione dell 'energia di esercizio richiesta dal l'edifìcio. Le conoscenze setto­riali vengono spese per arricchire non solo nel contenuto, ma per aumentare l 'efficacia del lo_ s�rurr_iento (nonostante la sua antica datazione e le più recenti abdicazion i rispetto al suo forre ruolo ong1nano8). 

8 Come si ricorcb nel volume in origine i l Rego lamento Eclili1.io era strumento che non richiedeva la presenza del Piano Regolatore. 
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Per quanto riguarda le modalità attuative dell'attività edilizia il TU per l'Ed ilizia riord ina la materia producendo essenzialmente uno snellimento e sem plifìcazione dell' iter procedurale (che alcune _Leggi urbanistiche regionali includono direttamente, producendo, nella famspecre una relazione formal,zzara tra le due materie). È ancora molto labile i l legame con la programmazione ed, in particolare, con il Programma trien­nale delle opere pubbliche; in questo senso l'esperienza lombarda fa un passo avanti (sulla carta) quan­do si idemifìca nel Piano dei Servizi9 il progetto organ ico della città pubblica, morore dello sviluppo locale, da correlare al PEG 10 (in condizioni di regime del Piano dei Servizi già in fase di stesura di raie documento) ,  nonché all'organizzazione del Bi lancio comunale per referenziare sul territorio la spesa e gli investimenti comunali. Per la costruzione di raie progetto organico si evidenziano tre nodi il cui superamento è fondamentale per la sua riuscita: il primo è l'es igenza di porre in essere un lavoro co­mune tra i vari assessorati per verificare) rispetto alle tipologie d i  servizio e le diverse suaregie di analisi, le richieste della città, in relazione alle varie scale ed ai vari ambiti di riferimento; i l secondo è che, nel campo delle azioni, l ' impegno politico e le valutazioni economico-fìnanz iarie devono essere verifìcate e vagliate in relazione agli strumenti programmatori del Comune (in particolare i l Programma Trienna le delle Opere Pubbliche); il terzo è che le indicazioni del Piano devono essere defìnite sia rispetto ai temi (i servizi assumi dal Comune come necessari al sodd isfacimento di bisogni pubblici e di interessi gene­
rali) sia rispetto alle ricognizion i  terri toriali (la presenza o l'assenza di analogh i servizi nell'amb ito terri­toriale di riferimento) ;  peraltro è indubbio che questa parre del Piano r iguarda essenzialmente i servizi di competenza comunale, i sol i per i qual i l'Amm inistrazione può esprimere garanzia; per le decisioni  che interessano altri Enti o Amm inistrazioni ci s i  impegna ad annotare g l i  im pegni program matici, che devono, nella situazione a regime de l  Piano di Governo, essere vagliati e/o individuati nel Documento di Piano; per i servizi privati si segnalano le possibili azioni da raccordare con gl i strumenti di trasfor­mazione urbana utilizzati (in primis i PII) .  I l  passaggio nelle emanazioni normative più recenti ad una forma di Piano Comunale differente 
rispetto al Piano Regolatore Generale Comunale, che si arricola in strumenti multipli; su questo punto 
occorre sottolineare lo sforzo operato dal legislatore regionale nelle norme urbanistiche di ult ima ge­nerazione e tentate una lenura evolutiva rispeno alla stagione del PRGC. I l  nuovo P iano Comunale (pur nelle diverse denominazion i assunte a livello regionale e sottolineando che si tiene come elemento di guida alla lenura dei contenuti i l  caso lombardo) contiene degli elementi d i novità che possono proporre soluzioni operative ai nodi problematici che si sono evidenziati nel vo lume. Gli elementi di novità consistono: nell' integrazione come scelta strategica che legge i l  quadro conoscitivo ed orienta­tivo (costituito dalle dinamiche evolutive, dalle tendenze in atto, dalle potenzialità, criticità, vincol i relativi ai differenti sistemi territoriali - le componenti settoriali, la programmazione sovracom unale) nell'ottica degli obiettivi di politica urbanistica in essere e delle proposte dei cinadin i al fìne d i generare 
obiettivi strategici; nel piano come strumento di regia delle pol itiche e azioni settorial i, nell' indicazione di un programma legato ad un arco temporale e a risorse definite, nell'affermazione forre del principio di responsabilità. Altri elementi pur significativi , nella fattispecie della legislazione lombarda, qual i la 

9 Uno dei tre atti dell'unico Piano di Governo del Terrirorio costiruito dal Documento di Piano, da l  Piano dei Servizi, da l  Piano 
delle Regole. IO Il.Piano Esecutivo di Gestione (PEG) è previsto dall'art. 1 69 D.L. 267/2000 (accanto al Programma amministrativo di man­
dato del sindaco, alla Relazione revisionale e programmatica, al Bilancio di previsione pluriennale ed annuale). 
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sostenibilità, la legittimazione dei meccanismi perequativi compensar· · d. · · · I . . , . , 1v1 e I incent1vaz1one, a sotto-l inearnra della processualita del piano e della sua dinamicita' ) non es · · t . . . . . . . . .  pnmono, per  I momento, una linea certa d,_ 111novaz1one, nch,edendo ancora alcuni passaggi fondamentali ed essendo strettamente collegan al Piano Territoriale Regionale, al quale la legge 2/2005 assegna un ruolo fondamentale nella real1zzaz1one del governo del territorio. 
, lnfìne _i' dibattito discipli�are sulle analogie e differenze tra urbanistica e governo del territorio; I _est'.emo interesse del tema e I attuale incertezza sulla defìnizione ed i contenuti del governo del territo­no s, posson_o connngentemente superare a .favore di una lettura che vede l'integrazione delle politiche e delle az1on1 e la_ m_a,tnce urbanistica come I amalgama in grado di proporre e favorire tale integrazione. Le leggi reg1onal1 p1u recent'., hanno rirolato le_ proprie leggi urbanistiche con la denominazione "Legge per ,I Governo del remtono defìnendo un onentamento che valorizza il ruolo disciplinare e ne chiede l 'apertura verso competenze differenziate. 

li ruolo della Val utazione Ambientale Strategica 

La Valutazione Ambientale Strategica nel Volume rimane in sordina, rispecchiando evidentemen­te la contenuta evidenza che mantiene a livello legislativo, anche nelle norme regionali. Di fatto è uno strumento potente qualora riesca a svolgere i l  ruolo che le è assegnato e che viene di seguito delineato con riferimento al caso lombardo, dove è prevista, a livello comunale, per il Documento di piano. La Valutazione Ambiental e  Strategica del Documento di piano rappresenta l' insieme dei momenti e dei documenti arrraverso i quali si individuano le interrelazioni tra Documento di piano e componenti 
ambiental i .  Il concerto di sttaregia presente nell'aggettivo Srraregica della Valutazione è da ricondur­si al lo strumento urbanistico cui viene applicata (nella fattispecie facendo riferimento al contenuto srraregico del Documento di piano) ed al le modalità secondo cui viene applicata (operando con gli stessi tempi - in affìancamento - del Documento di piano e prendendo in  considerazione alternative rispetto ai differenti momenti di  formazione ed attuazione del p iano). Per componente ambientale si intende l ' insieme degli elementi che ci circondano, ovvero le risorse fìsico-naruralistiche, le risorse social i  e quelle economiche, Il Documento di piano è uno dei tre atti fondamentali del Piano di Go­verno del territorio, inteso come l ' insieme uni tario per coniugare l'esigenza di poter attivare azioni i n  modo celere ed  effìcace a rispondere a problematiche specifìche o settorial i ,  pu r  nella unitarietà degli intendimenti e delle scelte generali. Il Documento di piano dialoga direttamente con gli altti due strumenti cardine del PGT, Piano dei servizi e Piano delle regole; in tal senso la VAS può ricorrere a criteri in grado di guidare modalità attuative in essi contenute o verifìcare se il Documento di piano li preveda e se sono coerenti al le fìnalirà che ci si è posti. Il Documento di piano rappresenta, inoltre, lo snodo di collegamento tra la Piani fìcazione comunale e la pianifìcazione di area vasta, dialogando forma lmente (mediante la verifìca di coerenza nei confronti del PTCP e del PTR, richiesta dalla norma e mediante la possibilità di attivare varianti al PTCP ed al PTR, garantita dal la norma) con i p iani  sovraordinati. La VAS dovrebbe evidenziare la necessità di collaborazione con la pianifìcaz_ione locale pariordinata, favorendo i l  dialogo tra comuni (in specie i contermini) per quelle quemon1 che richiedono una collaborazione per l ' impostazione e la risoluzione. !.:attribuzione di questo specifìco compito al la VAS è generata dal l 'osservazione della poca consuetudine di collaborazione dei comuni 
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in fase d i redazione dei prop ri strumenti urban istici (dovuta anche allo sfasamento temporale ed a problematiche di natura politica). All'anal isi d i coerenza andrebbe ascri tta altresì la i ntegrazione con Ja pianifìcazione d i settore e le norme in capo ai vari soggem referenti a l ivello comuna le (o  sovra­locale); alla VAS potrebbe essere consegnato i l ruolo di tra i t d'union tra i vari piani, nel momenro in cu i la formalizzazione prees istente o contestuale di po l itiche settoriali produce le relazion i con le trasformazion i urban istiche ed il loro governo. Affrontare in termini  valutativi la redazione del "Documento di piano" i mp l ica rag ionare i nror­no al rapporto tra usi del suolo, ponendo la quest ione del valo re del capitale costruiro e del capitale naturale per il benessere della popolaz ione insediata, estendendo l 'orizzonte temporale oltre i l  breve periodo; soltanro con prospettive d i medio- lungo periodo si può riequ i l ibrare il giudizio intorno a scelte di alternative d'uso, che sono sempre state fatte (trasformare il cap itale naturale per produrre benessere economico); occorre riaffermare i l  princip io di equità per i l quale la rendita delle aree tra­sformabili è maggiore rispetto a quella del le aree che mantengono una dest i nazione naturale o p ros­sima ad essa. Pertanto i l  rapporto tra VAS e Documento di p iano pone al l'attenzione questioni che non trovano diretta risposta nella consuetud ine de lle azioni e delle decis ioni d i  una comunità locale; è indispensabile avvicinarsi al le stesse ponendo attenzione agli elementi caratterizzami il terri rorio comunale e razional izzando i l  processo d i formazi one e di attuazione del piano. el caso lombardo, 
i l contenuto strategico del  Documento d i piano, che presuppone l' i nd ividuazione non con fo rmativa delle aree d i trasformazione, muta le trad izional i logiche di control lo , che si basavano su un detta­glio di informazioni e d i  norme, per aprire la strada a forme di veri fìca che debbono evolversi nel tempo; la caratterizzazione del le aree d i intervento non deve garantirne la compatibi l ità ambientale (sulla carta) qui e adesso, bensì deve predisporre metodologie di verifìca in i tinere che permettano d i re iterare i l processo d i valutazione quando si att iveranno gl i interventi preventivamente inquadrati dal Documento di piano. Occorre al lora, non soltanto ampl iare la base conosc i tiva i nquadrando le strategie in un contesto territoriale più ampio (verifìcandone la coerenza con i Document i di piani fì ­cazione d'area vasta) ma special izzarla a livello comunale per disporre di informazioni che permetta­no di verifìcare la sosteni bilità delle scelte. La special izzazione chiede un raccordo indispensabile con tutti i soggetti che hanno a che fare con le trasformazi on i , e tra tutti i soggett i che delle trasformazio­n i  controllano uno speci fìco aspetto; solo in un'ottica col laborativa e non d i  controllo (d i alcun i su altri) si può sperare i n una nuova formulazione del piano che produca concretamente trasformazioni  sostenibil i . l.:attivazione della procedura d i VAS presuppone l ' impostazione generale dell'intero processo che deve garantire non solo l'espletamento del la procedura, bensì la costruzione di un sistema di valuta­zione che accompagn i il Documento d i  P iano lungo tutta la sua durata ed oltre (la durata di cinque anni del Documento d1 pi ano consente proprio di mettere un punto fermo sullo stato del terr i to rio e sugl i  effetti del Piano di governo, che negli altri due suo i  atti è sempre modi fìcab ile). 

:Vimportanza del quadro delle conoscenze 
Una ipotesi d i integrazione strategica delle politiche a l ivello locale, real izzata attraverso i l Piano urbanistico locale richiede il supporto di un solido sistema d i conoscenze i ntegrate. 
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L:importanza dell'informazione viene sorrolineara particolarmente dalla normativa Lombarda quan­do der:_n,sce rra gl, srru,menr, per_ ,I Gove�no del territorio ' 1 i l  Sistema Informativo Integrato, e ne riba­
disce I importanza nell 1 mposraz1one dell Osservarorio 1 2  della L.R. 1 2/2005, evidenziandosi la necessi­tà di conoscere, prima_ di rurro, l'evoluzione del territorio in conseguenza delle rrasformazion i prodotte da, pian, e programmi, e, 1n conseguenza, delle azioni porenzialmente governare, dei cittadini; raie co­noscenza deve evidenziare proprio la capacità di governo dei piani e programmi; pertanto le conoscenze che si devono arr ivare sono quelle che, per il passato, consentono di evidenziare gli effetti delle norme prees istenti e della loro capacità di governo; sono poi quelle conoscenze che permetteranno, per i l  fu­turo, di effettuare scelte consapevoli degli effett i che producono. Per fare ciò occorre preventivamente impostare il sistema delle conoscenze in grado di produrre, successivamente, una lettura oggettiva delle evoluzioni, sulla quale fare le opportune interpretazioni e ragionamenti. C iò comporta la definizione delle omologie utilizzate dai vari settori dell'organizzazione comunale e la verifica del grado di corri­spondenza con le conoscenze strutturare agli altri livelli amministrativi. La lertura generale della siruazione attuale permette di evidenziare ordini di fferenti di carenza infor­mativa: 
• Un ordine di scala: va colmato l'ampio divario tra l'informazione presente alla scala territoriale re­gionale ed alla scala rerritoriale del comune, non solo in ordine alla redazione dello srrumento co­munale, ma anche al suo moni toraggio successivo (nell'otrica della processualità del Piano locale) . I noltre, una volta definito meglio e risolto il problema della conoscenza alla scala locale, occorre affinare il meccanismo di trasferimento dell' informazione tra le varie scale ed i differenti livelli, non solo in termini tecnologici ma sopratrurro in rermini di "interesse dell'ente comunale" nel trasferi­mento dell'informazione prodotta. Le esperienze lombarde del passato hanno evidenziato che mec­canismi di obbligatorietà del trasferimento delle conoscenze subordinata alla formalizzazione di arri di approvazione di piani in taluni casi non sono perseguibili [ la cogenza nel trasferimento degli atti non è ben vista, soprattutto quanto è legata all'attivazione della validirà dell'atto, perché il comune lo percepisce (ed ancor più il privato, se coinvolto, ad esempio nel caso dei Programmi lmergrari di I ntervento), in un allungamento dei rempi della procedura autor itativa). Nel caso dell'approvazione del PGT peraltro la pubblicazione sul BURL è subordinata all'invio della documentazione infor­mariva r ichiesta. È sentita l'esigenza di aggiornamento della cartografia e della disponibilità di una carta unica, che peraltro è problema prioritario delle strutture del SIT. 

1 1 Inteso qu i in termini piì.1 generali rispetto allo strumento Piano di Governo del Territorio comunale. 
L! Tfa le sue caratteristiche st rumentali deve avere perranro quelle di poter "osservare" in modo oggertivo l'evoluzione del territo­

rio lombardo, utilizzando dati esistenti ed individuando quelli dei quali si dovrebbe disporre, suggerendo modalità efficaci per la loro 
raccolra , strutturazione ed implementazione; deve alrresì poter produrre "cono�cenza" sul_la bas� dei ��ti �ggett�v�, o�e�o costruire 
indicarori rappresentativi di fenomen i complessi ; in particolare deve poter descrivere, mediante I uso d_, 111�1cacor1 smt_enc1 o con mo­
dalità descrittive tradizionali ed innovative, gli effetti degli strumenti previsti dalla nuova legge sul termono. Deve poi produrre delle 
valutazioni degli effetti sul territorio degli strumenti di pianificazione, cioè deve poter co�1par�re la situa�ione. �i un cert� periodo 
temporale, con situazioni pregresse, con situazioni analoghe (nazional i ,  e�ropee ed_ inter�az'.onal1) al fine �• srab_il1re la bonr�.o me_no 
degli strumenti in gioco: deve, alrresì, poter costruire confronti rr: e�em generan. da p1�n t della stessa .n�olog1a, .al .fìne d1 1d�nnfi­
care: la bontà dello srrumenro in sé ed in relazione al singolo termono (alla sua npologia, alle caranensnc�e so�1al1, e�on�m•c�e e 

fìsico-naruralistiche), buone pratiche di applicazione o di risoluzione di problematiche e criticità locali, casisnche d1 soluz10111 tecn1co-
giuridiche, soprartuno in ord ine agli strumenri meno codifìcabili (PII). 
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• Un ordine di contenuto: i Comuni pili piccoli risultano ralvolta disorientaci in merito ai conrenuri deoli strumenti locali ed alla possibilità di dare concretezza alle indicazioni legislarivc. Alcune volrc si �resentano siruazioni difficilmente gestibili a livello di singolo Comune: sempre riferendoci ad un esempio lombardo, il Piano dei Servizi dovrebbe prevedere, per que, Comu111 che h,111110 una rilevanza turistica, analisi e studi sui carichi che il Comune stesso deve supporta re 111 bassa ed rn alta stagione, ma tali dinamiche sfuggono alle possibilità di lettura di un singolo omune. Anche la soluzione <li problemi locali, ad esempio collegati alle infrastrurrure ed alla mobiliti,, sfuggono alla dimensione del singolo Comune (troppo limitato) come alla dimensione dello spazio provinciale (rroppo ampio). Inoltre è necessario conoscere la rilocalizzazione dei grandi attrattori/generatori di traffico per rispon­dere in modo coerente, anticipare o governare i grandi problemi legati al traffico; a tal pr':posito, i dati di tipo infrastrutturale non sono significativi se non sono corredari da dari di mobilità. E importante conoscere dari, decisioni, azioni contenute nei Piani e Programmi delle Regioni confìnanri. Spesso si è rilevata l'esigenza di un tavolo di sintesi con la Regione, che raccordi i numerosi ravoli di confronro, distribuiti su più temi. • Un ordine procedurale secondo i l  quale viene a mancare la funzione di controllo regionale ed anche provinciale. Tale percezione è sentira sopratturto in ordine alla componente di verifica ambientale del piano ed in ordine alle componenti fisico-naturalistiche, per le quali la tradizionale politica di com­mand and contro! è stata sostituita da quella della partecipazione e della responsabilizzazione, verso la quale si nutrono ancora dubbi sulla reale possibilirà di essere messa in atto. Con la LR 1 2/2005 si è lasciato molro ai Comuni e sembra impossibile un controllo sufficiente alle aspettative di evoluzione verso un territorio sostenibile, anche se non si può stabilire a priori chi debba effettuare tale controllo. 
Il grande pattimonio di conoscenze dei SIT e, più in generale, delle Regioni necessira di essere ri-letto per essere utilizzato nel governo del territorio regionale; esso infatti è frutto di elaborazioni anche molto approfondite e raffinate, ma la  piè, parte delle volte nare nell'ambito di studi e procedure setto­

riali. Si deve pertanto selezionare rale materiale, non per scartare informazioni che non sono uri l i  (cuna l'informazione porta ad un grado più differenziato di conoscenza e soprattutto consente di leggere l'in­sieme delle sresse conoscenze secondo ottiche differenti, cioè apportando nuova conoscenza) , ma per permetterne integrazioni multiple e multiscalari. Una seconda importante necessità della conoscenza delle banche dati è la conseguente possibilità di trarne conoscenze da rappresentare oltre che in  modo tecnico anche in modo "non tecnico" (concet­tualmente si richiami il concetro di Relazione non tecnica degli studi di impatto ambientale), l'unica che può permettere il coinvolgimento di livelli differenti dalla scala di decisione strategica e di decisori 
territoriali. 

Talvolta fenomeni territor iali identici possono essere interpretati secondo punti di vista differenti, con la generazione di patrimoni informativi non collimanti; in questo senso bisognerà porre attenzione (soprattutto nell'acquisizione di nuove banche dati) alle modalità di classificazione ed al loro grado di universalità. 
Le banche dati ad oggi esistenti non sono nate con la  finalità di sror icizzazione, pertanto non si pre­stano ad una lettura evolutiva del territorio regionale. 
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Il cammino del Governo del territorio in Lombardia 
La sfìda a_ livel lo co,�unale iniziata con la stagione dei PGT che sta entrando nel vivo (30 PGT ap­prov,ar1 ,  ma 11 _numero e destmato _a _crescere �elocemente) ,  è completata dal percorso di approvazione del I ,ano Temtonale Regiona le 1n 1z1ato con I adozione nel gennaio d i quest'anno. Con la Legge_ Regionale 1 2/05 in materia di governo del territorio il Piano Terri toriale Regi onale ( PTR) ha acqu1s1to un ruolo fortemente in novativo nei confronti dell'insieme degli altri strumenti e 

att i di pianifìcazione previsti in Lombard ia. I l n uovo modello di pian i fìcazione, composta e costitu ita da una pluralità di soggetti e di processi variamente interrelati, prevede che il PTR del inei la visione 
strategica di svi luppo per la Lombardia e costituisca una base condivisa, su cu i gli attori territarial i  e gli opera ton possano strutturare le proprie azioni e idee progetto. li ruolo del PTR è pertanto quello di costituire il principale riferimento per le scelte territarial i  degl i  Ent i locali e dei diversi attori coinvolti, così da garantire la complessiva coerenza e sosten ibi l ità delle azio n i di ciascuno. Nei confronti dei PGT comunal i ,  il PTR assume l a stessa valenza prevista per i piani provinciali . Una fu nzione, pertanto , in generale orientativa e di indirizzo, ma anche prescrittiva laddove individua: aree per la realizzazione d i i nfrastrutture prioritarie e potenziamento e adeguamenta delle l inee di co­mun icazione e del sistema della mob i l ità, pol i d i svi luppo regionale, zone di preservazione e salvaguar­
dia ambientale. La presenza di previs ioni del PTR prevalenti sulla strumentazione urban istica d i Province e Co­muni, produce effetti procedurali rilevanti per tali Emi al momenta della approvazione dei rispettivi piani; infatti tali previsioni devono essere inserite nei PTCP o nei PGT, diventando cioè condizione di legittim i tà degli stessi ; i PGT interessati sono inoltre assoggettati ad una verifìca di compatibil ità anche regionale rispetto alle prevision i del PTR (L.R. 1 2/05, art 1 3, comma ottavo) .  G li elementi caratterizzanti il PTR possono essere presi a riferimento del percorso che la Regione 
i ntende perseguire per gli anni a veni re nel governo del territorio regionale: selettività ed apertura alle integrazio ni ,  operatività ed orientamento delle scel te di sviluppo territoriale, incisività e incentivazio ne 
rispetto ad azioni e comportamenti vi rtuosi .  l i  PTR avrà un approccio di integrazione tra le politiche settorial i, orizzontale e cooperat ivo negli strument i che propone, orientato alla flessib il ità e al l'aggior­namento continuo. Tali caratteristiche e pecu liarità necessitano di continui feed-back attraverso i qual i verifìcare la cor­rispondenza tra l'evoluz ione del territorio e la capacità degli strumenti d i pianifìcazione di incidere visibil mente sui processi econom ici, sociali e fisico-naturalistici dell'ambiente regionale. Per sua natura i l  PTR (ed in cascata gli altri strumenti d i p ianifìcazione e programmazione regionale) hanno bisogno d i un ro busta s istema di mon itaraggio, che permetta di determ inare quanto delle trasformazioni ter­ritar iali è derivata dalle pol itiche regional i  (e dai relativi l ivelli di governo) e quanta è il portata di una 

evoluzione spontanea O governata dal mercata, da politiche sovraordinate o dal l' insieme di pol itiche loca.li disomogeneamente interagen ti sul territorio regionale. La stessa individuazione di sistemi ter­ritariali (che riconosce la comp less ità che caratterizza la Lombardia, dal punta di vista morfologico, 
socio-econom ico ed ambienta le, e sottol inea l 'esigenza di operare in modo articolata e funzionale alle d iverse componenti e cr itic ità) permette d i focal izzare i primi elementi di lettura del territorio regional_e 
in un'ottica integrata: perseguire la lettura dei sistem i tertitariali è il primo modo d i rappresentare i l  
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territorio regionale nella sua evoluzione e consente di valurare i primi effetti _posi ci vi _degli strumenti di  pianificazione. J sistemi vengono defìniti come un insieme relazionale e funz1on�le, nco1.1os�1btle anch.e spazialmente (Sistema metropolicano, Montagna, Sistema Pedemontano, Laghi e fìum,, Pianura agri­cola, l'Asta del Po). All'interno del PTR si vogliono affrontare alcuni temi fondamentali per la sfìda del piano a livello locale: i l  consumo di suolo, perequazione e compensazione, costruzione del quadro di riferimemo per le valmazioni ambientali di  piani e programmi, indicatori per il governo del territorio con riferimento agli obiettivi di  Lisbona-Goceborg ed alla Territorial Agenda dell'Unione Europea. Questi riferimenti generali al caso lombardo mettono a fuoco alcuni elementi di  discontinuità ri­spetto al passato del Piano locale: l'attenzione agli esiti della pianifìcazione piè, che non ai modelli, l'attenzione al territorio locale non solo come luogo della pianifìcazione ma come luogo del la trasfor­mazione, i l  richiamo a quadri di riferimento a più scale, la impossibilirà di defìnire limiti spaziali (ad esempio rispetto ai sistemi territoriali), la dinamicità delle polarizzazioni territoriali ... Tutti questi elementi devono essere oggetto di approfondimenti disciplinari che la norma non può modifìcare, ma sono fondamentali per ribaltare i l  risultato della partita tra piano da una pane e cerri to­rio reale dall'altra. Lo stato dell'arte sul tema del consumo di suolo, ad esempio, è identifìcabile in due ambiti: quello teorico, che fa rilevare all'interno di un numero di scudi consistenti, la presenza della tematica e la iden­cifìcazione di indicatori per la  misura del consumo; quella prarico-normativo, che, a fronte di una serie di elementi d i  strategia assunti nei piani, e di indicazioni di limiti massimi di consumo (si fa riferimento ai Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale - PTCP), fa riscontrare poi, nella prassi (ed in par­ticolare nella verifìca di coerenza dei Piani comunali al PTCP), posiz ioni non facilmente riconducibili ad una linea comune, ma soprattutto una carenza di n1onitoraggio attivo dal quale si possano evincere dati certi e riconducibili ad una lettura complessiva del fenomeno in Regione Lombardia. Od oggi non è pertanto fattibile una considerazione oggettiva della situazione del consumo alle varie scale, anche se la  percezione porca ad una sensazione di un fenomeno di consumo che progredisce. 

Conclusioni 
l i  lungo periodo di sperimentazione nel piano (in parte seguito ed in parte coincidente con una lun­ga fase di crisi del piano stesso) è adatto ad una riflessione ragionata sui benefìci e sulle sue non poche debolezze, _sui_ caratteri e sui metodi, sui modi e sui tempi, che il Volume Un toolkit per le piccole e grandi 

trasformazzonz urbane ha rappresentato nello spaccato normativo della visione locale. Esso ha prodotto nuove forme e strumenti forse idonei a risolvere i problemi più attuali legaci alla domanda di flessibilità, d ,  coerenza, di partecipazione e di giustizia che al piano sono propri per defìnizione, ma che sono sempre s.ta.tl �1 arduo raggiungimento. In particolare, nel contesro nazionaJe, se non sono mancati gli esiti infe­lici d1 progetti e di piani particolarmente evidenti altrove1 3, è soprattutto la mancanza di attuazione e la l�nghezza di realizzazione di progetti e interventi che ha segnato lo scorrere del tempo ed accompagnato I evoluzione del sistema legislativo e disciplinare. In realtà, altrove come nel nostro paese, la disillusione 
13 Il riferimento è esplicito al pionieristico The denth and Lift o/Great American Cities di Jane Jacobs. 
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nei confronti del piano è, almeno in parte, ingiuscifìcata; ci sono esempi eclatanti di piani che hanno prodotto cambiamenti impensabili senza quello strumento ed assolutamente positivi. Inol tre è altrettanto vero che un problema risolto dal piano tende a scomparire ed a non lasciare traccia, mentre un problema non imputabile al piano diffìcilmente trova risoluzione solo per il farro che venga approvarn o anche attuato un piano. Né tantomeno se il numero dei piani cresce solo in senso nominale. Oggi è piè, evidente che mai la diffìcile relazione che intercorre era forme di piano a differente livello che, per cogenza legislativa, dovrebbero dialogare in una mutua relazione di interdipendenza ge­rarchica, ma che difficilmente coesistono su uno stesso territorio e. quand'anche così fosse, sono spesso non dialoganti. se non, addirittura, in conflitto. Nell'attuale complessità di contesto, livelli di importanza gerarchica, ambiti territoriali e competen­ze tendono a divergere o a convergere in modo differente dal passato: se l'area vasta è per defìnizione i l  luogo del le politiche e delle strategie, l'ambito comunale il luogo del piano della struttura e dell'attua­zione, il s ito l'ambito del progetto, non esistono più limiti così defìniti per le problematiche da risolvere; infatti l'attenzione posta (per necessità, emergenza o per posizione culturale) alle tematiche ambientali, ad esempio, riconduce la soluzione del problema globale alla decisione ed alla applicazione locale, che, viceversa, non può rispondere ai bisogni di compatibilità e di sostenibilità se non nell'ambito di una de­cisione ampia e condivisa (giustappunto globale). La global izzazione dei mercati, per altri aspetti, allarga la competizione locale alla dimensione globale, ricreando logiche complesse di interazione tra ambiti ristretti, ma decisamente competitivi. e necessità di trasformazione terriroriale che faticano a seguire un percorso (anche di iter amministrativo) tradizio­
nalmente legato a forme e livelli decisionali subordinati e subordinanti. Esistono, inoltre e di conseguen­
za, problemi legati all'approfondimento delle conoscenze ed alla loro contestualizzazione alla scala della 
decisione; domanda di tecniche di rappresentazione più idonee a processi da partecipare, condividere e 
negoziare. La necessità sressa di decisione è relazionabile alla domanda di conoscenza formalizzata e rappresenta­
ta secondo forme idonee a confrontare più scenari di evoluzione ed a controllarne, nel futuro, la rispon­
denza agli obiettivi prefìgurati nel momento della scelta. 

li tema stesso della valutazione del piano come metodo di ricerca della soluzione ottima o di quella 
pili vicina aJla soluzione ottima, può trasformarsi in metodo.di �ianifì�azione in gra�o di fare emer_g�re 
componenti e fattori che rappresentano le risorse di un ternrono, e d1 mantenerne inalterata qua11ta e 
quantità. 
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La città e suoi ''strumenti" 

Cassetta degli attrezzi per l 'intervento urbanistico 
di Massimo Clemente 

La città è !_'habitat _elettivo dell 'uomo contemporaneo , sempre più uomini vivono in città, sempre meno sono gl i ab1cant1 delle aree rural i ,  ma sempre più d iffici le è governare le trasfo rmazioni del terri­torio per rispondere ai ri nnovaci fabbisogni dell'homo urbanus urbanus. La tendenza all'urbanesimo ha caratterizzato le società protagon iste della rivoluzione industriale e, oggi, con caratteristiche d i fferenti , si è diffusa in tutto il pianeta, in particolare, nel le metropoli dei 
paesi del Sud del mondo. La maggior parte del l'umanità vive nelle ci ttà: i poveri del modo sfuggono alla povertà dell a campa­gna e si ri fugiano nella povertà del la città, ma le loro arrese sono d rammaticamente deluse. li problema 
è che se, da un lato, l'uomo è un essere "urbanizzato", dall'al tro lato, non siamo stati capaci di "umaniz­zare" le nostre città. Le migrazioni e la ricomposizione emica del le cittadinanze hanno moltipl icato i fenomen i su de­scritti e l'urbanistica ha l'arduo comp ito di d ipanare la matassa, di trasformare un gruppo-insediamento informe in un luogo-comunità armonico. La vis ione globale dei problemi è necessaria ma, per trovare le soluzioni più efficaci, bisogna calarsi negl i scenari locali e tarare gl i strumenti tecn ici e giurid ici. In I talia, la dimensione locale si esprime alla scala comunale, gli strumenti a d isposizione dell 'urbanista sono canti - forse troppi - e sono figli di un 

a produzione gi uridica ipertrofica ben illustra ca nel recente volume d i Claudia de Biase Un toolkit per le 
piccole e grandi trasformazioni urbane. La prima cosa che mi  ha colpiro del volume è la copertina: mi  è piaciuta, perché è al legra ed efficace, esprime e comun ica la complessità dei temi affrontaci, attraverso la sempl icità d i un d isegno quasi infanti le e, per questo, accattivante. Sfogl iando le pagine, guardando l' ind ice e la bibl iografia, aprendo i l  CD Rom allegato al volume, ho avuto conferma che la giovane ricercatrice è riuscita a rendere semplice, ch iaro e l ineare ciò che, nel­la rea ltà legislativa e operaci va, è complicaro, oscuro e tortuoso. I n questo impegno, cerramenre, è stara confortata da l la guida e dai consigl i  della scuola da cui viene, così come ella stessa ha voluto sottolineare ma, soprattutto, l'appartenenza e la formazione emergono dal rigore metodologico che la ha aiutata a trasforma re la comp lessità in sempl icità. La maceria urban istica, in l tal ia, è gravata da una giungla normativa che nel susseguirsi dei decenni si è i nfitt ita, nonostante alcun i t im idi, talvolta maldestri, tentativi di sfoltimento. Bisogna l iberare un sentiero, per attraversare questa giungla senza esserne sopraffatti , a vantaggio di tanti che si occupano, a vario t itolo, de l le p iccole e grand i trasformazioni urbane. Raccogl iendo la so l lecitazione d i Claudia de Biase, possiamo organ izzare una cassetta degl i attrezzi e offrirla ai soogerri interessac i. In primo luogo, la cassetta si rivolge agl i  operatori e cioè i progettisti del le crasformazia°n i urbane, attraverso i piani urbanistici o nell'attuazione delle previsioni dei piani. La cas­setta è a d isposizione degli archi cerr i, degl i  i ngegneri e dei geometri'. per capire cosa si può fare e come si deve fare, per interven i re sulla c ittà esistente e sul territorio, possibilmente m1gliorandol1 . 
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Ino ltre, la cassetta, s i  rende disponibile per le amministrazioni pubbliche che, a vari l ivel l i  e con responsabilità differenziate, sono chiamate a governare e a gestire le trasformazioni urbane, .parren� do dalla scala territoriale del Comune . Gl i  amministratori pubblici e i tecnici - che ne realizzano 1 disegni di politica urbanistica - possono COll[are sugli attrezzi selezionati, ordinari e resi pronti per l 'util izzo. La pianificazione di livel lo comunale è centrale sia nel sistema a cascara disegnato dalla Legge Urba­nistica azionale del 1 942 sia nell'evoluzione degli ultimi decenni con i programmi complessi, la con­certazione e l'urbanistica della collaborazione tra pubblico e privato. Giustamente, de Biase pone ben in vista la pian ificazione comunale, in prima posizione allorché apriamo la cassetta degli attrezzi che ci viene offerta per svolgere i l nostro lavoro di urbanisti. Innanzitutto, troviamo il PRG nel la sua evoluzione a partire dal '42 ma anche la sua declinazione nelle numerose regioni d'Italia che, nel la legislazione concorrente e sussidiaria, si sono distinte per la fantasia creatrice di formule originali e innovative anche se, ralvolta, bizzarre e di non facile applicazione. Nello scomparto successivo, troviamo gli strumenti utili per attuare quanto previsto nei piani comu­nali e cioè i piani particolareggiati nelle numerose articolazioni e varianti che, nei decenni, sono stare ideare dai nostri legiferatori. Nel lo stesso scompartimento, troviamo anche gli strumenti utili per attuare quanto non previsro dai piani di livel lo comunale cioè quegli strumenti che consentono di trasformare il territorio comunale attraverso la concertazione e i programmi complessi. Se spostiamo questo primo blocco di strumenti, un po' più in basso nella cassetta, troviamo altri 
strumenti che ci consentono di arrivare alla fase edificatoria e, quindi, di concretizzare gli interventi di  trasformazione urbana attraverso i l  conseguimento del sospirato titolo autorizzarivo. Siamo confortati dal la disponibilità di cell[inaia di attrezzi perchè questa varierà, pensiamo, ga­rantisce che ogni esigenza, anche in scenari molto differenti, troverà lo strumento p i l.1 adatto per la 
soluzione dei problemi, lo strumento giusto per migliorare il nostro habitat, per fare buone città e belle architetture. Indubbiamente, gli attrezzi-strumenti sono moltissimi e sarebbe opportuno mettere un po' d'ordine attraverso una riforma legislativa nazionale che incida anche alle scale regionali semplificando, coordi­nando e razionalizzando. l .:ulrimo capitolo del volume del la De Biase approfondisce i concetti basilari del la disciplina urba­nistica ponendoli in relazione con le più recenti in iziative di legiferazione orientate in questa direzione. Allegaro al volume, è i l  CD Rom che consente una rapida visita sull'insieme degli argomenti trattati con la possibilità di soffermarsi su quelli che interessano e di approfondirli sia in chiave operativa sia in chiave teorico-merodologica. La conoscenza chiara e consapevole può consentire di navigare tra gli strumenti urbanistici da una regione all'altra, dalla scala terriroriale a quel la edilizia. Conservando la metafora marinaresca, però, dobbiamo riconoscere che non si tratta di una navigazione con il vento a favore ma di un difficile bor­deggio controvento. Attenzione, _i�fatti, _p_erchè non è detto che possedere gli strumenti sia condizione sufficiente a ga-rantire la capacita d1 ut1l izzarl1 .  Anche da quesro punto di vista la metafora della c d 1 ·  · ' I ffi . ) · . . , assetta eg I attrezzi e mo tO e 1cace, sia per I 1mmag1nano maschile sia per quel lo femminile. Per i l  maschio, Ja_ cassetta degli attrezzi _di casa rappresenta la sua capacità di fare, di cui è orgoglioso e geloso. I l  capofamiglia considera il giravite, la pinza e i l  martello come lo scettro e la sfera del potere 
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i��eriale rrasferiti ne! microcos.mo domestico. Magari, pur avendo una strumentazione perfetta, non sa unl ,zzarla ma questo e secondario, gli attrezzi sono il simbolo del controllo sul funzionamento della casa. La donna regala la cassetta degli attrezzi a suo marito, spesso nel primo anno di matrimonio confi­dando nelle capacità taumaturgiche dd proprio compagno di risolvere alla radice il complesso r;pporto con la gestione domesnca e le d1abol1che macchine che dovrebbero semplificarla: lavatrice, fornelli, lavandini, scope elettriche, frullatori, ecc. La cassetta degli attrezzi è l'ultimo caposaldo del potere maschile nella famiglia moderna, avendo egli perso defini '.iva'.nence il telecomando del televisore, che è stato defini civamente preso dal la moglie e da, figi, e non e p1u recuperabile. ella grande famiglia dei soggetti che intervengono o partecipano alla trasformazione urbana, la cas­setta degli attrezzi offre un'analoga serenità ed illusione di controllo di guanto accadrà al nostro habitat elettivo e cioè la città e le sue architetture. I soggetti attori possono contare su un'articolazione e varierà di attrezzi che, in teoria, rispondono a qualsiasi necessità e volontà politica di trasformazione del territorio. Coloro che hanno responsabilità di governo delle trasformazion i urbane si rivolgono ai tecnici, siano essi interni o esterni alla pubblica 
amministrazione, confidando nella loro capacità di controllo e utilizzo degli strumenti disponibili. I soggetti utenti guardano fiduciosi agli apprendisti stregoni, cioè i politici e i tecnici, ritenendoli capaci di util izzare, grazie alle arti magiche che possiedono, strumenti che all'uomo comune appaiono oscuri così come i loro nomi: PRG, PUOC, DIA, PRUSST, PTP, PEEP, RE, PTCP, PR, PIN, PQU, PP, RUE .. . Le sigle sono tante e questo inizia a suscitare qualche perplessità e a porre alcuni interrogativi circa l 'efficacia di un corpus così farraginoso per governare le trasformazioni urbane. Mi chiedo anche se sia sufficiente mettere in ordine tutta la materia in modo accurato. Conco gli acronimi delle diverse forme di piano previsti dalla nostra legislazione urbanistica che sono stati elencaci all'inizio del libro della de Biase e, con sconcerto, rilevo che sono ben 93. Passo al la parte fina le del volume e riscontro che i riferimenti legislativi nazionali ed europei richiamaci dall'autri­ce sono addirittura 1 35 .  

Mi sposto ad esaminare anche i l  quadro dei riferimenti normativi delle Regioni che, nella smania d i  
federalismo imperante, sono enormemente proliferaci, anche come affermazione di indipendenza dal 
controllo del potere centrale nonché come espressione di culture localistiche più che local i .  Rilevo che, 
nel quadro riepilogativo del volume, si possono individuare tre gruppi di cui il primo comprende il 
Piemonte con 32 leggi, la Sardegna con 26, gli Abruzzi con 22, le Marche con 20. Lautrice, poi, indivi­
dua 1 7  riferimenti di legge per la Sicilia, 1 2  per la Lombardia, 1 5  per la Liguria, 13 per i l  Friuli Venezia 
Giul ia, 1 2  per la Puglia, 1 1  per la Campania e 1 0  per la provincia autonoma di Trento. 

Un cerzo gruppo di region i ha un numero l imitato di riferimenti legislativi e cioè l'Umbria che ne ha 
9, la provincia auronoma di Bolzano 8, Basilicata e Lazio 7, Valle d'Aosta 6, Venero ed Emilia Romagna 
5 ,  Calabria 3. A questo punto sono preso dall'angoscia, sia come urbanista s ia come cinadino: c_ome _si p�ssono 
governare le trasformazioni urbane con quesro coacervo di norme, regolamenn, d1spos1z10111 cosi com-
plicate e, spesso, contraddittorie? . . . . . I 11 effetti, a ben vedere, è difficile che gli strumenti d1sponibd1 genenno un reale controllo delle 
trasformazioni urbane ma ben si adattano a due obiettivi contrapposti che sembrano caratterizzare le 
tendenze urbanistiche degli ultimi quindici anni. 
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La prima rendenza è quella del vincolismo esasperaro che ben si sposa alla complicazione del sisrema normativo comunitario-nazionale-regionale: è facile impedire di fare, più difficile è far sì che chi fa fac­cia bene e nel rispetto dell'interesse comune. Quale esempio emblematico si richiama il PRG di apoli, oltremodo complicato e poco efficace, incapace di favorire lo sviluppo della città. l i  piano di Napoli è arrivato con trenta anni di ritardo a bloccare le trasformazioni di un vasto centro storico ormai irrime­diabilmente danneggiato, laddove la cirrà aveva ed ha bisogno di un piano che favorisca lo sviluppo e la riqualificazione. La seconda tendenza è quella del liberismo sfrenato che atrraverso gli strumenti di  concertuione e i programmi complessi trasforma le cirrà e il rerritorio: c'è sempre una norma che consente di favorire il potente di rurno, sia esso un politico o un imprenditore. Quale caso emblematico si richiamano i tanti centri commerciali realizzati in variante ai piani vigenti, anche nell'area metropolitana di apoli, stra­volgendo gli equilibri urbanisrici e non portando benefici alle comunità del territorio ospite. Per non parlare dei tre condoni edilizi. La complicazione normativa favorisce la discrezionalità di chi deve rispettarla e di chi deve farla rispettare, di chi la applica e di chi la  subisce, quindi, favorisce i l  clientelismo, la corruzione e la concus­sione. li messaggio è chiaro e forte: l'urgenza di una drastica riduzione e semplificazione degli strumenti urbanistici che, continuamente, vengono introdotti nel tentativo di sopperire alla carenza di visioni straregiche e di politiche urbane efficaci. La cassena, allora, deve essere svuotata di tutri quegli attrezzi inutili e dannosi. Dobbiamo effetruare una rigorosa selezione, scegliere quali attrezzi conservare ed effettuarne una revisione che ne garantisca il corretto funzionamento quando se ne presenti la necessirà. 
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Esperienza di supporto alle decisionj 

La città e suoi "strumenti" 

Città e analisi multicriteria 
di Sergio Mattia e AJessandra Pandolfì 

NeWi nfìnita g,amm_a di esperienze analitiche multidimensionali applicare al campo del supporto alle dec1s10111 nell ambito soprattutto delle politiche urbane rientra anche la tecnica dell'analisi multi­criteria 1 , pur tenendo ben presente che di questo ampio contenitore linguistico fanno parte molteplici metodi di valutazione, anche molto differenti tra loro, e numerosi modelli specifìci imperniati proprio su queste metodiche2. AJla base di questo approccio decisionale multi-obiettivo vi è la fondamentale differenza (basilare per tutti gli strumenti di valutazione a supporto delle decisioni) tra scelta pubblica e scelta sociale: in rermini tecnici, rispettivamente public choice e socia! choice. La prima posizione si può riassumere in un modello decisionale basaro su presupposti quali la massimizzazione del benessere di tutti i gruppi sociali, la completezza degli strumenti e delle informazioni disponibili e la mancanza di fenomeni di cattura3. Sul versante opposto, la pub!ic choice propone un modello di processo politico basato sulle 
1 Lanalisi mulricriteria come suppono alla decisione (Meda, ossia Multi -o Multiple- Crittria Decision Aid che si concretizza nel Mcdm 

o A1ulti Crireria D«ision A1aking) è ora considerata una disciplina tecnica «orienrara al processo del supporto decisionale in differenti contesti 
organizzarivi, usando un approccio mulricriceriale e metodi di valurazione multicrireria . . .  sufficientemente Aes.sibili da essere usati in differenti contesti, ma la scdm di uno specifico metodo e del corretto utilizzo di una metodologia (principalmente in termini di mcxfeJlazjone di parametri 
decisionali e di procedure di analisi della scelta di interattività e sensirività) sono fortemente correlati al contesto» (Marzano, Norese, SiUi, 1998). 
Inoltre, .. la Meda . . . costiruisce un sistema di supporto alle decisioni, il cui scopo è di rendere trasparenre il processo decisionale mettendo in luc.e 
l'entità reale dei conAini e fornendo al policy nutlt" e ai gruppi coinvolti uno strumento per valutare le conseguenze di ogni possibile decisione 
alternativa». Oifurri, «dal punto di vista srrerramenre mercxfologico, {un] approccio . . .  è multicrirerialc [se] . . .  ogni indicarore esprime l'impatto 
su un possibile crirerio decisionale» (Rinelli, Giuffrè, 2003). Ancora, «una forma di An1c [Analisi mulricrireria] che è stata più volte applicata sia 
nelle organi7..zaz.ioni del settore pubblico, sia privato, è l'analisi multicrireria decisionale, abbreviata in Amcd (conosciuta anche come analisi de­
cisionale multi-attributo o Ad.ma, in inglese multi -attribute decision ann/ysiso Mada) . . .  LAmcd è sia un approccio, sia un set di tecniche, avente 
lo scopo di fornire una gerarchia generale delle opzioni, dall'alternativa più preferita alla meno desiderabile. Le opzioni potrebbero differire nel 
grado di raggiungimento di alcuni obiettivi e nessuna alternativ:i. sarà ovvian1emc la migliore nel sodd_jsfucimento contemporaneo di tutte le 
finalità. Inolrre, generalmente si verifìcano alcuni conAini e rmde-ojftra gli obiettivi; ad esempio, opzioni che portano più benefici sono in genere più costose. Costi e benefici sono tipicamente in conAitro, ma benefici di breve termine possono essere allo stesso mcxfo comparaci a vantaggi 
di lungo periodo, cosicché si potrebbero persino individuare rischi maggiori per le alternative più convenienti . . .  LAmcd è una modalità sia per 
esaminare un problema complesso che sia caratterizzato da un mix di obiettivi monetari e non, sia per disaggregare il problema stesso in pani più semplicememe gestibili così da permettere ai valutatori di usare dari e giudizi per suddividere le opzioni e successivamente ricomporne le parti 
per presentare un'immagine generale coerente ai decisori. Lo scopo è predisporre un supporro per descrivere ed elaborare una decisione, ma non per prenderla effenivamente. In quanto set di tecniche, l'Amcd fornisce ruverse mcxfalità per disaggregare w1 problema complesso, per misurare 
il grado di raggiungimento degli obienivi per ogni opzione, per pesare gli scopi e per ricomporre le componenti,. (Ddr, 2005). 

2 «Il termine . . .  indica una ampia classe di metodi per la valutazione e la scelta tra diverse alternative . . .  (che cercano] di tenere in 
considerazione in modo espliciro la molteplicità delle dimensioni del problema decisionale, senza tentare di ricondurre i diversi criteri ad uno solo come avviene ad esempio nell'analisi cosri benefici>) (Gallo, 2006). 3 «Per "canura" si intende la capacità di un'agenzia pubblica (per esempio le Ferrovie) di imporre propri obiettivi "egoistici" (per 
esempio bassi carichi di lavoro) al decisore pubblico, affievolendo la rilevanza degli obiettivi sociali per cui l'agenzia stessa esiste (fornire 
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specifiche funzioni obierrivo' da massimizzare da parre di ogni attore; queste teorie sono più vcro;imili e rappresentano meglio l'effettivo svolgersi delle siruazioni decisionali reali, mettendo rn forre m,1lro la divergenza rra obiettivi pubblici/istituzionali e privari/egoistici, così da indirizzare, per quanto riguarda oli strumenti di valutazione, gli specifici modelli di supporto alla decisione verso le d1srors1on1 che la ;pesa pubblica porrebbe subire nelle specifiche siruazioni. É evidente, infine, che le tecniche di valuta­zione mulricrireriale di supporto alle decisioni derivino la propria ratio da un approccio sicuramente più vicino alle teorie della public choice risperro alle scelte sociali, sebbene il legame non sia co;ì l ineare e semplice da individuare. Questo procedimento mulriparamerrico (Mennella, Vizzari per la Regione Umbria, 2006) è indica­to anche da Bobbio (2002) come uno degli strumenti più util i per faci l i  rare le decisioni nelle sirua1ioni più complesse, quali le arene deliberative in cui sorgono problemi tipici dei cosidetti "giochi a somma zero" (ossia, quando due posizioni conrrapposre si fronteggiano cercando d i  orrenere il massimo bene­ficio possibile), tipiche circosranze di stallo decisionale. lnolrre, l'analisi mulricrireria è «uno srrumenco di razionalizzazione' dei criteri propri del decisore» che serve a rendere espliciti e chiari obiettivi e priorità di un piano, progerro o programma di evidenre rilevanza pianificaroria. I metodi di Amcd si  sono sviluppati come tecniche di supporto decisionale rispetto a problemi su cui si devono confrontare molti punti di vista (Alonso, Mareu, 2005), spesso contradditori, ragione per cui spesso non è possibile arrivare ad una conclusione di sintesi riguardarne la  miglior alternativa che sia in grado di massim izzare i benefici per tutte le possibili visioni. Normalmente questi merodi sono concepiti per analizzare un set di alternative in base a diversi criteri per selezionare l'opzione migliore, per definire la gerarchia delle scelte e la distribuzione dei gruppi di preferenza (ibidem). Tuttavia, è sempre utile tener presente che un metodo di valutazione, seppur complesso e raffinato come l'Amcd, non deve essere ritenuro un algo­ritmo automatico di produzione di soluzioni ottimali, poiché è solamente un aiuto alle risultanze ana­litiche, di cui i l  valutatore avrà piena responsabilità, così come i l  decisore, che dai risultati dovrà trarre una soluzione, sarà responsabile della scelta intrapresa. Queste affermazioni sono particolarmente vere in un campo così complesso come il processo decisionale di matrice pubblica, nel quale l ' influenza dei farrori contingenti e delle persone coinvolte nelle fasi di valutazione può essere decisiva, determinante, se non addirittura devianre6. 

buoni servizi di trasporto) .  Ciò è onenuro sia con meccanismi di scambio (voti contro bassi carichi di lavoro, ma anche scarnbi illeciti), sia 
�razie al formarsi di "rendite informative": il decisore col trascorrere del tempo ignora le reali condizioni alle quali il servizio è prodotto, 
ignora la domanda potenziale per cale servizio, ecc.» (Beria, 2005). 
• 4 �Ogni attore economico e sociale ha un proprio set di funzioni di utilità da massimizzare, poiché esse rappresentano j suoi propri 
mte�ess1. Quando qu_esce fu�zioni obiettivo divergono era attori diversi si creano dei malfum.ionamenti nel processo decisionale, che si 
espn��no ad <;,e� p1� con.:, d�e :enomeni [di ricerca delle rendite e di cattura, n.d.r.J . . .  Tra le varie funzioni obiettivo alcune possono 
definirsi come ismuz10nal1 , c1oe che rispondono esattamente alla funzione assegnata all'attore, mentre altre si configurano come inre­
ressi "egoistici'\, (ibidem). 

,5 «��e è una tecnica c�e. nasc� per r�ionaliu.are il processo decisionale . . .  , le scelte e gli orientamenti del decisore che comm issio­
na I analisi. Per le sue carat�ensn�he I Amc e taJvo!ta preferita all'Acb dai decisori, ma [purtroppo] in sede legislativa è una tecnica al più 
complementare e non obbl1gatona come l'Acb negli studi di impatto ambientale,) (Beria, 2005). 6 «I �etodi di Meda .(Mubicriteria Decis�on Aid) si occupano di tecniche per aiucare a prendere una decisione su quei problemi per cui 
è r�ecessa.n� t�ner conto di un gran numero di punti di vista. Sviluppare queste tipologie di metodi non è un compito facile, poiché alcuni 
dei punti di v1SC_a. potre?�r� essere conrradditori e pertanto non sempre è possibile arrivare alla conclusione su quale sia la miglior alternati­
va secondo tum I punn d1 vista» (Gallo, 2006). 
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La "soluzione ottima" 

Bi�ogna _precisar_e c?,e l'anal isi mul ticriteria come supporto alle decisio ni è deputata al la sel ezione del la soluzione ottima solo dal punto di vista strettamente teorico, poiché nel la reale appl icazione di questo metodo si giunge in effetti ad un «"compromesso accettab ile"7 [oppure, se possibile, il miglior 
accomodamen to ragg1ung1b ile] che comporta risultati "soddisfacenti" per il decisore» (Rinel l i ,  Giuffrè, 2003), po iché il carattere eterogeneo (talvol ta persino conflittuale) degl i obiettivi implicati dalle valu­tazion i multicri terial i impedisce l' individuazione di una alternativa che ottim izzi le preferenze di ogni 
s ingolo stakeholder, soprattutto alla luce del la recente ed attuale frammentazione del le caratteristiche preferenziali in amb ito decisionale. Inoltre, i l principale obiettivo di un decisore nel le teorie delibera­tive è la coerenza decisionale (Dtlr, 2005), poiché la cosiddetta "consistenza di preferenza" (ossia l'uni­formità logica nel dimostrare le proprie propensioni in una serie di scelte successive e differenti) è uno dei concetti basilari del la del iberazione e si può paragonare al principio della transitività in matematica 
(ibidem). I n pratica, questi concetti vengono usati per supportare singol i  individui e gruppi di decisori 
ad esprimere "preferenze coerenti" con il contesto problematico in studio, poiché dopo aver applicato 
scel te prive di contraddizioni  è possibile prendere decisioni con maggior sicurezza e fiducia (ibidem), proprio in ragione del fatto che la costanza precedentemente espressa a l ivello deliberativo crea nei decisori una buona consapevo lezza del le caratteristiche del le alternative progettuali in studio e, di con­seguenza , del relativo ordinamento. Caspetto del la capacità di definizio ne del problema e di aiuto decisionale di questo strumento non deve far dimenticare le pecul iarità del le tecniche mulcicriceriali e la necessaria esperienza, preparazione, 
sens ib i lità e capacità dei soggetti chiamati a svolgere le operazioni di valutazione. Si può facilmente af­fermare, tuttavia , che questa tecn ica analitica abbia raggi unto un sufficiente grado d i approfondimento 
e sperimentazione che ne ha determinato un buon l ivel lo di successo e notevole affidabilità, tanto da 
essere in grado di «cenere conto, nel percorso di valutazione, della presenza di più gruppi, ciascuno por­racore di un proprio punto di vista» (Rinel li, Giuffrè, 2003) a d ifferenza delle altre principali tipologie di analisi usare in campo decisionale (analisi monocrireriali, analisi monovariare). No nostante l 'oggettività di mostrata dal le tecniche di analisi multicriteria, spesso sorgono notevoli dubbi su lla scelta fina le, legac i sia al la possib ilità di accedere ad una gamma potenzialmente infini ta di p rocedure matematico-statistiche di selezione ed algoritmi di valutazione delle alternative, sia al l'appro­priatezza del l'opzione prescelta, poiché spesso metodiche differenti propongono soluzioni diverse. I n  
realtà, per ovviare a l  problema del la selezione delle procedure e degli algoritmi d i  anal isi mulr_icriteria è 
suffic iente avere a d isposizione degl i expertise e delle conoscenze opportune, confrontare poss1b1lmente 
even tuali cas istiche s imi l i e disporre di un tempo adeguatamente lungo per poter provare di fferenti tec­
n iche e model li anal it ici e con fron tarne i risultati proprio in base alle misure di adeguatezza già citate. 

7 «Al decisore è. _ .  proposro un insieme di progerti, rutti consideraci efficienti, di cui è evidenziara in modo cspliciro la conflirrualità. 
[nfaui, un.i delle principali implicaz ioni dell'approccio aJ\'analisi mulriamib�ri è la rinuncia �I para_d,�gma _dell'orr'.:;alir�, poi�hé scarsa­
mente operativo, e la sua sosriruzione con quello di "compromesso accettabile che comporta nsu�rat� sodd1sfa�e1:n per 11 decisore. Data 
la presenza. di obiettivi cierogcnei e fra loro conflinuali, in generale non è possibile crova_re soluz10111 che n_ussm11�zano conren:poranea­
mente il perseguimento di nmi gli obiettivi. D'altra parre, te società att��'. sono c_a�nen�zate d; un alto bvell� �• �ramme_nraz1one, con 
rnoheplici centri decisionali cd eccrogcne i gruppi sociali, rutti porta��n d mc�:ess1 d1ve�1; n�n e _du�que ,possibile 1mmagmare che uno 
scesso progetto massimi1.z.i allo stesso cempo rutti gli obiettivi per rum I gruppi mreressau " (R.inelli, Gmffre, 2003). 
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Queste condizioni non sempre sono presenti, ma quando è possibile disporne contempora•;eamente si possono agevolmente risolvere i dubbi che eventualmente porrebbero sorgere ,nmemo ali appropna­tezza del la soluzione. Tuttavia, queste considerazioni richiedono anche una nfless,one ulrenore, riguar­dante la possibilità e, soprattutto, la capacità di adattare algoritmi e modelli aHa specifìca si'.uazione, poiché i l  team di valutazione dovrebbe poter disporre di conoscenze (che spaziano dalla sranmca alle specifìche competenze decisionali) adeguate ad ottimizzare le procedure d_, anal1s1 mulnvan�ra al conte­sto, riducendo al minimo gli eventuali dubbi sull'adeguatezza della soluzione prescelta. C,o nonostan­te, lo scopo delle analisi ed il tempo a disposizione potrebbero essere sufficienti ragioni per giusrifìcare l'uso di una specifìca procedura e di un dato algoritmo. 

I:analisi multicriteria decisionale nel processo valutativo 
Gli elementi chiave di un'analisi mulricriteria decisionale sono molteplici e spesso differiscono no­revolmenre in base al contesto in cui vengono svolte le valutazioni ed in base alle tecniche analitiche applicare. Il manuale Dtlr propone, tuttavia, un insieme di componenti chiave che dovrebbero essere incluse in tutte le Amcd, per garantire l'efficienza del processo implementato. In particolare, per i pro­getti pubblici, sarebbe necessario disporre di dari affidabili per un adeguato periodo di tempo e di ab­bondanti input prodotti da professionisti attendibili (ibidem). É auspicabile, inoltre, coinvolgere degli 

espert i  indipendenti per monitorare e rivedere ad intervall i  regolari e prestabiliti la metodologia anali­tica impiegata, usando le tecniche di feedback che sono descritte anche nella copiosa bibl iografìa dispo­nibile per queste tematiche. Oltre a ciò, il manuale Dtlr (2005) raccomanda di «includere gli obiettivi dei gruppi d'interesse principali, rendere espliciti rutti i giudizi di valore, analizzare i l  maggior nume ro possibile di fattori complessi di problemi cruciali, ottenere informazioni da professionisti indipendenti, comunicare tutti gli aspetti del le analisi alle parti interessate ed ai singoli individui e condurre de l le 
revisioni indipendenti». Questi fattori sono ancora più importanti alla luce del fatto che l'Amcd non è solo un processo tecnico, ma un procedimento sociale, fatto che implica una maggior complessità delle procedure impiegate e, quindi, della progettazione del sistema analitico da impiegare. I:analisi mulricriteria decisionale viene generalmente introdotta nel processo di valutazione nel caso in cui sia necessario confrontare più alternative riguardanti lo stesso problema e serve proprio ad otte­nere indicazioni sulle performance complessive delle diverse opzioni rispetto ad un set fìsso di indicatori: perciò, l'Amcd è un metodo analitico raffinato e sintetico, adatto ad essere applicato nel le fasi fìnali 
dell'iter decisionale, ossia quando le verifìche interne ad ogni progetto sono srare effettuare ed è neces­sario confrontare le diverse soluzioni con parametri effettivamente confrontabili. l:Amcd può essere utilizzata come approccio retrospettivo8 (ex-post) , intermedio (in itinere) o pro­spettivo9 (ex-ante) all'analisi di un problema: in  termini di fondazione teorica della tecnica queste possi­bilità non influiscono sulla descrizione del le caratteristiche delle singole metodologie e dello strumento multicriteriale in generale, ma dal punto di vista delle applicazioni pratiche del le Amcd richiedono una diversa concezione del processo valutativo nel suo complesso. In  estrema sintesi, ideare un processo di 

8 «Per valurare cose per cui l e  risorse sono state già allocate)> (Ddr, 2005). 9 «Per stimare cose che non sono ancora stare proposte» (ibidem) .  
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valutazione ex- ante o in itinere presuppone un disegno valutativo complesso e prospettivo continua­mente monitorato, rivisto e riadattato al contesto in evoluzione, mentre una campagna analitica ex-post si basa su una situazione già defìnita, nella quale tutte le componenti sono concluse e concretamente realizzare. Un approccio retrospettivo, inoltre, si può affrontare con una programmazione delle attività più fluida e l ineare, ottimizzata trami re la tecnica dei feedback, una metodologia ricursiva di monito­raggio ed adattamento dei processi usata nelle campagne valutative di diversa tipologia come metodo di perfezionamento delle analisi stesse. Nella pratica, questa tecnica viene applicata proprio in presenza di più alternative da confrontare e valutare, generalmente in occasioni come gli studi impatto ambientale. Tuttavia, solitamente, «la valu­tazione avviene solamente per una [delle alternative] . . .  , quella implicitamente già scelta attraverso la considerazione di altre rispetto a quella prescritta dal legislatore . . .  [Cosicché] la valutazione viene di fatto compiuta per giusrifìcare la scelta, non per scegliere e perde quindi il suo signifìcato . . .  valutare in questo modo signifìca verifìcare che il progetto sia fattibile, ma non che sia il progetto o l'alternativa migliore» (Beria, 2005). Per scongiurare questa pratica almeno parzialmente scorretta, bisognerebbe favorire la diffusione dell'analisi multicrireria 1 0  e la relativa applicazione all'intero processo decisionale". In questo modo, come dimostrano i molteplici casi di Amcd applicati e descritti in letteratura, l'applicazione di questa tecnica potrebbe notevolmente favorire i processi decisionali, riducendo le situazioni di conflitto, ren­dendo pii, trasparente e ripercorribile l' intero iter decisionale, fluidifìcando la selezione delle alternative più adatte alla soluzione del problema in studio. Per quanto riguarda le sue applicazioni ai problemi urbani e regionali non va sottovalutata la pre­senza di un rilevante limite al grado di soddisfazione, dovuto a numerose costrizioni, suddivisibili in tre categorie principali, ossia vincoli economico-fìnanziari 12, politici 13 ed esrerni 14 (Nijkamp et al., 1 990). 
IO «Una correrra procedura di vaJurazione avrebbe dovuto procedere in modo diverso. A pani re dalle medesime alternarive, e durante 

la fuse di progerrazione, si sarebbe dovuto creare un sistema iterativo di progetto e valutazione. Vanno defìnite cioè un numero ragionevole 

di alternative, almeno a grandi linee. La prima traccia progetruale di rutte va valutata secondo i diversi criteri . . .  , non unico quello eco­
nomico, individuando quella o quelle F.mibili e tra esse un primo ordinamento. Il processo iterativo va porta[O avanti, affin ando le scelte 

progettuali, e continuamente valutato. Il risuharo di una buona analisi non è "il progetto x è fattibile", n_1� "i prog:ni x, y, z sono fattibili e preferibili rra loro secondo questi criteri . . .  ". Le indicazioni fornite sono il libero oggetto della scelta polmca» (Bena, 2005). 11 Sarebbe auspicabile diffondere le pratiche di A.mcd per ruttO il processo decisionale senza dover necessariamenre ricorrere agli strumenti normativi, poiché il conrinuo ricorso alla coercizione legislativa appesantisce norevolmenre l'iter progerru_ale e d:cisionale _e 

non garantisce la volontaria adesione ad un approccio così importante ed innovativo alla concezio�e sr�sa della soluzione de, problem1, soprarrurrn in campo pubblico. Sarebbe pili auspicabile promuovere queste tecniche am-averso la d1ffus1one della conoscenza delle stesse 

tramite gli specialisti rra i progenisri ed i tecnici di supporto al processo decisionale. . . . . . . . . , . 12 «Le cosrrizioni econom ico-fìnanziarie si riferiscono alle scarse risorse che sono d1spombd1 m qualsiasi soc1era per la realizza­zione del welfare regionale ed urbano O per la soddisfazione delle necessi�à, rraspo�tistich�. La maggior p_ar�e dei s:rvizi (co-�pr�i i 
trasporti) vengono pagati parzialmente dagli urenri ed in parte dalle automa pub�.liche. 01 conseguenza, il livello d, prospema d1 un paese determina in larga parre l'offerta delle prestazioni che si può permetrere11 (N1Jkamp et al . , 199?). . . . . 13 «Per costrizioni politiche si intendono i limiti entro cui una società è pronta a spendere fondi pubbl1c1 per �ag�r� le prestazioni desiderate (ad esempio, i serviz.i di trasporto). Spendere soldi per soddisfare necessità person�li è qualc.o�a che un 1�d1v�du� pot�ebbe decidere di fare O meno. Spendere fondi pubblici per soddisfare le necessità di mol.te p�rs_one e una dec1S1one_co.llemva, 1 cui cosn non sono necessariamente generati da coloro che ne beneficiano. Chiaramente, una solidaneta mutuale, la volonca d1 pagare per coloro che 
non lo vogliono, hanno i loro limiti» (ibidem). . . . . . . . . . 14 «Essi sono evocati dal fano che se un individuo soddisfa le sue necesma per ceru servm, ciò potre�be ridurre la sodd1sfa�10ne di qualcun altro. Per esempio, questa situazione si verifica in caso di mancanza di dotazioni infrasmmural1 che porta alla congesnone. 
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Questi fattori spesso rendono molrn difficile ottenere una soluzione se1�1plic.e, li neare e rrasparcnre .a problemi di pianificazione fisica. Per questo morivo l'iter pianificarorio 11nplica frcquememcmc deci­sioni di  compromesso, le quali, a causa della complessità degli evenrual, relat1v1 1mpam, nch,c<lono una merodolooia di valurazione adeguara, quale proprio l'analisi mulricriteria decisionale. In questi c:si, i l processo valutativo deve essere orienrato verso la razionalizzazione <lei problcn1i <li pianificazione e decisione attraverso la strutturazione di tutti gli aspetti rilevanti delle scelte pol,nche (Nijkamp et al., 1 990). Non si può pertanto considerare un procedimenro one- shot, ma si deve applicare in tutte le fasi del decision-making, nonostante richieda un trattamenro bilanciato <li moltissimi dettagli ed informazioni frammentare. A fondamenro di ogni valutazione vanno presi in considerazione l'infor­mazione disponibile e l'approccio 1 5  con cui l'iter valutativo affronra l'analisi dei dati ritenuti adatti alle elaborazioni pianificate; questa attività continua che si snoda durante il processo di pianifìcazione è ge­neralmente di natura ciclica e di carattere complesso e si svolge in almeno sette passaggi ( ijkamp et al., 1 990, sintetizzando Lichfìeld et al. ,  1 975, e Hickling, 1 985) .  Nel processo di  valutazione proposto da Nijkamp riportato nella figura precedente (ma, ovviamente, in qualsiasi campagna analitica suffìcienremente ampia e complessa e, quindi ,  per estensione in qualsia­si possibile esperienza di Amcd) si possono individuare, inoltre, dei feedback16: dall'elaborazione delle conclusioni alla definizione delle alternative • - (facilmente individuabile i n  molti processi valutativi, anche non multicriteriali); dall'ultimo passaggio alla definizione dei criteri 1 8  (necessario a riformulare o aggiungere nuovi criteri e per rendere sempre più efficace le analisi); sempre dall'ultima fase all'ana­lisi delle alternative1 9  (utile a strutturare attività di ricerca stabile nei processi di pianificazione); dalla descrizione dei criteri alla determinazione del problema (poiché la definizione di un problema relativo ad una politica può benefìciare di  enormi miglioramenti derivanti dalla formulazione dei parametri di giudizio )20. 
In generale, se moire persone viaggiano nello stesso posto allo stesso tempo, gli elemenri di qualità come la \'elocità, il comfort o la 
sicurezza saranno spesso influenzati negativamente a causa di efferri sinergici» (ibidem) .  1 5  Secondo Nijkamp et al. ( 1990) esistono rre paradigmi comportamentali (behaviouml pamdigms) nel decision-making pubblico, 
ossia comportamenri ottimizzami, soddisfacenti e giustifìcanti, come già indie.no nella nora 5. Per approfondire si veda il volume 

citato. 16 «È chiaro che un processo di valutazione nella pianificazione fìsica non può essere visto come un processo semplice e lineare. 
Ovviamenre, potrebbero esserci dei problemi di valutaz.ione di politiche per cui non verranno seguiti procedimenti circolari di feedback, 
ad esempio, a causa della relariva natura molto semplice o di routine. Ma in generale si potrebbe concludere che più è cornpless..1 una de­
cisio_ne_ �ubblica, .più_ feedback saranno necessari. I cosiddeni processi di valutaz.ione a n ido sono quindi molto probabili. Ciò signifìca che 
pam d1 1nformaz1om porrebbero derivare da altre (o precedenti) valutazioni» (Nijkamp et al., 1990) 
. 17 Soprarruno in casi in cui non si abbia tempo, sarebbe più utile iniziare le analisi considerando le opzioni solo in rermini generali e 

riprendere da capo i passaggi anali1ici solo per approfondire le eventuali soluzioni pili performami (ibidem), inoltre, questo Jeedb11ck serve a 
merrere a punto gli strumenti di valurnzione ed a produrre risultati analitici pili efficaci e condivisi. 18 _Questo tipo dife_ed�a�kè utile in caso si debbano valutare moire alternative, usando valurazioni ricursive a partire da pochi criteri im­
portanti ed ampliando via via 11 numero di parametri diminuendo le opzioni solo alle soluzion i più performami nel processo (ibidem). 

_19 Q�esro eventuale loop interno porrebbe oscillare più vohe tra l'analisi delle alternative e dei punteggi prima di giungere alla con­
clusi�ne, sia per per.�enere una ,rrima analisi delle opzioni disponibili una volta che soluzioni da valutare e criteri di giudizio siano stati 
messi .a punto d<:fì�uiva���te

'. 
sia pe� porer .approfondire que.sre riflessioni man mano che il teflm di valutazione si impratichisce del caso 

e degli Strumenn d ispombdi, sia per nsparm1are tempo e denaro (ovviamente riducendo al minimo il numero di oscillazioni tra la fuse 4 e 
6) n�I caso in _c�i si debba p�oced�re cel�rn�e�te e senza. molte risorse a disposizione (ibidem) ,  ma porrebbe anche essere uri le per adattare le 
tccmche analn1che al caso d1 studio cd md1v1duare eventuali metodi e modelli alternativi e le relative proprietà. 20 H manuale Dtlr, invece, propone una suddivisione differente, in otto fasi principali, formate da specifiche altivirà e componenti, 
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Bisogna notare, infìne, come la tematica delle valutazioni tecnico-economiche stia diventando sem­pre più imporrante nelle procedure di decisione rispetro alle alternative progettuali a disposizione, con pamcolare nfenmento alle gare di selezione pubblica dei progetti e delle proposte. Questa crescente importanza deriva dalla presa di coscienza da parte degli Enti statali e, soprattutro, locali della limita­tezza delle risorse a disposizione e della necessità di allocarle nel miglior modo possibile. Perciò, l'analisi multicriteria è divenuta e diverrà una tecnica analitica sempre più importante, sia nella selezione delle alternative progettuali più efficaci dal punto di vista della soluzione del problema con il minor impiego di risorse, sia soprattutto nella riduzione dei tempi di decisione e dei conflitti derivanti dall'iter decisio­nale pubblico tradizionale. I l  vantaggio più evidente nell'uso di questa tecnica è i l  suo carattere non compensativo nella sele­zione delle alternative (Bobbio, 2002, da Scharlig, 1 985), poiché la valutazione si svolge tramite un set di criteri tra loro di fferenti ed indipendenti (almeno in  termini di unità di misura), quindi, più effìcaci nella loro rispettiva ratio. La sintesi della complessità, inoltre, può prevedere moltissime operazioni di elaborazione dei punteggi in un giudizio sintetico (dalla semplice somma a procedure di bilanciamento delle performance peggiori e migliori), divergendo dalla più usata analisi costi-benefìci (o Acb) per giun­gere a conclusioni più stabili, reali ed opportune. Tra gli altri vantaggi, come spesso già detto, vi sono alcune considerazioni riguardanti il processo decisionale, ossia la riduzione dei livelli di conflitto e la fluidifìcazione delle decisioni, le quali vengono anche rese più trasparenti e ripercorribili proprio attra­verso l'impiego di queste merodiche. [obbligo a formulare obiettivi e criteri di giudizio rende, inoltre, più chiare le fìnalità delle decisioni e ne supporta una corretta strutturazione procedurale e processuale, divenendo, così, uno strumento utile sia per decidere, sia per deliberare. Altri possibili benefìci deriva­no dal carattere fortemente partecipativo - simile agli strumenti di democrazia deliberativa - che queste tecniche presentano, poiché il necessario coinvolgimenro degli stakeholder porta ad avere a disposizione più punti di  vista sullo stesso problema decisionale ed obbliga i valutarori ed i decisori a prendere in considerazione le ragioni di più gruppi di cittadini interessati alla specifìca decisione. In molti processi multicriteriali, inoltre, gli attori terriroriali vengono direttamente coinvolti nelle procedure di analisi, essendo chiamati, ad esempio, ad esprimere i propri giudizi sulle alternative di scelta o addirittura a votare rispetto alle opzioni disponibili ed in studio. 

alcune delle quali squisitamente tecniche, altre, invece, più vicine ai principi organizzarivi (con particolare riferimenro ai gruppi di p�rsone 

coinvolti in diverso modo nelle analisi) e sociali dell'Amcd. Le fasi di un processo di A.mcd proposte dal manuale Ddr sono: 1. Idennfìcare 
il comeslO decisionale: 1 . 1  Stabilire le finalità ed individuare i decisori ed altri attori chiave, 1 .2 Disegnare il sistema sociaJe e tecnico per 

condurre l'Amcd, 1 .3 Considerare il conresro della valurazione; 2. Individuare le op�iOJ�i d� .valut�re� �· ?;rerm_inare,�b'.�ttivi e _crite�'.'. 
3 . 1  Identificare i criteri per va.Jurare le conseguenze di ogni opz.ione, 3.2 Orga�i�e. 1 cn_ten. m �b1em�1 d1 alto liv�llo e basso livello , 
4. Attribuire punteggi: valurare le perfomumce attese di ogni opz.ione rispetto a, cnten, qu1nd1, snn_iare 11 val�re �c.1ar� alle con�eguenz.e 

di rune le alternative per ogni F.more: 4 . 1  Descrivere le conseguenze delle opz.ioni, 4.2 �e�na�e I pu�regg1 per t cnten, �-3 �enfìcare la 
consistenza dei punteggi per ogni funore; S. Conferire la pesatura; assegnare i pesi per ogm cnterio per nAettere la loro rel�r.,va 1m��tan� 
delle decisioni; 6. Combinare pesi e punteggi per ogni opinione in un valore globale: 6. 1 C�colare i punre_�i �omp_l�1�1 pesan a ogni 

livello gerarchico, 6.2 Calcolare i punteggi complessivi pesari; ?. Esaminare i risulrati; 8. App!tcare delle ai_ial1s1 d1 sens1nv1ta: 8: 1 �ondurre 
l'analisi di sensitività, per comprendere se le altre preferenze o pesature possano inAuenz.a� la graduat�r'.a generale ���e op1.1om, 8.2 �e* 
rifìcare vantaggi e svantaggi delle scelte selezionare e compararle a coppie (merod� outrm:Jnng), 8.3 �nd1V1du�e poss1b1l1 nuove alternar�;; 
che porrebbero essere più efficaci delle possibilità inizialmente considerate, 8.4 Ripetere , precedenu passaggi fìno ad orrenere un mode 

di requisiti. 
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I principal i  svantaggi dell'util izzo dell'analisi mulricrireria nei processi decis iona l i riguardano,  in­vece, l )eventuale complicazione dell'iter di decisione2 1 ) sia in termini generali, sia per quanto riguar­da eventuali tempistiche e disponibilità di risorse monetarie, umane, tecno logiche e di conoscenza. Lo svantaggio principale, tuttavia, potrebbe riguardare un eventuale problema di consenso, poiché l'utilizzo d i queste tecniche richiede una adeguata comunicazione agli attori coinvolt i  ed una conse­guente adatta comp rensione de l le dinamiche m ulticriterial i ,  per cu i, in caso di mancata dichia razione del ricorso al lo strumento o d i omissioni  nella spiegazione dei passaggi ana l i tic i porrebbero verifìcarsi incomprensioni con parte degli stakeholder. Non si dovrebbe sottovalutare, infìne, la critica che viene spesso rivolta a questa tecnica da specialist i in altre discipline, ossia i l  carattere soggerrivo delle elabo­razioni compiute e soprarcutto l a  poca oggettività legara a l la necessità d i esprimere giud izi d i perfor­
mance rispetto ad alternative d i scelra : quesra critica, soprattutto nell'ambito dei process i dec isiona l i, non dovrebbe esser ritenuta raie, po iché il coinvolgimento degli attori nel processo di dec isio ne non è 
un elemento di "soggettivizzazione" delle pratiche decisionali, quanto un allargamento partecipativo 
dell'iter d i scelta . Nonostante questi possibili svantaggi nel l 'uso di quesra tecnica, è imporrante notare come sia mo lto utile ricorrere all'analisi multicriteria, poiché le persone necessitano d i una risposta concreta con suffi­cienti giustifìcazioni riguardanti la decisione presa (Alonso , Mateu, 2005) e, possib i lmente, dei mezzi per rappresentare efficacemente queste argomentazioni (come descri tto nel successivo paragrafo sugli strumenti informatici a supporto dell'Amcd). In questo senso , l'analisi multicriteria rappresenta uno strumento decisionale analitico piuttosto affidabile, che rende le decisioni selezionare piè, oggettive rispetto alle scelte prese da un singolo decisore ed allarga la partecipazione a tutti gli attori potenzial­mente coinvolti (stakeholder) . Queste recnic he, pertanro, rendono più facile la creazione di consenso attorno a soluzioni di compromesso ottimale e danno l a possibil ità ai decisori ed al team d i valuratori 
d i comunicare più efficacemente le decisioni prese, consentendo eventualmente di confrontare tutte le alrernative progercuali dispon ibili. In particolare, nel campo dell'analisi multicrireria esistono molrissi­mi algoritmi di scelra, adattabil i al conresto decisionale in studio, e, soprattutto, sono stari ind ividuate numerosissime tecniche di aiuro alla decisione, le qual i  possono fornire spec ifìche argomenrazioni ri­spetto alla selezione del compromesso ottimale. Quesre dimostrazioni anche grafìche facilirano mol­to la diffusione delle scelre inrraprese, il dibattito intorno alle decisioni e l'eventuale formazione di consenso rispetto alle alternative prescelte, cosicché le preferenze fìnali risultano essere più faci lmente accettate dalla popolazione sulla quale avranno degl i impatti potenziali, poiché l'uso d i  queste tecniche rende l'iter decisionale effettivamente più condiviso e partec ipato, sebbene ciò dipenda comunque dal comportamento effettivo dei decisori. 

21 «I  conrriburi in tale direzione forniti dall'analisi multiamiburi, sebbene rilevami, urtano tuttora contro una serie di difficoltà 
conn�se al_la strunura del problema decisionale, segnatamente: molti problemi decisionali sono, nel settore pubblico, di  natura se­
q�enzia1e; 1_1 c�mportamento del decisore non è sempre riconducibile nell'ambit0 di paradigmi di diretta razionalità; l'arricchimento 
d .mfo.r�azi�m cons�guente allo svolgimento dell'analisi può comportare una riformulazione degli obiettivi . . .  Nelle analisi multiat­
mbuu 1 P�1 no� derivano da convenzioni, ma sono determinati di volta in volta autonomamente dall'analista (eventualmente intera­
gendo con il policy maker) » (Rinelli, Giuffrè, 2003). 
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Modalità di attuazione 
É necessario premettere che �on tutti gli approcci di Amc sono adatti ad essere applicati a processi c!ec1s1_onali, mentre_ altn wno d1 grande utilità per le decisioni soprattutto pubbliche, proprio poiché I anal1s1 mulncmena_ espnme preferenze tra opzioni facendo riferimento ad un esplicito set di obiettivi che I dec1son hanno 1dent1fìcato e per cui sono stati stabiliti dei criteri misurabili per stimare il livello di raggiungi mento degli obiettivi stessi (Dtlr, 2005). Tuttavia, i principali passaggi logici di una eventuale analisi mulncmena s1 possono sintetizzare nei seguenti punti (R.inelli, Giuffrè, 2003): «individuazione delle alternative progettuali; presentazione degli obiettivi perseguiti attraverso l'investimento pubblico; individuazione di criteri e metriche di valutazione; determ inazione dell'importanza relativa ("pesi") degli obiettivi e dei criteri; ordinamento delle alternative; analisi di sensibilità volta ad accertare la srabilità dei risulrati ottenuti». Sebbene, in realtà, un processo di Amcd debba effettivamente iniziare dalla considerazione del problema decisionale stesso, esam inandone prima di tutto le caratteristiche e le specifìcità, per adattare la procedura più efficace allo specifìco contesto in cui si opera. In particolare, essendo !'A.mcd fondamentalmente motivata dal criterio di "ottima allocazione del le risorse disponibili" secondo le teorie di Pareto riguardanti l'efficienza, il metodo analitico più adatto sarà legato all'abbandono del l 'unitarietà e della confrontabilità diretta di misurazione degli indicatori coi nvolti, mantenendo, quindi, per ogni indice la propria unità di misura e rendendo, di conseguenza, ogni variabile un obiettivo a sé stante. In questo senso, l'Amcd non porterà ad una «soluzione rigida» (R.inel l i ,  Giuffrè, 2003), ma spingerà il decisore ad occuparsi necessariamente di più alternative proget­tuali logicamente fondate sul principio di efficacia ed efficienza, sebbene in esplicito conAitto tra loro. Quesro fatto deriva dalla «rinuncia al paradigma dell'ottimalità, poiché scarsamente operativo, e . . .  [dal­la relativa] sostituzione con quello di "compromesso accettabile" che comporta risultati "soddisfacenti" per il decisore»22 (ibidem). Questo approccio, tuttavia, porta inevitabilmente ad un appiattimento dei punti di vista degli stakehofder e dei relativi obiettivi conAittuali, con il rischio di creare forti disparità nei confronti dei gruppi meno numerosi di attori a causa della notevole frammentazione del le posi­zioni decisionali dell'attuale assetto socio-politico europeo e, soprattutto, italiano. Perciò, è necessario «ricondurre il problema della scelta all'interno dell'insieme di soluzioni non dominate» (ibidem), ossia de lle opzioni di equilibrio più efficienti per il raggiungimento di tutti gli obiettivi, selezionando, infìne, l'alternativa «di m iglior compromesso» (ibidem), la quale garantisce ad ogni categoria di stakehofder il 

massi mo soddisfacimento possibile dei propri scopi, pur sempre rimanendo nel la condizione di bilan­ciamenro equilibraro tra le fìnalità dei diversi attori coinvolti. In conclusione a questa argomentazione, si può, quindi, a ffermare che l'Amcd com e  supporto decisionale23 è un ottimo strumento di Auidifìca­zione delle decisioni e di riduzione del conAitto, in quanto presuppone già nei suoi fondamenti teorici la soluzione di m iglior compromesso possibile e di ottimizzazione del soddisfacimento degu obiettivi 
22 �Data la presenza di obienivi ererogcnei e fra loro conflitruali, in generale non è possibile trovare soluzioni eh: massii_nizzano con­

temporaneamente il perseguimento di rutti gli obierrivi. D'altra parte, le socierà ar�u�i sono ��rter_izzate �a un alto l1vel!o.d1 '.ramm�ma­
zione. con molteplici centri decisionali ed eterogenei gruppi sociali, rurti port�t-on d m.t�ress1 d1v�rs1; �on� du�qu� poss1b1le 1mmagmare 
che uno stesso progetto massimizzi allo stesso tempo rutti gli obienivi per rum 1 gruppi mreressan» (Rinelli, Gmffre

'. 
2003). . . 2J «La Meda, dunque, costituisce un sistema di supporto alle decisio�i, il cui_ sco_po è �i rendere trasparente 11 processo dec1s1ona­

le mettendo in luce l'entità reale de i conflitti e fornendo al policy mnkere a1 gruppi comvoln uno strumento per valurare le conseguen­
ze di ogni possibile decisione alrernariva» (ibid). 
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dei singoli gruppi di attori coinvolti alla condizione del mantenimento dell'eq\1ilibrio della soddisfazio­
ne di rutti g li scopi generali e delle fìnalirà specifìche espressi dagli stakeholde� 1nteress:n. _ . _ , . Altro elemenro fondamentale ai fìni dell'ottimizzazione del processo dec1s1onale e la poss1bd1ra d ,  
introdurre dei pesi per ordinare i criteri in base alla relativa importanza, in particolare, secondo il ri­
lievo delle preferenze degli stakeholder. Quesro approccio permette di migliorare l'orrenimenro di una 
soluzione di compromesso (Bobbio, 2002), permettendo al team di valurazione di elaborare spec,fìc, 
alaorirmi risolutivi adattati alla situazione e gerarchizzati in base alle peculiarità degli interessi degl i  

ar�ori coinvolti. La possibilità di introdurre dei pesi, inoltre, rende pii, equa l'individuazione della so­
luzione fìnale, poiché permette al decisore di valutare l'effettiva rilevanza dei singoli gruppi di attori e 
di attribuirvi un coefficiente operarivo capace di discriminare rra le alternative progettuali in base alle 
preferenze della maggioranza dei cirradini coinvolti, ma senza schiacciare sono il peso delle dinamiche 
democratiche (generalmente rivoire alle propensioni dei raggruppamenti maggioritari e, ralvolra, in­
fluenzati eccessivamente dalle minoranze dorate di notevole potere anche decisionale) le inclinazioni 
delle categorie minoritarie (ibidem). 

ella procedura di applicazione delle tecniche mulricrireriali ai problemi decisionali è necessario te­
ner conto anche dei passaggi che portano all'algoritmo fìnale di selezione, in particolare, facendo moira 
attenzione alle metodologie di formazione delle manici degli indicatori iniziali e delle perfonnance delle 
variabili rispetto agli obiettivi oggetto di valutazione. In particolare, per quanto riguarda la formula­
zione degli indici relativi ai criteri di valutazione, le tipologie di indicatori che andrebbero utilizzati per la valutazione dei processi decisionaJi vengono esaurientemente e siste1naticamente trattate nel già più 
volte citato saggio di Rinelli e Giuffrè (2003). 

La grande flessibilità delle tecniche di analisi mulricriteria è, in parre, anche dovuta alla possibilità 
di ricorrere a strumenti informatizzati di gestione delle fasi di valutazione, in particolare per quanto 
riguarda sia le fasi di analisi, sia soprattutto di rappresentazione dei risultati. In riferimento alle fasi di analisi, esistono numerosissimi  supporti informatizzati e software in grado di gestire i passaggi analitici 
ed, in particolare, si può praticamente individuare un programma informatico quasi per ogni algorit­
mo o modello di Amcd. el tempo gran parte dello sviluppo di queste tecniche di supporto decisio­
nale, difatti, si è ampliato proprio grazie all'espansione dell'informatizzazione delle procedure ed alla 
programmazione, alla quale si deve la formulazione di numerosi algoritmi di fondamentale importanza 
(quali i metodi della famiglia Elecrre, descritti sinrericamenre nel successivo capitolo). 

Linteresse di questa trattazione ricade, invece, sui principali metodi di rappresentazione e spiegazio­
ne delle alternative prescelte e di visualizzazione dei risultati decisionali attraverso I' Amcd (senza entra­
re nel merito _degli specifìci programmi che si occupano delle diverse mansioni possibili), i quali sono 
molrepl1c1 e s1 possono sintetizzare in moire differenti categorie. In particolare, porrebbe essere utile ai 
fìrn del presente contributo tracciare una classifìcazione strutturale dei sistemi di supporto decisionale 
attraverso i più diffusi sistemi informatizzati (Alonso, Mareu, 2005): 
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supporti grafìci per l'Amcd, tra i quali i più diffusi sono i metodi di rappresentazione delle diverse 
alternative, l,e quali per'."ettono _di valutare tramire un'interfaccia grafìca le relazioni tra le opzioni 
ed I cmen, ! effetto del! _applicazione del verrore dei pesi sul risultato e le conseguenze dell'elimina­
z10ne o del! untone d1 diverse opzioni; 
i sistemi di misura del grado di consenso, tramite i quali è possibile valutare il livello di accordo 



Gzp. 6 - Citrà r analùi multicrirrria 

entro un gruppo di esperti rispeno all'analisi delle differenti opzion i in studio. Questa classe di tec­niche potrebbe avere «i l  ruolo d, un moderatore in un dibatti to» (ibidem) ossia dovrebbe · 
d . · d . ·d I I . . . . . . , occupam 

I 111 IVI _uare e a ternat1ve, d, StJmare I pum1 d, consenso, di evidenziare gl i eventuali dubbi e gl i argomenti da approfond1re nel d,bamto e d, determ inare il momento in cui è necessario finalizzare la discuss ione per giungere ad una conclusione; 
l 'espl icazione i n «sistemi esperti» (ibid), i qual i hanno lo scopo di gi ungere ad una conclusione at­traverso un apparato di regole, che richiede una sufficiente e coerente d imostrazione ed una chiara e semplice spiegazione. In questi metodi si cerca d i giustificare la risposta più efficace secondo i principi util izzati, con l'unico problema di non dover costruire un sistema di norme troppo ampio e complesso, elemento che renderebbe diffici le identificare i l soggetto responsabi le della decisione. Questi merodi, pertanto, si basano principalmente sulla realizzazione di una serie di prerequisiti al sistema informatico d'analisi da pane dell'util izzatore; metodiche di argomentazione della risposta prescelta, tramite le qual i  è possib i le defìnire una serie d i prerequis i ti, ai quali i l  sistema risponderà selezionando una spiegazione delle ragioni e delle mo­dal ità della conclus ione prescelta (fìnalizzando informaticamente gli studi del fìlosofo Toulmin), tram i te tecn iche come gli agenti i ntelligenti e le regole di  defìnizione delle funzioni di utilità. 

Le tecn iche d i rappresentazione dei risultati decisionali precedentemente descritte sono evidente­mente d i fferenti tra loro, in quanto permettono di approfondire aspetti d iversi della soluzione stessa, fatto che spesso non permette d i poter combinare queste metodiche tra loro, sebbene l'eventuale inte­grazione tra differenti metodo logie possa offrire notevoli faci l itazioni nella descrizione, nella compren­sione e, soprattutto, nell'argomentazione dell'alternativa selezionata. A tal proposiro, prima di procede­re all'util izzo di una delle tecniche di rappresentazione sarebbe necessario esaminarne le caratteristiche in man iera più approfondita rispetto a quanto fatto in questa semplice presentazione delle principal i metodologie di visualizzazione grafìca e statistica delle conclus ioni usate nell'Amcd. In particolare, la leneratura, la manualistica e la documentazione (spesso messe a disposizione anche su Internet) conten­gono dettagliate descrizioni delle singole tecn iche e degli specifìci presupposti. In questa sede s i  con­sigl ia al lettore d i cercare d i in tegrare le diverse tecniche per ottenere risultati più efficaci, soprammo in term i ni di comunicazione del le conclusioni ed argomentazione delle soluzioni selezionate, possibil­mente utilizzando questi strumenti in maniera reiterata durante il processo di valutazione, poiché la visual izzazione degli eventuali esiti anche intermedi permette di strutturare più efficientemente l' intero 
iter analitico, raziona lizzando la considerazione delle preferenze e dei comportamenti dei soggetti giu­dicami, ott imizzando l'espressione delle propension i e la relazione era incl inazioni degl i stakeholder, cri­teri ed alternative ed, infìne, riorganizzando l'intera prassi decisionale piì.1 frequentemente util izzata. Oltre agli aspetti di visualizzazione dei risultati analitici in termini di rilevanza statistico-matematica, un altro elemenro particolarmente ri levante riguarda la possibil ità d i integrare i principal i modell i di Amcd con le potenzialità degl i strumenti Gis (Geographic fnjòrmationj Systems), i quali pe_rmettono di v_isualizza: re e spazializzare più semplicemente la distribuzione temtonale delle 111formaz10111 e de, nsultat1 ottenut1 e danno la possibil ità all'utente sufficientemente esperto d1 eseguire una sene d, operazioni topologiche fondamentali per le analisi di tipo territoriale. 
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Conclusioni 
J..:anal is i  multicriter ia decis ionale è, come g ià d i mostrato, s ia un apptocc io alla problematicità de­cisionale sia una o-amma di tecn iche d i supporto alle deliberaz ioni,  s ia un metodo d i disaggregazione delle co,;iponen/di un problema deliberativo complesso ut i le a gestin1e prop_rio_ la complessità tra­mite la valutazione delle singole part i (per mezzo della formulaz ione d, spec1fìc1 cmen) e la successiva si ntesi dei risultat i (Dtlr, 2005) .  Sin dalla pri ma trattaz ione manual istica di Keeney e Ra,ffa ( 1 976) basata sulla costruzione della teoria decis ionale e sulla sua estensione alle tecniche multi-attributo ( i ntegrata, inoltre, dalle teorie dell'incertezza, della previsione degli impatti futuri e ddle  conseguen­ze multi-scopo), è sembrata chiara l'util ità d i queste metodiche per supportare e garanme la coerenza e la mi nor conflinualità possib i le dei decisori nel defìn i re una deliberazione. I vantaggi di questa tecnica, con particolare riferimento alla capacità di strutturare i l  processo decisionale e di ridurre i conflin i nelle del iberaz ion i , sono part icolarmente importanti nei conte­sti deliberativi modern i , caratterizzati da alta frammentaz ione dei gruppi d i interesse e dei relativi obienivi, notevole propens ione alla confl inuali tà e scarsa disposizione a scendere a compromess i per onenere una soluzione effìciente. Dall'altra parte, gl i  svantaggi potrebbeto rendere i mposs ibile l'appl icazione di una Amcd, sebbene l 'ab i l ità del team di valutaz ione nello spiegare e nel rendere comprensibili le componenti ed i vantaggi di questa tecn ica possano ridurre i l l ivello d i opposiz ione che questo metodo incontra negl i anori meno predisposti ad accettare s imil i  procedure, a maggior ragione se considerate ingiustamente soggettive e, di  conseguenza, scarsamente attendibil i .  Unico fattore che potrebbe creare real i ptoblemi d i applicazione potrebbe essere l ' incapac i tà d i  ge­stire le incertezze in modo coerente, elemento legato al la derivazione polit ica e decisi onale dell' A m­cd. Questo fanore potrebbe esser d i particolare impedi mento in contest i part icolarmente confl i ttua l i  e frammentati, ne i  quali le preferenze sono fortemente "polverizzare" in una nuvola di espressioni, sim i le alle confìguraz ioni che assumono le matrici di dati nell'ana(ysée des donnes. Per sopper i re a questa mancanza, il manuale Dtlr propone d i uti lizzare la tecnica degli alberi decisionali, mostrando al termine del d iagramma le  conseguenze del processo, prima di implementare un'Amcd per genera­re un s ingolo punteggio di preferenza generale per ogni conseguenza, il quale viene successivamente adattato i n base al grafìco stesso secondo la  teoria dell'ut i lità anesa. Questo processo s i conclude nella defìnizione di un punteggio pesato probabil isticamente per ogn i opz ione, i l  quale può essere usato come cri terio di ordinamento delle alternative. Quando l ' incertezza diventa i ngest ib i le, sa­rebbe pi ù  utile procedere con un approccio per scenari, valutando le conseguenze di ogni s ingola rappresentazione del futuro e confrontandone i risultat i con un albero dec is ionale per valori. Se, invece, vi fosse solamente un numero l imitato di criteri affetti da problem i di i ndeterminatezza, si potrebbe procedere alla valutazione con speci fìci modell i e ricondurre successivamente i risultat i del­la modellazione all'interno del processo d i  Amcd. Altrimenti, è possibile provare a gestire l' i ncertezza tramite i l criterio di confìdenza (molto sim i le al già citato "grado di appropriatezza" della soluzione selezionata) applicato all'albero decisionale per valori, in  quanto l'incertezza stessa potrebbe essere 

i ntesa come plausibilità d i ottenere i benefici prospettati dall'alternat iva selezionata secondo le teorie delle probabilità applicate alle preferenze. S i  potrebbe tranare, i nfìne, l'indeterm inatezza in termini  di rischio associato ad ogni opzione, intendendo con questo concetto la  possibilità reale (quindi, non pi ù  una eventuali tà) d i selezionare una data opzione. Queste tematiche così complesse non s i  esau-
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riscono, ovv,ia_me11t�, i n  qu��re opzioni l imitate, ma richiedono un'attenta considerazione, possibil­mente con I a,_uro d, e_spen_i rn materia e di una documentazione manualistica ben articolata, poiché esistono 1nfìrnte poss1bd1ta d, _ tene_r conro d, queste problematiche nelle analisi ed ogni specifìco contesto nch,ede una attenta nfless1one sulle modalità più effìcaci di considerare rischi ed incertezza e sull'adattamento dei modelli in merito allo specifìco caso di studio. 
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La Città di "G iancarlo e di alcuni 
amici della Fondazione" 

Questo percorso alla scoperta deUa città nelle sue molteplici sfaccettature non poteva dimenticare le riflessioni, i pensieri poetici, gli appunti di viaggio sulla città di alcuni amici della Fondazione - l'ingegnere-architetto Giancarlo Nuti dell'Università di Pisa, la giornalista­scrittrice Maria (Uccia) Venturini di Bevagna, la psicologa sociale Mirilia Bonnes della Sapienza di Roma, l'urbanista poeta e filosofo della scienza Vincenzo Cabianca dell'Università di Palermo - che si concludono con le parole di Giampiero Vigliano del Politecnico di Torino che il destino ha voluto che ci lasciasse troppo presto, privandoci della sua presenza e del suo Magistero. 





La città di "Giancarlo e di alcuni amici della Fondazione" 

Si raccolgono, in queste pagine, le riFlessioni, gli appunti di viaggio, i pensieri poetici, degli affreschi abbozzaci deHa città ... delle ciccà che alcuni "amici della Fondazione", anche attraverso preziose corris­pondenze ep,scolan, hanno voluco crasmeccere. Queste poche righe esprimono in modo sintetico (ma 
efficace nel tono colloquiale) la loro idea di città. 

RiAessioni di Giancarlo Nuti sulla città neUe lettere ad un amico 
Traendo spunco da occasioni di studio, dal dibarrico disciplinare, ma anche da eventi di cronaca, Giancarlo Nuri ha voluco raccontare ad un amico il futuro di città che si augura possano essere sempre "più  moderne e più umane" . . .  "questa è appunrn l' idea centrale del saper vivere come camminare, pen­sare, essere con e per gli altri, anefìci della forma urbana". ( ... ) Perché "forse l'asserire dell'urbanistica, in un mondo senza cultura , è prevenire e non fare programmi, o simulazioni. Prevenire con la cultura, nel vuoco del saper vivere". Ecco, allora, la necessità di "ripensare alla formazione" quale "salco in avanti de­lla cultura del saper vivere". Infatti, in una città in profondo mutamento "vale ancora la pena di pensare alle città da vivere, alle culture da riconoscere, alla società da comprendere". 
Con il richiamo "all'aria fresca che si sence nel concepire l'innovazione come ponte era il passaco - la conservazione - ed il futuro - la pianifìcazione" soccolinea che "mi sembra proprio che innovare sia la capacità di far crescere l' impianto della città dal tronco fìno ai germogli più alti del divenire, in rapporto all'habicac". 
L, chiave di leccura con la quale affronca le diverse tematiche dell'accualicà è sempre nel rapporto era vecchio e nuovo e tra additivo e sostenibile, cui si richiamano anche le impressioni estemporanee sulle città visitate : "Ora sono qui a Kuala Lumpur, e prima a Malacca, antico approdo portoghese e olandese, ( . . .  ) mi sembra che rutto qui sia additivo (i grattacieli e le distese di case-rifugio) e transattivo (le grandi arterie stradal i), con tanto spazio disponibile e senza un tempo storico scracifìcaco. Anche la l ingua malese è additiva: sono tutte parole in sequenza senza verbi .  Non vi è il seme della Carta di Megaride da colti­vare, perché rutto è mercato, la società è povera e sommersa e non vi sono contadini o pescatori. Se ne porrà riparlare ... ". E, ritornando in  Europa, racconta "la riscoperta di Berlino . . .  una terra-ciccà che è rivolta al di fuori. Sono 23 distretti con Sindaci disseminati per oltre 40 chilometri fra radure a bosco; ora senza centro (in negativo) e senza muro (in positivo) o anche con un centro per i l  futuro, ma non per i l  divenire". "Sono tornato da Barcel lona, che cresce progettando nel tempo i l  benessere. Anche un parco d i  quartiere di 5 ,5 ettari, al posto di un vuoto di fabbriche con alberi, per così dire, d'acciaio (!)". . . Sulla città europea: "in questa Europa delle diversità tra tecnologie ed economie 111 progress, m,sene e risorse, i l mero divenire culturale delle città sarà l'opera di formazione più corretta per l'Unione Euro-
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pea". Di riflesso, sul documento di Potsdam (lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo) • · · "ho letto con interesse la previsione innovativa di un Sistema Eu ropa a sviluppo tnte_grato. Ma le diffiren�.e 111rerne sono grandi per un'intesa operativa. Le cirrà possono essere i centri epocali d1 questa avventura 
Nel rapporto tra piccoli e grandi insediamenti umani, la riflessione si anima di pathos: "si, è vero che le città hanno saputo dar vita al benessere e far crescere il progresso civile (insieme a tante altre cose): ma i paesi non sono mai stari inutili, anche se avevano poche risorse. Le loro case erano più (umane', erano anche quelle di pittori, scultori, architetti senza titoli". Da militante "censore" delle molteplici aggressioni a quel territorio italiano che conserva le vestigia della nostra identità culcurale, egli stigmatizza l'approccio dell'urbanistica "diffusa" nei confront i del piccoli centri; l'esempio addotto al ragionamento è il Piano di "rigenerazione" di Vico del Gargano. "Si tratta di una profanazione (. . .  ) ridisegnare l'habirat di un paesino incanrevole che guarda i l  mare fra aranci ed ulivi, scalette e vita d'altri tempi''. Dal confronto con l ' ing. Nerina Scarascia: 'Tapproccio del grande e del lusso, sul piccolo e povero ma discreto (non misero) non fa parte della culrura della resti­tuzione e del restauro". ( ... ) "Vi saranno tanre luci forti dopo il tramonto, le porte d'ingresso saranno chiuse, la gente che si incontrerà non saluterà pitt per strada, non si sentirà pit t  qualche voce umana del luogo, tutto sarà in stile 'grandi firme' e da collezione mondana". ( ... ) " La culrura deve permettere di farci vedere come vivevano i nostri nonni, contadini e fìlosofì, quando erano ragazzi e quando, da gran­di, hanno costruito la loto casa con poche pietre a misura del giorno per giorno". 
Guardando allo scenario internazionale e traendo spunto dalla notizia della ricostruzione delle torri gemelle a New York, nel 2003 scriveva: 
"se l'architettura è la misura del tempo e dello spazio dell'uomo, questa è fuori rempo e contro lo spazio della città. Superare tutte le città vuol d ire abbattere il cammino civile dell'uomo, che vive tra gli 

altri e deve correre verso i l  cielo con gli ideali, non con le cose" . 
Analogo disappunto produce, cinque anni dopo, la notizia delle trasformazioni di M ilano in occa­sio?,e �,ell'Expo 20 1 5, cui unisce una riflessione sulle "torri sghembe del l 'arch. Polacco Libeskind": C e  tutto. Presunzione altissima, copertura mil iardaria, simbolismo opprimente, utopia della tras­gressione. Manca la lettura della città, la partecipazione e la storicizzazione, la condizione umana del la vira .. . ". E ancora, "ricordando le torri di Kuala Lumpur e facendo riferimento ad alcuni attim i  fuggenti di  H.  Carcier Bresson" scriveva: "per questi nodi d'espressione fatti di  alca concentrazione, sensibilità e geometrie compositive occorre soltanto - e questo vale anche in architettura - un'economia di mezzi, e soprattutto l'abnegazione di sé". Cu_i si deve aggiungere che "appare oggi ancora più attendibile l'idea, che i l  presente debba consi­d�ram una contrazione del futuro e che questa ipotesi sia indispensabile per un ordine di fattibilità d investimenti e d'utenze a cond·1z1·one h · Il d · · · · . c e vengano attuati ne e ec1s10111, 111 costante rapporto critico e culturale, 1 processi di  partecipazione e sroricizzazione. I rischi dei diveni re sono dovuti alle continue ed incessanti resistenze passive di riflusso contro i l  recupero del saper vivere in una dimensione più au­renuca e moderna". 
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Nel 2005 lo scenario geopolitico induceva ad una amara constatazione: 

, :'Grandi evenri - lo tsunami, l 'Eur?pa/no, la crisi morale, il disastro di Londra _ hanno avvelenato 
I ana. S, pensa sempre al futuro polinco, alla conquista di spazi planetari, all'origine della vita, ma il 
cielo e la 

_
terra delle nos_t:e città (dove pre,nde forma la Persona) stanno scomparendo. Occorre concepire 

una d1ve1sa strategia, p1u creanva, d, CJtta che supen la d1speraz1one di tanti, la crisi del fare ed il deserto 
del sapere". 

Sul tema dell ' integrazione delle di fferenze e del loro contributo ad innovare il modo di fate città nel divenire, 1'derivata e promessa da generazioni indigene e/o migratorie", si richiama la necessità di 
svil uppare un "modello di relazioni". "Posso solo dirti i l mio interesse per i Beni immateriali, che sono 
il legame e l'inerte del senso della vita vissuta, cioè la cultura della persona che prende forma nella città. 
Proprio quei tanti segni e modi dell'uomo (i diritti) che sono capaci di ricondurre alla felicità dell'essere 
in vita tra gli altri. Queste cose si possono disegnare anche senza soldi, appartengono all'etica, è la cultu­
ra della città". 

Napoli, da non-napoletano "un po' napoletano", è al centro di alcuni passi che rivelano le sue preoc­
cupazioni umane e di studioso della città: 

" l i  processo storico a Napoli è divenuto sempre più critico. Non si può pensare per operare; le condi­zioni di fatto sono divenute invivibili". 
"Questa volta sono venuto a Napoli per conoscere la città pensata da esperti in Scienze dell'Uomo, 

fìlosofì, economisti, tecnologi, riuniti in Istituzioni che si propongono un nuovo tenore di vita urbana, 
possibile e sostenibile". Si riferisce all 'esperienza dei "Lunedì per Napoli" che sono stati promossi dalla 
Fondazione, dalla Link Campus e dall'Eurispes nel 2007, per affronrare i problemi che ancora affli­
ggono la città. "La mia competenza è solo relativa in quanto derivata da altre esperienze, ma potrebbe 
servire per superare lo stato di degrado ancor più critico di apoli. li disegno è un profìlo progettuale 
concepiro per 'saper vivere' in spazi da restituire alle condizioni etiche e sociali dell'habitat". 

Ora, per entrare nel tema, si sofferma a riflettere "sulla ragione del fallimento della nostra società nel creare uno scenario fisico armonioso" come dichiarava Leonardo Benevolo ricordando i tre motivi indi­
cati nel 1 967 da J .  Galbraith e cioè "il primato della produttivirà, l'ordine confìnato nella dimensione 
verticale dell' impresa e assente nella dimensione orizzonrale dell'ambiente, la natura collettiva e non 
individuale delle decisioni sull 'ambienre". 

"Sono trascorsi quarant'anni e lo stato di Napoli ora ne rivela le ulrime conseguenze distruttive. Qui il 
produrre altrove cose anche inutili ha creato una forte invadenza di mercato contro l'offerta dell'arrigianato 
e le risorse intelligenti del luogo. In particolare il parere desrabilizzante delle imprese sosrenuto dai mag­
giori profìtti del capirale ha permesso con il disporismo di pochi l'avverarsi di imposre mafìose. 

Si può dire così che è stato stravolto e inquinato lo sresso volgere del tempo, che dava prima respiro 
di cittadinanza ai segni dell'abirare. Questo appunto sarà il campo da coltivare". 

Sulla scorta della propria esperienza di una vira spesa nello srudio e nel progetto, l'ingegnere-archi­
tetto propone la propria ricetta. "Rirengo, peraltro, che il modello d'intervenro per il Cenrro storico di 
Napoli possa compiersi in base a quanto proposto alla Conferenza internazionale dell'l.C.O.M.O.S. a 
Budapesr-Pecs (maggio 2004), prevedendo la gradualirà di opere di conservazione/pianifìcazione così 
disrinre dal cenrro ai margini della cirtà: 
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Zone A: per punti virtuali nel costruito da preservare in staro d'integrità come resti di storia e d'arte; Zone B: per punti virtuali di percorsi morivari e inAuenr i  da mantenere come matrice urban�t e luouhi di cararrere signifìcarivo; Zone C: per punti virtuali di siti panoramici esterni da riservare come visuali della forma urbana. Questa lettura progettuale del costruito nello spazio urbano porrà consentire il restauro o il rinnovo in ra­pporto all'habitat e alla cultura dei luoghi contro il progressivo abbandono o lo sviluppo eterogeneo della cirrà. D'altra parte le previsioni  di piano, da prima orienrate verso il restauro del centro storico , così come era, e poi affidare al rinnovo alternativo in comparti suburbani o su pendici collinari, al fìne di ridurre la densità dell'habitat esistente, sono stare disattese dalla gente, che ha trovato nelle case di un tempo an­cora ragione di vira e lavoro. Ora l'organico della città può tornare a comprendere il futuro del processo insediarivo tramite una diversa lecrura per insiemi di archirerrure, fondata su restituzioni di funzioni, valori d'ambiente e prospettive formali. Gli immobili così riqualifìcari dovranno tener conro e superare la realtà critica di Napoli, che al presente palesa una grave perdita di riserve di verde, la progressiva estin­zione, dell'artigianato e la frattura del tessuto tradizionale ed economico di sostegno. In  ral senso per la società che cambia gli spazi inclusi o preclusi, perché non più util izzati, potranno essere recuperati con diverse destinazioni d'uso, ed altre tipologie e morfologie, indotte ma valide, per funzioni ed adeguare nei servizi e impianti, con cortili interni e passi pedonali, come luoghi integrativi dell'habitat, e zone riservare a verde per lo svago di bambini e anziani. Questa è un'idea da non intrapren­dere con normative e neanche da realizzare facendo prima il vuoto interno di scrurrure componenti voi re e solai, forme e misure spaziali. Ben diversi saranno invece gli interventi nella zona di Bagnoli e Napoli est da concepire con la soluzione di problemi di ristrutturazione e reinvenzione dell'habitat. Comunque anche in questi casi il nuovo dell'architettura sarà quello non di trasmettere simboli, ma di ascoltare la gente. l.:idea allora per il divenire farà riferimento a un Piano di progettazione e partecipazione per rinno­vare l'habitat rispondendo all'impianto urbano e alle esigenze dei luoghi. I l  sistema di vira compren­derà, con i l  recupero, Valori culturali in tempi e spazi del quotidiano, impatti con il relativo in sequenze logiche e distensive, riprese formative di condizioni e ambienti comuni e nuove possibilità in formatiche condivise per scambi di pensieri di diverse culture, vicine e lontane. Queste circostanze per conoscenze ed espressioni, adatte a reinterpretare i modi di vivere, prenderanno forma dal genius loci all ' interno della scena composita di tutta la città, proprio tra prospettive di architetture/monumento ed assetti d'ambiente e carattere del costruito. 
_ Occorre quindi con la mente e mano d'opera di tutti, ricostruire il senso di appartenenza ai luoghi e ncomprendere le attese di umanità e socialità di Napoli". 

_È, ormai, evidente che i l  Suo impegno non è solo tecnico, ma affronta anche "i  valori segreti della solitudine, della memoria e le risorse di saggezza, quando gli interessi comuni sembrano consumati e la cultura ci fa credere di più nella felicità di ogni giorno". Anche citando il messaggio di Gregory Colberr (Ashes and Snow) "che sembra dire: i grandi (potenti) possono impa�are molto dai piccol i ;  1 più vecchi ed i più giovani possono con la cultura vivere ins ieme". I n conclusio�e,. una apertura "verso i l  futuro" con una poesia che Giancarlo uri ha scritto "per tan­te persone che s1 disperano trovando insignifìcante la vita". 
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La casa delle stelle 

Sono sempre stato 
11n pellegrino 
in questo mondo. 
La casa, che abito, 
era del mio non no, 
questa, che ho sognato, 
l 'ho donata a Vittoria. 

Ora mi ritrovo nel tondo. 
È una casa, dove si entra 
con due scalini, 
ha un sedile 
circostante, 
e le pareti sono tutte 
una finestra. 
All'interno vi è un tavolo 
di granito, 
con tanti sassi 
t11 tti di versi 
modellati dal mare. 
Qui il lentischio, l'erica 
ed il rosmarino 
mi vengono a trovare. 
di notte il cielo 
è stellato. 

Cli altri non l'l,anno 
Mai capita. 
È una casa 
Per pensare al jùturo, 
prima che diventi 
11n ricordo del passato. 
È la casa delle stelle. 

Elba, 2 giugno 2003 

Cap. 1 - la città di "Giancarlo e di aironi amici {U/Jn Fon&wonen 
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Riflessioni di Maria Venturini sulla città nelle lettere ad un amico 
Schernendosi, pur dopo ranci ann i  di esperienza al l'om�ra e al la ribalrn del palcos?enico Nord � Sud, "Uccia" dich iara di essere "stara fel ice di dover scnvere alcune nfless 1on1 sulla cma bella, p�rche 

"in questi casi si è costrett i a pensare e pensare" e questo '1è sempre un eserc1z10 1mporrance, a l d1 la del 
risultato". I l  punto di partenza, che viene spontaneo parlando di bel lezza e di città in rapporto a _Napoli, è_il 

Gran Tour " in un settecento i n  cui Napo l i ,  per le sue bellezze artistiche e il suo straord,nano paesaggio 
naturale era tappa fondamentale, insieme a Roma e Venezia, della conoscenza del l' l ral ia da parre dei 
rampol l i  delle grand i famiglie europee". . , Dall'osservatorio privilegiaro d i Bevagna, Ella guarda con afferro e sconcerro al la cma nel la quale 
ha vissuto e vive ranci momenti fel ic i . Ecco, quindi, una proposta di riAess ione: "parlare in termin i  di 
cirrà bella nel mezzo del marasma massmediat ico che si è scatenato , e in parre giusrifìcaro , dai cumu l i di 
rifìuri e di cassonetti bruciari che impesrano l'area merropoli tana d i apol i" .  

apol i, in  realtà offre lo spunto per parlare d i  un rema molro più ampio ed ancora non sufficien­temente i ndagarn: "stiamo inseguendo la città futura e, dunque, diamo corso all ' immaginazione, essa stessa fonte e produttrice di bel lezza scopriremo che non d i solo fururo si deve parlare per apol i ,  ma anche di presente da vivere, riscopri re, valutare nelle sue potenzial i tà. Po iché una realtà del la co m­plessità storica e culturale, della moltepl ice composizione soc iologica, del la rormentata vicenda socio economica come quella di cui sriamo parlando, non può essere assoggettata ad una lettura univoca che d iventa immediatamente parziale e infedele". Auuice di saggi impegnati ma anche d i  romanzi appassionat i e racconti ameni sul le piccole cose quotidiane che danno felicità e conforto, Vencurini incomincia "con lo sgombrare il campo dal l'idea d i  una circà bella nelle sue forme arch irercon iche e nella pierra che le incarna. D i  quesra bel le--,za apo l i ne ha ranca e nonosrance ingegneri ed arch itetti ci abbiano indotto a considerare la forma, se giusta e bella, equivalente a sosranza e quindi access ibi l ità, armonia, percorribilità, vivibilità, corriamo sempre i l risch io di un approccio quasi vedutistico con la pietra e le sue forme, specialmente nei confronti di una realtà urbanistica straordinariamente ricca di preesistenze sroriche e monumental i come apol i .  Del resro è proprio dal desiderio dei visitatori del Grand Tour che nasce i l vedutismo povero dei guaches, ri­produzioni  a tempera delle bellezze della città da r iportare in patria come ricordo . Un indotto culturale e turistico che ha popolato interi quartieri napoletan i d i solerti pittori" . l:esortazione che ral i premesse anr ic ipano è quella di intendere la cirrà "frurco del la creatività, dell'azione, del vissuro, d i uomini. Quel l i  che l'hanno cosrru ira nel tempo, quel l i  che ci vivono, quel li che l'arricchiscono con i l loro lavoro, la cambiano con il loro percorso cui rurale e il loro magistero verso le nuove generazioni, la devastano con la speculazione edil izia ed il disprezzo per l'ambiente, la impo­veriscono e la rendono insicura con comportamenti crim i nos i  - a volte, da amministratori, la feriscono nei suo_i percorsi di cambiamento con scelte sbagl iare ma a voi re le offrono opportunità nuove, a volte 
1 cirra_d,� 1 am�in iscrati, scelgono la trasgressione come stile d vita, a volte si avventurano in comporta­menti v1rruos1 per i quali sanno in partenza che non avranno alcun riconoscimento dì merito,, . li concetto centrale è che "la città siamo noi ,  nel bene e nel male. E una città bel la continua ad essere un luogo di pieua ma la sua qual ità i ntrinseca, la sua porenzial ità di bellezza è fatta di una vivibi l ità che non può nuui rsi d'altro che del l'umanità che calpesta le  sue strade, vive le sue case, frequenta i luoghi 
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dello studio, quelli della cultura, dello spore, del culto, del tempo libero e dentro cucci questi l uoghi determina con i suoi comportamenti, con l ' immaginazione, con il suo stile di vira, un potenziale river­bero di bel lezza che si traduce sopraccucco in vivibilità o di trasgressione che si traduce in controverso we alcalenance rapporto con i suoi spazi e i suoi luoghi. A questo punto ci si avventura in un terreno discontinuo, carico di luci e ombre, in una quotidianità che tende a vanifìcare l'idea di un disegno programmatico di ricerca vecso la realizzazione di una ciccà be­lla dove cucci i tasselli dei comportamenti individuali e colleccivi difficilmente combaciano in un disegno uni cario. Non importa. Ciò che conca in questo momento - accanto a quello che ci auguriamo sia facto da chi ha potere per dipanare la matassa voluminosa dell'emergenza rifìuci e criminalità - è la partecipa­zione acciva e personale ad un disegno di futuro riscacco da una matassa altreccanco voluminosa e pesante in cui accanto ai silenzi e alla rinuncia a reagire, crescono le quotidiane anche minime trasgressioni degli onesti che vivono a ridosso delle grandi emergenze criminali e di quelle piccole e diffuse e rischiano con la loro ripetitività consuetudinaria di dare un segnale di rassegnazione che è l'anticamera deUa mutazione 
genetica, della resa ai disvalori, della vittoria dell'illegalità sui valori giusti della convivenza - un destino che apoli non si merita in nome della qualità umana, incelleccuale ed emozionale, che continua ad esserci e a manifestarsi in buona parte del suo popolo in questo controverso scenario mecropolicano". È Napoli, quindi, la palestra ideale per esercitare l'impegno e la volontà di reagire al degrado per ambire ad una ciccà bella. "11 problema è come trasferire quest'ansia di mutamento o, forse, sarebbe piè, giusro dire di conservazione di virtù individuali e colleccive non del cucco smarrite nel marasma dell'emergenza, per oggi e per una Napoli fu cura. ( . . .  ) Avanzo due ipotesi operative. Siamo in piena uto­pia - quasi la straordinaria utopia della Ciccà Cablata che ha impegnato, incorno a Corrado Beguinoc, forze produccive e molti incelleccuali italiani ed europei, pur senza i l  riscontro del mondo politico ed amminisrracivo di questa ciccà - e l'utopia giuscifìca proposte che possono assomigliare a sogni". "A sognare, non si cischia molto, ma può anche succedere che qualche sogno diventi realtà". Per apoli cale utopia si può concretizzare "scegliendo un quartiere della città in cui impostare un Progecco Pilota che, monitorato da un gruppo di lavoro interdisciplinare ed inceristicuzionale (univer­sità, enti di ricerca, forze produttive, enti locali, società civile), concentri su quest'area o quartiere un impegno amministrativo, imprenditoriale, educativo, dando visibilità ad un modo diverso di vivere la città, anche nei l imiti di un'area circoscritta, che possa divenire contagioso". Accanto a questo progetto pilota, del quale defìnire i contenuti olcce che la forma, si delinea una seconda proposta pec Napoli: "l'offerta curiscico-culcurale di Napoli che è già ricchissima adesso e po­crebbe diventarlo anche di più se andranno in porco alcuni progecci di cui si parla per i l  recupero delle bellezze srorico arcisciche dei Campi Flegrei". 

Ciò si può concretamente perseguire se si supererà la attuale '(questione meridionale della cultura, 
una rimozione dei facci artistici del Sud dal contesto italiano, denunciata vent'anni fa da un i llustre sto­
rico d'arte Giovanni Previcali, e dai più ignorata. Una rimozione che oggi lascia ancora abbandonaci a se 
stessi complessi monumentali di grandissimo valore quali la Santissima Annunziata, i Sami Severino e 
Sossio, Santa Maria la Nova, e ignora tesori d'arte fìguraciva ancora cucci da scoprire". 

Una serie di domande accendono risposta: ('Per quali ragioni Napoli non viene turisticamente vissuta e goduta nella consistenza del suo vasto ed ampio patrimonio artistico monumentale? . . Per la scarsa conoscenza dei suoi beni artistici e per l'incuria e l'abbandono d1 alcuni? 
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Per problemi di sicurezza? 
Di agibilità legata al traffico? 
Di immagine? . . . . , . . 
Punto centro di sosta per la visita di prammatica agli scavi pompeiani (residuo_ d 1m':1agme del Gran 

Tour) il turismo napoletano esaurisce in pochissime giornate e ore la_ presenza m cm� e buona parte 

della sua offerta artistica e culturale viene ignorata. Questo tema, non md1fferenre per I economia del)a 
città, merita una attività di ricerca e n1onitoraggio apposite, nonché un pil.1 intenso scambio tra mondo 
della cultura, dell'imprenditoria e delle istituzioni". 

Riflessioni di Mirilia Bonnes sulla città nelle lettere ad un amico 
Limportanza di mettere in rete e condividere saperi di diversa matrice diventa ineludibile quando si 

parla della città contemporanea. Ecco, allora, alcuni appunti di una psicologa sociale ed ambientale che, 
traendo spunto dalla Riflessione a più voci sulla poliedrica figura di luigi Moretti, che si è svolta a Roma 
lo scorso 14 marzo presso l'Archivio Centrale dello Stato, si trova "a dire (e scrivere sulla città) cose che 

non sapevo di pensare!". 
A proposito della disciplina scopriamo che "la Psicologia Ambientale ed Architettonica- nate intorno 

agli anni '50/'60 dello scorso secolo - si sono sviluppate proponendosi di contribuire all'ottimizzazione 
della progettazione architettonica e urbana alla luce delle aspettative, desideri, bisogni, intenzioni, (o 
"esigenze") delle persone che abitano, vivono e "utilizzano" (users) il progetto una volta realizzato, pro­
muovendo così quella filosofia progettuale che si definisce come "centrata sull'utente" (user-centered de­
sign). Tale filosofia appare oggi sempre più affidata allo sviluppo di pratiche di collaborazione multidis­
ciplinare, era scienze psicologico-sociali e tecnologico-progettuali e all'impiego di metodologie scientifi­
che di ricerca, per il raggiungimento di tali obiettivi (Bonnes, Secchiaroli, 1 992/95; Bonaiuto, Bilotta, 
Fornara, 2004; Bonnes, Fornara, Bonaiuto, 2008)". 

Lintento di interpretare la nuova domanda urbana si concretizza mediante " Le modalità con cui 
la Psicologia Ambientale e Architettonica intendono collaborare con progettisti e committenza, per 
contribuire a migliorare la riuscita del progetto, nella sua realizzazione e utilizzazione sia immediate 
che di lungo termine, risultano infatti varie e articolate, in relazione sia alle aspettative in proposito 
dei progettisti e della committenza, sia al momento in cui cale collaborazione avviene, in relazione alle 
diverse fasi dello stesso processo progettuale". La studiosa non dimentica il proprio impegno didatti­
co e ci ricorda che "si usa distinguere tre principali fasi, rispettivamente relative alla ( l )  ideazione, (2) 
specificazione e (3) valutazione dello stesso processo progettuale (Canter, Lee, 1 974; Bonaiuco, Bilotta, 
Fornara, 2004). Nella fase di ideazione certe indicazioni di tipo generale provenienti dalla ricerca psico­
logica possono fornire suggerimenti di orientamento alla ideazione del progetto. Nella fase di specifica­
zione si possono cercare di precisare le influenze specifiche di particolari caratteristiche fisiche e spaziali 
degli ambienti architettonici (in questo caso definiti setting o luoghi) da progettare o progettati su pos­
sibili altrettanto specifici aspetti o processi psicologici dei relativi utenti/attori (ad es. relazione tra as­
petti strutturali del setting e processi di regolazione della privacy, oppure era luminosità dell'ambiente e 
confort abitativo, ecc.). Nella fase di valutazione si procede ad analizzare il progetto una volta realizzato 
e occupato, cioè, come si dice, "in corso d'uso" (building-in-use), da parte dei relativi utilizzatori (users). 
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Quesro al fìne di individuare direzioni di possibili ulteriori ottimizzazioni progettual i  s,·a pe ., . . , r quanto 
g,a real,zzaro, Sta soprattutro per quanto ancora da realizzare e quindi, in ogni caso, per gli ulteriori as-
pern dello stesso progetto o di altri progetti futuri. (Bonnes, Fornara, Bonaiuro, 2008)". 

Facen?o riferi';:'e,1ro alla fìgura ed al l 'estro p,rogettuale di Luigi_ Moretti, ma l 'approccio può essere 
esteso ali o_pera d ingegno d, altrt Maestrt del! architettura, s, sviluppa una interessante procedura­
metodolog,a inrerpreranva e d, supporto alla decisione progettuale: 

"Quando Moretti lavorava come progettista, la Psicologia Ambientale e la Psicologia Architettoni­
ca n_on_ erano ancora nate, né a livello internazionale né tanto meno in Italia. Né d'altra parre queste 
d1sc1pline sc1ent1fìche erano nate quando altri grandi architetti dei secoli scorsi hanno realizzato opere 
architettoniche che seguitiamo a guardare ed abitare con instancabile ammirazione". 

La genialità delle opere dell'architetto del Warergate, raccontata in occasione del citato convegno 
e della mostra tenuta per la ricorrenza del centenario della nascita, offre l'occasione di "riconoscere, 
proprio nell'ottica della Psicologia Ambientale e Architettonica, come uno dei principal i  aspetti su 
cui si basa l 'ammirazione che tal i  progetti seguitano ancora oggi a suscitare, sia proprio la capacità 
straordinaria di tal i  progettisti di realizzare architetture tipicamente orientare in direzione di quanto 
oggi defìniamo appunto come user-centered design". 

l nruirivamenre si può defìnire i l  successo di un progetto - di città o di architettura - in base alla 
sua capacità di interpretare la domanda e, quindi, in base al riconoscimento che ne danno coloro che 
lo vivono nel quotidiano; queste percezioni si traducono in costrutto scientifìco complesso mediante 
un approccio disciplinare che consente di mettere in evidenza quanto le realizzazioni progettual i  di 
architettura appaiano "particolarmente orientare in vista del successivo uso da parre degli utilizzatori/ 
abitanti, e quindi come implicitamente basare su un forre interesse progettuale intuitivamente fon­
dato anche in senso psicologico-ambientale". Per esempio: "Moretti ci sembra di fatto esercitare nei 
suoi progetti un eccezionale intuito psicologico-ambientale. Egli sembra cioè capace di trovare per via 
intuitiva, grazie probabilmente ad una profonda cultura e sensibilità personale, in senso sia recnico­
scientifìco che umanistico, soluzioni progettual i  che precorrono in modo ammirevole tale odierna 

sempre più auspicata "progettazione centrata sull'urente"(user-centered design)". 
Mirilia Bonnes, come suo costume, non si limita alla disamina dei fatti ma va oltre per proporre pos­

sibili fìloni di ricerca che, partendo dal l 'esperienza di Moretti, si allarghino a sempre nuovi orizzonti: 
"Sembra che porrebbe risultare molto interessante ed utile, sia per la progettazione architettonico­

urbana che per la ricerca psicologico-ambientale, provare oggi a riflettere su grandi opere di architet­
tura, in modo sistematico anche in questa direzione. Si tratterebbe di avviare un esercizio innanzitutto 
metodologico, con possibili numerose ricadute mi  sembra, sul versante conoscitivo sia scientifìco che 

progettuale. Questo esercizio dovrebbe svilupparsi, impiegando da un lato quei sistemi di analisi sis­

tematica che le odierne e nuove disciplinarierà - come appunto anche la Psicologia Ambientale e Ar­

chitettonica _ ci consentono e dal l 'altro lato provando ad esercitare quell'approccio multidisciplinare 

;/ più possibile integrato, che porrebbe consentirci di entrare con la necessaria articolazione prospettica 

den ero l'opera architettonica". . . . . . 
JI confronto su Moretti diventa l 'occasione per prediporre una merodolog,a 1nrerd1sc1pltnare ge­

neralizzabile: "Si porrebbe cioè provare a lavorare su queste realizzazioni progettual i ,  con _un app_roc­

cio sistematico, sia disciplinare che multidisciplinare-integrato, volto a ncostrutre per via empmca 

quel!' ottica multiprospettica". 
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La modalità da dispies:are per raggiungere cale scopo viene così i l lustrata: "Avviare un program�a di scudi, da sviluppare con quelle metodologie d i  indagine ed di_ analis i s_is­cematiche (su cui risultano attualmente anche basate la Psicologia Ambientale e Architettonica), voln a individuare e rendere espliciti alcuni aspetti e soluzioni progettuali che un grande progettista come Luigi Moretti riusciva a realizzare affidandosi soprattutto all'intuito creativo; questi aspetti appaiono capac i di  
integrare simu.lcaneamente, attraverso l'atto intuitivo di creatività, aspetti e componenti diverse, semp1:e impliciramente presenti nella realizzazione di un progetto architettonico (quella storica, quella tecnolog1-ca, quella estetica, quella funzionale) con quella, ancor pi ù importante, psicologico-an1bientale, relativa agli utenti/abitanti (sia impliciti che effettivi, sia attuali che passati nel tempo) del progetto stesso". Il passo successivo è la defìnizione dei passaggi operativi da sviluppare per quanto riguarda la com­ponente psicologico-ambientale: "si tratterebbe di procedere con indagini sciencifìche d i  tipo osservativo-sperimentale, da condursi sugli utenti/abitanti attual i di cali realizzazioni progettuali, per verifìcare attraverso tali merodologie sis­tematiche le modalità con cui cerci impliciti assunti progettuali -ipoteticamente i nd ividuati attraverso le parallele analisi degli altri ambiti disciplinari coinvolti in raie programma di stud i - si rivelino di farro 
al momento operativi negli stessi progetti in uso e quindi nelle percezioni ed intenzioni d'uso dei relativi utenti/abitanti. Questo tenendo anche conto del particolare e ormai lungo uso nel tempo d i queste stes­
se realizzazioni progettuali'1

• Per chiudere: i risultati di un programma di ricerca di questo tipo, da avviare e sviluppare su alcune delle più importanti (o ipoteticamente pi ù signifìcative i n questo senso) opere d i  Lu igi Moretti, porre­bbero senz'altro risultare molto uti l i  ed il luminanti, sia per la progettazione architettonico-urbana, che per la Psicologia Ambientale e Arch itettonica. 

Riflessioni di Vincenzo Cabianca sulla città nelle lettere ad un aniico 
Vincenw Cabianca rappresenta un unicum nel mondo accademico ed, in particolare, della disciplina urbanistica: "nato" con i l  "peccato originale" dell'ingegnere e del tecnico ha saputo incarnare i l  concetto di interdisciplinarità approdando ad un dimensione culturale ampia e versatile, con picchi eccelsi di pro­duzione nei campi della fìlosofìa e della poesia della scienza, conservando l'imprinting del metodo scien­tifìco. Per esempio, con un tratto aulico e tendente all'iperbole, ma con quella " leggerezza" i nvocata da Calvino nelle sue Lezioni americane, commenta la lettura del XXIX Volume della Fondazione "Genetica e Destino di un Percorso" che defìnisce "in termini d i embriologia ed epigenetica, di fìlogenesi ed ontogene­si evolutiva" e ne coglie "la ricchezza della tensione illuministica" d i un novello D'AJembert, la "ricchezza degli affluenti" di un portentoso Mississipi, 'Tetica che pervade il discorso" gli ricorda Nicomaco, e para­frasa lmmanuel Kant richiamandosi ad una "Critica della Ragione Urbanistica" . 

. Impegnato nella ricerca dell'unità tra mondo fisico e biologico - che sembra la naturale evoluzione d 1  una tensione umanistica, sociale e politica che pervade il suo impegno di urbanista e formatore _ es­plora le �otenzial ità epistemologiche del l inguaggio poetico, sviscerando, così, i temi nodal i del vivere nella cma concempor_anea. _AJ centro del dibattito sul rapporto tra scienza ed etica "il poeta nel timore di non essere ben capito dai neo-kancia,?i i ntroduce le ri nascite dopo le grand i estinzioni a riprova della Immanenza della smtrop1a nella natura e lo traduce in versi :  
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Gioiosa etica del metodo scientifico 
il filosofeggiare soggettivo 
sillogistico e inconcludente 
nel/assenza di tensione 
e di impegno etico 
a conoscere l'affascinante storia 
e lo stato dell'arte 
del pensiero etico-evoluzionista 

in alternativa 
L'interpretazione 
del magico contesto 
indivisibile 
di ciò che ci circonda 

il metodo interpretativo 
della razionalità scientifica 
la sintesi olistico-poetica 
dello stato dell'arte 
dell'evoluzione 
la consapevolezza 
delle grandi estinzioni 
sterminatrici 
con altrettante 
rinascite 
di nuove e diverse 
forme di vita compatibili 

la vita 
come intrinseca 
proprietà della materia 
la creazione continua 
l'imperativo categorico 
non come ordine 
di una trascendenza 
o immanenUl metafisica 
di un super Io 
ma come piacere 
dell'etica 
del metodo scientifico 

Cap. 1 · La città di "Giancarlo t di alcuni amici tk/Ja Fondazùme" 

Vincenzo Cab i anca Poesia della Scienza: libro XIII. Da Troia superstite, 2007. 
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Riflessioni di Giampiero Vigliano sulla città nelle lettere ad un antico 
Rivelando fìno alla fìne di possedere, pur nell'umiltà dei coni, le "qualità psichiche solitamente ri­chieste in chi deve studiare e redigere progetti e/o affrontare tematiche di ricerca ad elevaro tenore con­cettuale, teorico e pratico", Giampiero Vigliano trasmetteva in alcune epistole ad un amico la volontà di non sottrarsi al dibattito disciplinare. "La questione, a mio sommesso giudizio, centrale nel la ricerca sulla città del XXI secolo, nell'osservanza dei principi contenuti nella Carta di Megaride '94, è si quello del l 'utilizzo intel l igente delle nuove tecnologie in fatto di comunicazione - materiale ed immateriale - ma più ancora sarà que­llo del la formazione di modi di pensare e di agire, a livello d'individui, e di interagire era individui, gru­ppi e comunità, che siano rispettosi delle tradizioni, del le diversità, del la propria e delle altrui identità, riscopribile attraverso la conoscenza dei luoghi di appartenenza. Ammesso che si possano realizzare codeste condizioni, od altre che si vanno viepiù cogliendo in  una ormai vastissima letteratura, rimane sempre i l  dubbio sulla possibile durata dei risultati conseguiti o conseguibili. l'.uomo, infatti, è un animale intelligente, ma dagli umori quanto mai mutevoli, e peggio diventa quando si fa massa". l'.esorcazione finale di un cultore dell'urbanistica del XX secolo agli studiosi del la città del XXI seco­lo è: " ... da quel che vedo, leggo e sento, mi convinco sempre più che l'UTOPLA è la sola speranza cui aggrapparsi" 
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Capitolo 8 "Decalogo" 
per la città del XXI secolo 

Le conclusioni di questo denso excursus sulla città vengono 
affidate ad un decalogo per la città contemporanea, 
complessa e muhietnica, che la comunità scientifica 
che si riconosce nella Fondazione Della Rocca 
ha messo a punto quale guida etico-scientifica per lo sviluppo di una architettura del dialogo. 





"Decalogo" per la città del XXI Secolo 

di Corrado Beguinot 

Con queste sintetiche righe si vuole offrire a coloro che governano, pianifìcano e vivono la città con­temporanea complessa, mul tietnica, postindustriale, soltanto qualche rema di riAessione su una possi­bile strategia per farne un esempio colto, sensibile, energico ed efficace di un nuovo modo di vivere le relazioni umane ed i valori culturali, traducendo le criticità della società in risorse per la città futura. 
Le emergenze sono tali e tante da rendere cronico il ricorso a politiche straordinarie, rischiando di perdere la visione strategica e tattica di una pianifìcazione di lungo periodo. È necessario ritrovare la volontà politica e tecnica di "volare alto" e cogliere la  valenza sistemica di un approccio colto e consape­

vole. 
I due grandi cambiamenti che la città europea, ed in particolare quella italiana, ha di fronte sono: gli effetri della rivoluzione tecnologica per la infotelematizzazione delle funzioni, dei servizi e delle attività e la ricerca delle condizioni per una convivenza multiculturale e multifattoriale tra diversi. 
Sulla scorta della tradizione anglosassone che ha pianifìcaro la "Grande Londra", coniugando le stra­tegie della scala metropolitana con la dimensione relazionale e gestionale dell'unità di vicinato, si può sviluppare una nuova architettura del dialogo da declinare nelle diverse realtà ital iane. 
Una fucina di idee operativamente adeguate per attivare i due circoli, di cultura dotta e cultura po­polare l'uno, di economia e cultura l'altro, inseparabilmente connessi, deve affrontare problemi come, ad esempio, i nuovi rapporti tra le "periferie" del centro e quelle dell'intorno urbano; tra lo sviluppo del turismo di qualità e la promozione della creatività artistica; tra la valorizzazione della ricerca scienrifìca e tecnologica e la legalità come costume di vita delle istituzioni, della famiglia, dell'individuo; tra la si­curezza urbana con i suoi "nodi urbani" ad elevata vulnerabilità e il degrado progressivo delle funzioni, dei servizi e delle attività. 
Questi spunti ed i l  successivo decalogo possono costituire oggetto di un articolato progetto-progra­mma che guidi l'operatività e determini il consenso. In sintesi, alcune delle criricirà dalle quali partire per la costruzione delle proposte sono: 

• La complessirà, l'ampiezza dei problemi e l'uso corretto dei prodotti dell'innovazione. • Il divario tra risorse e fabbisogni anche per colmare le carenze pregresse. I l  rapido muramenro della socierà, la coesistenza civile e il risperto delle di fferenze. • L'educazione urbana e la formazione continua. 
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Cqrradq Bt-gumqf 

l: interpretazione e l'elaborazione di cali criticità devono essere il punto di partenza per l 'elaborazione 
di una strategia che si m isuri : con i SEGNI  di una circà i cui valori identicari sono unici al mondo; 

con i SOGNI di una popolazione complessa, sfaccettata e multiculturale; con i FABBISOGNI che un governo accento del la città deve soddisfare. 
Lo strumento per affrontare la sfìda per la circà del XXI secolo 

.. un Decalogo per la ciccà cablata, interern ica, sicura e bel l a  

La città come spazio dei valori e del le interazioni: città dell 'uomo e a d imensione umana. 
La città che valorizza i vuoti, recuperando e riusando i pien i . 
La città che divenca bandiera della coesistenza, recuperando i valori semantici di una società mul tietnica. 
La città che si avvale del l ' innovazione tecnologica per affrontare i l  tema del caos, dell a  complessità, della sicurezza, del "funzionamento delle funzioni". 
La città che si trasfìgura nella nuova arch iceccura del dialogo riscoprendo i valori dell a  propria sco­ria millenaria. 
La città: il luogo del dialogo, del confronto, della partecipazione che sono tutte, i nnanzitutto, mo­dalità di ascolto dei bisogn i della colleccività. 
La città bella: che sappia ritrovare nella contemporaneità i l  ruolo e la grandezza che la  ha contraddis­tinta nella storia. 
La città è il luogo dove sperimentare un nuovo approccio alla sicurezza: prevenire i comportamenti deviaci creando le condizioni per una vica migliore. 
La città è la rete dei punti luce delle unità di vicinato: la culla di un model lo d i partecipazione con­sapevole e produccivo. 
La città delle città, città plurale, c ittà bella, ciccà sicura, dove trovano spazio le relazioni economiche e le strategie transnazional i e i bisogn i di socialità della fam igl ia. 
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